
 

 

Luzzatti, Luigi 

La diffusione del credito e le banche popolari / Luigi Luzzatti ; a cura di Paolo Pecorari. - 

Venezia : Istituto veneto di scienze lettere ed arti, 1997. - LXXXVIII, 164 p. : ill. ; 24 cm 

(IT-MiFBE)80011899 

The digital reproduction of this work is licensed under a Creative Commons Attribution - 

NonCommercial - NoDerivs 3.0 Unported License. Permissions beyond the scope of this license 

may be available at customer.service@beic.it. 

La riproduzione digitale di quest’opera è distribuita con la licenza Creative 

Commons - Attribuzione - Non commerciale - Non opere derivate 3.0 Unported. Permessi oltre 

lo scopo di questa licenza possono essere richiesti a customer.service@beic.it.

http://creativecommons.org/licenses/by-nc-nd/3.0/
http://creativecommons.org/licenses/by-nc-nd/3.0/
mailto:customer.service@beic.it?subject=Request%20of%20information
http://creativecommons.org/licenses/by-nc-nd/3.0/
http://creativecommons.org/licenses/by-nc-nd/3.0/
mailto:customer.service@beic.it?subject=Richiesta%20di%20informazioni


ISTITUTO VENETO DI SCIENZE, LETTERE ED ARTI 

Luigi Luzzatti 

LA DIFFUSIONE DEL CREDITO 
E LE BANCHE POPOLARI 

a cura di 
PAOLO P ECORAJU 









BIBLIOTECA LUZZA1TIANA 
Fonti e smdi 

7 





Luigi Luzzatti 

LA DIFFUSIONE DEL CREDITO 
E LE BANCHE POPOLARI 

a cura di 
PAOLO J>ECORARI 

VENEZIA 
ISTITUTO VENETO DI SCIENZE LE1TERE ED ART! 

1997 



ISBN &8-86166-524 

©Copyright 1997 by Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Ani 
Palazzo Loredan, S. Marco 2945 - 30124 Venezia 

Tel. 041-5210177 - Telefax 041-52 10598 
e. mai l ivsla@univc.il 

Fin ito di stampare nel mese di ottobre 1997 con i tipi 
della Tipografia ·'La Garangola .. di Padova 



INDICE GENERALE 

Prescnrazione . . . . . . . . . . . . . . . . . . . • . • . . . . • . Xl 
Abbreviazioni e sigle . . . . . . . . . . . • . . . • . . . . . . . . Xlii 
/11tro1/11zio11c, di Paolo Pecorari . . . . . . . . . . . . . . . . xv 
Nora dì cdìzio11e . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . LXXXVU 

LA DfFFUSIONE DEL CREDITO E LE BA CHE POPOLARI 

Prefazione . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 5 
Introduzione - Le scienze sociali e l'esperienza. Progresso e 

speranze. Argomento del presente lavoro . . . . . . . . . . . 7 

PARTE PRl~1A 

DEL CREDITO E DELLA SUA INFLUENZA 

Cap. I. • Bisogna s1 udiare la intrinseca vinù del credito per 
dimostrare la necessità della sua diffusione. Say ne atte­
nua rinnuenza. Macleod lo crede creatore di capitali. Opi· 
nione degli economisti. Esposizione della nuova dottrina 
di Maclcod . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 15 

Cap. Il. - Si esamina analiticamente la vera funzione del cre-
dito . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 22 

Cap. lii. · Il credito non è un capitale, ma un'operazione che 
ne aumenta l'effetto utile e si può assomigliare a l rcnomc­
no meccanico della velocità moltiplicata per la massa. 
Confutazione della teorica di Macleod . . . . . . . . . . . . . 29 

Cap. IV.· Si mostra la influenza dcl credito. La Scozia e gli 
Stilli Uniti. Malgrado le continue crisi l 'espcricn7A~ delle 
banche negli Stati Uniti deve ravvivare la fede nel credito. 35 



VIII INDICE CENERAI.E 

PARTE SECONDA 

MODI PIÙ ACCONCI A DIFFONDERE IL CREDITO. 
ISTITUZIONl , PROPOSTE 

Sezione prima 

NECESSITÀ DI DIFFONDERE IL CREDITO. 
L'UNIONE DEL CREDITO IN BELGIO. IL CREDITO 
PEI PICCOLI COMMERCIANTI ED INDUSTRIANTI 

Cap. I. I socialisti vogliono d iffondere il credito con mezzi 
fantastici. bisogna invece raggiungere questo scopo se-
guendo i deuami della scienza economica . . . . . . . . . . . 41 

Cap. Il. • La storia dimostra che il credito si sviluppa di pari 
passo che la libertà e il progresso . . . . . . . . . . . . . . . . . 46 

Cap. Ili. - Necessità di diffondere il credilo. I piccoli indu­
strian1i e commercianti e gli artigiani hanno sommo biso­
gno del credilo, ed ora ne mancano. Teoria delle banche 
mutue. L'Unione del credilo di Bruxelles giova ai piccoli 
industrianti e commercianti, e le banche popolari 1edesche 
sovvengono gli artigiani . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 54 

Cap. IV. - Le banche scozzesi. Pericoli dcl credilo allo sco­
perto. La divisione de l lavoro negl'is1 ituti di credilo secon­
do glì officii e Ja qualità delle persone a cui debbono servi-
re.. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 63 

Cap. V. - Dcl Belgio e della sua liber1à. Cause che fecero sor-
gere l'Unione del credito . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 67 

Cap. VI. - Esame degli slatuti, dei bilanci, dei risuhali e dei 
difcui di quesla recente isti1uzione belga . . . . . . . . . . . . 70 

Cap. VU. - I Comp1oirs d'escomp1c. Essi non possono sos1i-
1uire l'Unione del credito. Necessità d 'imi1are in Italia 
ques1a istituzione del Belgio per giovare ai piccoli indu-
s1rianti e commercianti . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 82 

Sezione seconda 

LE BANCHE TEDESCHE. IL CREDITO POPOLARE 

Cap. I. • S1oria del credito popolare in Germania. Sw10 at-
1unlc delle banche del popolo . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 87 

Cap. Il . · Organizzazione delle banche popolari . . . . . . . • . 92 



INDICE GENERALE IX 

Cap. lii.· Lo Statuto della banca di Delitzsch è il modello di 
queste istituzioni. La banca di Delitzscb. Rappono delle 
banche popolari 1edesche colle società alimentari e le 
unioni coopcra1 ive. S1atistica di queste banche. Esse han-
no sciolto ìl problema del credito popolare . . . . . . . . . . 95 

Cap. IV .• Influenza morale delle banche popolari in Germa-
nfa. Necessità d 'introdurlo in Italia. Quale sia la classe di 
persone a cui potrebbero giovare. . . . . . . . . . . . . . . . . 101 

Sezione terza 

IL CREDITO NELLE ULTIME CLASSI DELLA SOCIETÀ. 
LIBERTÀ. EDUCAZIONE 

Cap. I. - Credito agli anigiani poveri. Sui prestiti gra1uiti. Ne-
cessità di esigere un interesse . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 105 

Cap. li. - n prestito d'onore e le società di mutuo soccorso. 
Progetto. Alcune società di mutuo soccorso francesi co-
minciano ad istituire la banca popolare . . . . . . . . . . . . . 108 

Cap. 111. - Progetto di Dufau. Riforma dei Monti di pie1à. Se 
si possa lasciare il pegno in mano del mutuatario . . . . . . 118 

Cap. IV.· La socie1à del Principe imperiale. Esame di questa 
istilllzionc e suoi risultati . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 120 

Cap. V. - La Compagnia del credito sul lavoro, di Milano. 
Esame e cri1ica di questa istituzione. Cenni su altre ban-
che. Speranze sulla efficacia del credito popolare . . . . . . 123 

Cap. VI. - La libenà delle banche è un assioma di economia. 
e necessaria la libertà per la prosperità del credito popola-
re. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 126 

Cap. VI I. - Si respinge la ingerenza governativa in materia di 
credito. Critica delle recenti banche popolari francesi . . . 131 

Cap. Vll I. - Riassunto. Per diffondere il credito è necess.1ria 
l'educazione del popolo. Avvenire del credito popolare . . 136 

Bilancio !dell'Unione del credito di Bruxelles] al 31 dicem-
bre 1862 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 143 

Statuto riveduto dell'Associazione di credito di Dcli11,sch . . 145 

/11tlice tlei nomi . . . . . • . . . . . . • . . . . . . . . • . . . . . . • . 157 





PRESENTAZIONE 

Ne/l'ambiro delle auività di sucdio e di ricerca che da oltre un 
decennio si svolgono al/omo all'Archivio L11u a11i, l'lstitwo Vene­
to di scienze, leuere ed arti, che ne è deposirario, ha promosso la 
riedizione di questo giovanile scriuo l11ua11i<mo (La diffusione del 
credito e le banche popolari, Padova 1863), affidandone la cura 
scie111ifica al prof Paolo Pecorari, ordinario di storia economica 
all'Università di Udine e specfolis((r del Luuaui e del suo tempo. 

Lo scrillo, divenwo ormai una vera e propria rarilà bibliografi ­
ca, si può considerare il a Manifesto" italiano delle banche popola­
ri, dal mome1110 che per la prima volta orga11icame111e prospeuò e 
fece conoscere in Italia il modello di credilo popolare delle «fratel­
lan ze» tedesche di Hermann Scfwlze-Delitzsch, il riformatore libe­
rale considerato dal Lu<.wlli suo • maestro» di teoria e pratica coo­
perativa. 

Ispirandosi alle idee sclwlziane, che volevano rappresenrare 
un'alrern111iva sia al socialismo di Lassa/le, sia all'a111oritarismo del 
•partilo feudale», sia allo s1aralismo paternalistico del Bismarck, il 
Luu aui si propose di armonizzare capiwle e lavoro, superando le 
logiche dell'assistenzialismo cariwtivo tmdi<,ionale, per approdare 
a quelle di 1111 pilÌ moderno self-hellp (la «provvidenza• del popolo 
doveva essere la sua •previdenza• ), ossia, nella fauispecie, a ima 
sorta di mixtum compositum in cui far confluire risparmio e credi­
to, a1ten11azio11e del rischio e prospeuive di sviluppo, acc1111111lazio-
11e finan ziaria e offerw di wpitali a basso costo, con particolilre t11-
1e11 zio11e ai segme111i di mercmo maggiormente colpiti dall'usura. 
Non solo Sclwlze però influì sulle idee de/l'economista veneziano, 
bensì pure, e in modo forse altre11a1110 decisivo, il magisrero di An­
gelo Messedaglia e di Fedele Lamp·errico, senza tralasciare le solle­
citazioni culturali derivanti dalla frequemazione di Emilio Mor­
purgo e Giacomo Zane/la, Enric<J Casrelnuovo e A ntonio Tolo­
mei, Elia Lmtes e Pietro Cassa11i, come Pecomri dimostm ne/l'am­
pia Lntroduzione al volume, in cui, anraverso una fiuissima rete di 
riscomri documemari, ricostmisce la genesi dello scriuo /11zza11ia-
110, ponendone in piena luce il signìficmo storico-economico. 
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Merita evidenziare e/te questa riedizio11e del lavoro di Luua11i 
11011 è co11do11a solo sull'edizio11e padovana del 1863, ma tiene con­
to anche del 111a11oscri110 originale inedito, tli cui si ignorava /'esi­
stenza e e/te Pecorari lta ri11ven1110 tra le carte d't1rcltivio e 111iliu.a-
10 nell'apparato critico. 

Il volume t1rricchisce di 11n n11ovo titolo la Biblioteca Luzxat­
liana, che tanta favorevole accoglienza lw finora ricevuto a livello 
nazionale e imemazio11ale. Ed è auspicio mio e tlel/'ls1i11110 clte es­
sa co111i1111i a offrire motivi sempre 1111ovi di vitale e proficuo dibat­
tito scientifico tra gli studiosi. 

Venezia. 31maggio1997 
Il Presidente 
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INTRODUZIONE 

1. - Nel 1926, rifereodosi al suo primo lavoro scientifico, La 
diffusione del credito e le banche popolari, edito a Padova nel 1863 
dal libraio-tipografo Francesco Sacchetto e dedicato a Pietro C1s­
sani ', Luigi Luzzatti fa una confessione molto significativa: «Oue-

1 Nato a Ve-nei.ia il 4 giugno L832, studiò ingegneria e archi1ettuta all'Uni· 
vcrsità di Padova, dove si laureò nel 1854. Dal 1869 insegnò maten1atica e n1ecca· 
nica applicata nell'istituto tecnico "Paolo Sarpi" di Venezia. Fu un divulgatore 
della pangeon1etria di Loba~vskij e B61yai (cfr. P. CASSANI, Saggio di geo111etria 
rigorosa. Venezia 1872) e s'impegnò in difesa del postulato helmholtziano del 
1novin1ento. Mor1 a Venezia il 6 giugno 1905. Sulla sua figura di uon10 e di studio­
so. v. P. FAMBRl·P. CASSANI, lncon10 alla 11/1in10 pubblicazione "Fonda1ue11,; di 
ge()111etrù1 a pilÌ din1e11sioni e a pitì specie di unirà reuilinee esposri in forura ele· 
111e11tare dal 111. e. G. Veronese'', «Alti dell'Istituto Ve1leto di scienze, lette re cd ar· 
ti•. 52 (1893·94). pp. 1421-1427; G . R1cc1-CuRnASTRO, Commemorazìone del prof. 
Pierro Cassoni, «Atti delJ'ls1itu10 Veneto di scienze, lettere cd arti,., 66 (1906·07), 
pt. l, pp.175-189i P. 0 Et..S6DIME, Cassoni Pietro. in Dizionario biogra[ic()dègti ita­
liani. XXI , Roma l97S, pp. 440-441; G. GuLUNO. L 'Istituto Veneto di scien z.e, ltt· 
tere ed arti' dalla rifondazione alla seconda guerr" 111(111dù1/e, 1838-1946, Venezia 
19%, pp. 381-382. Scrisse dl lui il Lutzatti: ~Matenlatico sublime [ ... J. costituiva 
per me una di quelle amicizie alle q uali 1l01l si rinunzia finché non si rinunzi3 alla 
verità e al candore. Ancora studente a Venezia andai un giorno in <:asa sua a chie­
dergli la soluzione di un 1>roblema di geometria (<:hc per lui fu il gioco di qualche 
momento) e ttovandolo sen1plice di modi. buono e senza pornpa della sua supe· 
riorità, rte desiderai l'amicizia. lo mi annoiavo allora fortemente in mezzo alJa 
nlaten1atica e alJe 111atenu11iche certezze~ 1na avevo fatto orntai studi stori<:i consi· 
derevoli. avevo pianto suUe pagine dei grandi poeti. pur non essendo ancor<• riu 4 

s<:ito a pensare filosofican1e1lte. Di me non conoscevo che la pote.nia artistica. 
Vçdcvo il mondo da un solo lato, iJ bello. e le verità che sino allora avevo oonce· 
pite n1i sgorgava110 dal cuore, non dalla mente. Egli. all'incontro, era fornito dei 
pregi che 1ni facean difetto; egli aveva pensato molto e podcrosantente e conte io 
11011 avevo vedulo che il bello. egli non a\•cva ricercato che il vero: cosio:hé l;;i no· 
stra anti<:izia fu grande perché fu la n1utua attra;done di due principi simpatiuan· 
ti: il bello essendo lo sple11dore del vero. Noi scrvin11no t-t con1pletarci e senza 
<1uell'intcsa non saren1nlo stati quel poc;o che poi divc11i1nnlo:. (LMC, I. p. 40). U 
rapporto di an1icizìa tra il Lu:aatti e il Cassa11i è ben docu111cntato dal loro St1pcr· 
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s10 libricciolo l'ho scritto [ ... f col cuore e perciò l'ho nella mente 
stampalo. L'ho scritto per prepararmi ad applicarne le idee; mi ri­
petevo il detto di Voltaire: é111dier le vrai po11r /aire le bien. Tran­
ne che per la teoria economica della circolazione allora deficiente. 
non ho da ripudiare nessuna delle idee ivi contenute.( ... ) Quel li­
bro è stato la mia guida. E se la mia vita pubblica e scientifica mi 
renderà degno, dopo morto. di qualche ricerca. chi si occuperà di 
me (vi) troverà[ ... ] il filo conduttore di tutte le mie idee economi­
che. sociali, politiche• '· V'è senza dubbio dell'esagerazione in 
queste parole del Luzzatti, dettate come sono da uno scoperto re­
cupero memoriale che dilata le prospettive dell'analisi e attenua 
la percezione critica dell'oggetto: ciò nondimeno il giovanile sag­
gio del '63 si può considerare una sorta di passaggio obbligato per 
comprendere storicamente le matrici fondamentali del suo pen­
siero in materia di credito mutualist ico e, più in generale, il back­
gro1111d della sua filosofia bancaria, con speciale attenzione alle 
convergenze tra risparmio e credito, accumulazione e finanzia­
menti. previdenza volontaria e attenuazione del rischio. 

Quando all'età di ventidue anni, su consiglio dell'amico Elia 
Lattes ', il Luzzatti si accinge al lavoro, la sua cultura economica è 

stite carteggio: 34 lettcre del secondo "I i>rimo e 2 del primo al secondo (ALV, b. 
1 OJbis, fase. Pielro Casst111i). 

' LMC, I . pp. 119-120. 
' Che nel gcnnnio-lcbbraio 1863 (non nella seconda metà del dicembre 1862, 

come sosi icne Elena Carli: LMC. I. p. 9S). richiesto di un parere sulla possibilirà 
di concorrere n qualche catlcdra di cconon1ia in una scuola tecnica. cosl gli scrive: 
.tNon credo li sarà dirfieilc ottenere una caHcdra in un istituto tecnico, ma forse 
l'indole dcl concorso sia per essa sia per una cattedra universitatia consistendo od 
in 1itoll (opere. scriui pubblicati. scrvìg.i prestati) od in una disseti azione stampa· 
la che si difende pubblicamente dalle critiche dei con1petitori cd in una lezione 
pubblica su di un tema estratto a sor1c. sarebbe non solo oppor1uno, ma ncc:essa· 
rio che tu preparassi un la\tOro da pubblicare ln quest'anno. Credo sia questa la 
via più sicura: un lai la\•oro potrebbe naturalmente farti annodare relazione con 
que· pochissimi che da noi efrteaeemcntc danno opera aHa scicnta sociale. Cono­
sco più d'uno de' membri della nostra Società di economia poli1ica e non ttO\'O 

che una gran miseria. Studierò la guau da fan1 conOStt:re al Prof. Ferrara epperciò 
vedrò di pormi in relazione con lui. se la necessaria n1odeslia mi perrneucrà d'ac­
costare uomo co1an10 insigne. Di quella che conosco. preferirci il Prof. Rc)mood. 
che sembra almeno essere •u per giù al fa no dc· progressi della scienza. Sì percht 
egli OC:CUP" un posto distinto. •I perché in rclaiionc con facini (credo), Salmour e 
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relativamente vasta, pur se alquanto eterogenea. Di essa, i princi­
pali capisaldi gli vengono dall 'insegnamento di Angelo Messeda· 
glia, l' illustre docente padovano cui non mancò, secondo Schum­
peter, «la scinti lla del genio»' e che gli fu maestro di economia 
politica , scienza della pubblica amministrazione, teoria della stati­
stica e statistica generale •. 

Rievocandone la figura nel gennaio 1921, Luzzatti cita il sag-

Dc Cesare e con quanto v'ha di meglio ura noi. Con Ferrara. ch'è ora a Todno, 
tempo fa era un p<>' freddo, sì pel.'Ché in caso d'un concorso egli fu e sarà se1npre 
con ogni verisimiglianza ua gli esa1nina1ori, credo, non sarebbe n1ale se tu nl'ac~ 
eludessi una lettera per lui, che io presenterei. Tu sai ch'egli è autore d'un trauato 
" Études sur l'économie sociale et internalionalc" 11~1 1 , Turin 1860-61 J. Qualche 
ricerca s tatistica sul Piemonte, qualche questione di scienta poLrebbe setvirti di 
pretesto. Sia però verso di lui. sia - cd è dj maggior mo1nento - verso De Cesa4 

re. Todde. M;.'lrCSCotti, lo stesso Ferrara e Salmour e f\1inghetti, quando non sarà 
più n1iois1ro. e Jacini dopo c.he lo sarà ridiveouto e ritontato poi cittadino. più che 
tutti u1la 1ua scrittura sarebbe, s'io non erro, la via pit1 semplice e più sicura nello 
stesso tempo. Spero con altra mia di dirti qualche cosa sulle cattedre vacanti e su1 
tempo prossin10 in cui si provvederà. Farò ahresì di vedere Anlari, nla anche con 
lui i tuoi splendidi allcstati, accon1pagna1 i da una tua scrittura, nti parrebbero il 
mc·zzo migliore~ (AL. V, h. 23. fase. Elit1 Laucs). Il Lancs ribadisce il suo consiglio 
anche in seguilo, ad esempio in una lettera del 22 ntaggio 1863 (ibid.). Per le sue 
discussio1ti con LuT.tatti, soprattuno in m:ateria • reljgiosa». v. LMC. I, pp. 444 52 
(cen110 biografico a p. 44, nota I)~ M. BERE.NGO. Luig; luzzatti e In trtuHzione 
ebraica. in Luigi Luzr,oui e il suo teu1po. A 1ti del t:On,1egno interna<iontdc tli studio 
(Vcnezi(I, 74 9 noven1bre 1991). raccolti da P. L. B ALIJNI e P. PECORARI, Venezia 
1994. pp. 528-529. 

_. J.A. S<:HUMPITTl?R. Storia del/'a11(1/isf econou1ic(I. IJ. Torino 1.990 (titolo ori· 
ginale: History o/ Eco11on1ic An(l/ysis, Ne\v York l954: 1raduzione ilaliana di P. 
Sylos-Labini e L. Occhionero). p. 619, not.a 6. 

~ AUP. Personale u11iversìtt1rio dal 1867 tll 1885, f. 17. Su1 Messedaglia man­
ca a tuu 'og.gi un studioscientificoco1nplessivo. Dopo l'agile volumetto di M. LEC· 
CE. Il pensiero etonouu'to di Angelo Messedaglia. Verona t953, la sua opera di 
econontis1a e di statis tico è stata presa in esame soprattutto dà A. P ELt..ANC>A. A n· 
gelo J\1e.ssetlt1glia. Te.111aticJte eco,,or11iche e i11dagi111 storiche. Padova L984. Si ve· 
dano pure le considerazioni di R. R OMANI. L 'econo1nia po/irica del RisQrgi11,e1110 
ilaliono, Torino l994. pp. 74-80, 82·l00. Dei rappor1i cultutali Lra il l\1essedaglia e 
il luzZ<Hti n1i sono occupato in un precedente lavoro (Luigi Luzza1ti e le origini 
tlello «statalisu'Q" eton()1nico ut ll'età della Destrt1 s1oric(1. Padova 1983), i cui ri· 
sullati si111e1i1.zo e ripropongo, sulla base d i nuove fonti documenHlrie e nt1rra1ivc, 
nel§ I della presente /11trodu;,io11e. A_I mcdesin10 lavoro faccio riferiinento <ìnche 
per i rnpporli tra il Lt1zzat1i e il Lampertioo. 



XVIII PAOLO PECORARI 

gio di Messedaglia su Malthus• , giudicandolo «l'esame più alto e 
forte della tesi del grande economista inglese», lo studio che «con· 
tiene la revisione del metodo seguito per giungere alle conclusio­
ni, che ne sono il fondamento» ' . Mentre per Malthus «l'intensità 
di riproduzione della specie umana» cresce in progressione geo­
metrica secondo un rapporto uguale a due, Messedaglia discute la 
valid ità della premessa «che la forza riproduttiva appaia uniforme 
in ogni clima, in ogni Stato, costante in qualsiasi tempo», e <limo· 
stra l'esistenza di variazioni, mettendo a nudo «l'abbaglio aritme· 
tico del Malthus quando alJjnea le sue progressioni, l'una geome­
trica, secondo la quale crescerebbe la popolazione, l'altra aritme­
tica per l'aumento delJe sussistenze» •. In realtà, svolgendo le due 
serie «per porre a confronto i termini corrispondenti», Malthus 
mostra di non avvertire che, «considerandole unite, cessano di es­
sere indipendenti, l'una reagendo di continuo sull'altra e modifi· 
candole incessantemente. La serie delle sussistenze arresta, termi· 
ne per termine», quella della popolazione «nel successivo svilup­
po». Donde il determinarsi di una «terza formula», che forse rap­
presenta «la misura eCfettiva con la quale cresce la popolazione; 
non è più una progressione geometric<1, 11rn aritmetica anch'essa 

" U cui litolo esatto è: Del/ii teoria della popolazione principabne11te souo 
f<1spe110 del 1netodo. Malthus e dell 1equilibrio della popolazione colle $11.SSisrent.e, 
Verona 1858. ristan1pato in A. ~1ESSEDAGUA, Opere scelte di econon1ia t altri 
scritti, I, Vcrona 1920, pp. 31143l. 

1 L. LUZZ./\1"1'1, Angelo Messednglia , in LGI, p. 105. 
~ lbid. Sull'«abbaglio» del Mallhus scrive testualn1ente il Messedaglia: «j ... 1 

non è vero per nulla che la potenza con cui la po1>olaziooe tenderebbe a sover­
chiare le sussistenze sia rappresentata dagli i11crcn1en1i indefiniti e indefinitamen­
te crescenti di una progressione geon1etrica sopra quelli corrisponde1tti di una 
progressione aritn1ctica: sibbcne dagli incren1e111i di una progressione arit1netica 
su quelli di altra progressione pure arit111etica, 1na costruna con una differenza 
che è la metà di quella dell'altra. e disposta in 1nodo che la progressio11e pii1 rapi­
da si trova nel suo sviJuppo arretrata di un tern1ine sulla 1nen rapida; donde deri­
va che un termine comunque avanzato di quella no11 giunge mai ad essere doppio 
dcl tcrn1inc corrispondente di questa» (MFSSEDAGl.IA, Opere set/re cit., I , p. 360). 
Sutrnnalisi dcl McsscdagJja inlorno alle progressioni mahhusia11e, cfr. il ce11no di 
R . FAUCCl. Notes QIJ c1\ft1itl11ts;anl:u11,, in ltalit111 Econ<nnic 111oug/11, 1880-1900, 
«Università di l\1acera1a. Annali della Facoltà di Giuri_sprudenza i1\ onore dì Atti­
lio Moroni•. n.s .. IV (1982). 3. p. t722. 
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come quella delle sussis1enze. però di ragione maggiore••. 
Avversario del meccanicismo e dell'evoluzionismo di Henry 

Th. Buckle •0 e di Charles Darwin ", Messedaglia respinge il prin· 
cipio della «ferrea causalilà inlrinseca, rinserrante da ogni parte la 
libcrlà individuale-, e inlerrogandosi sul significato della «regola• 
in base alla quale i fenomeni s1atistico-demograCici si ripetono. se 
da un lato riconosce resistenza di un ordine nella successione di 
tali fenomeni, dall'altro pensa che la successione ritmica sia per 

• LuzZA.TTI. Angtlo i\fts.st1l11glia cit., p. l05. Cfr. T. lst.NDURO, lf d1ba11ito su 
A'/altltus e sul/11 popolaziont nell'/u1/ia a fine ·soo. «Studi storici•, 3 ( l 977), pp. 42-
44. 

m Su que.sti aspeui dell'opero buc:klciona in connessione oon il dc11;110 socio­
logico di Con1te. cfr. E. Fu111·111t, StOrià della storiogrofitt n101/enu1, traduzione di 
A. Spinelli, Milano-Napoli 1970. pp. 739-741. 

11 A. ~1-~S:EDAGUA, L 'econon1io po/irico in rtla:,iont collo sodologio t quale 
sc1n1:.a o si. Discorso lttto il J 11o~·tu1brt J8'XJ ili 0«asiont dtllo solttuit ittoug"r11· 
:l(>nt degli studi nella R .. U11i•·trsi1d dt R o111a. Roma 1891. riS1ampa10 an lo .. OJHrt 
sttltt cii., Il. pp. 551-576). Darwin è peraltro aulorc ben n0to nel arcolo degli 
amici di Luzzatti: si pensi, per esempio. allo Zanella (crr. N. G. ~lAlllAI. Catlrolic 
At1tt1ula to Evol11tion in Ni11tttt11tli-Ct11t11ry lcolion Littracurr. Venezia 1995. pp. 
91-ISS. 245-260). che con Luzzaui ebbe rapporti sempre carattcri.1.1 .. ati da arret­
tuosa confidenza (ALV. b. 49. fase. Giacomo Zane/la: LMC. I, pp. 2&·34: A. STEL· 
LI\, L'eredità cul1ur11/e e religio:u1 di Gi11co,110 Zane/1(1. in Glac()1110 Zllnclla e U ~·uo 
ll'111po nel / 0 ttnreutlfi<> dtlla 111oru:. Alti del convegno tli 1cudi, Vlcc11i 1112-24 set­
u•111bre 1988, a cura di F. BANOINI, Vicenza 1994 Ima effc11ivn1ncntc cdi10 nt l 
19951, pp. 449-467: sulle ·aperture'" culturali e sociali dello Zanclla. ' " S. PASQUA· 

z1. La poesia di Gi'1co1no Zontl/o, Fircn1.e 1967: E. GNAO, /\'tll'ltalìo soggtua ol­
/'A,,stria 1856-1867. Victndt dri 1n1ti 0111ri d"i11.stgllan1ento. a cura di R. Oo?'iADEL· 

LO. Pado,•a 1983 (prima edt.Zionc: In Ostt"ttchut;hen /10/irn, 18J6.1867, Erltbnu­
u 11uJ 111t1ntt111 Lthrjahrn1. lnnsbruck 19CM): A.~I. f\i lTITEtLE. Nn"o1n·u t p<Hsta 
11tll'tul ro1nan1ica t 11tl secondo 011~e1110. in S1oria dtlla <11l111r11 ••tnc111, direua 
da G. AR.NALDI e l\·t PASlORt:. Srocc111. VI: Doll't ul 11apoltonica al/11 priuu1 gutrr11 
111outlit1/e. Vicenza 1986. pp. 137·139: E. GllEEN\VOOò, Vita di Gi11<.·onu> Z1111ello. 
Vicenza 1990; P. f\1AIV\ NGON, Cristi11ntshno socit1le e que.tliont ovc·raitt nel peusie­
rQ rii Git1co1110 Zllnt·ll" e An1011lo Foga1,1,aro. «Rivis1a d i stol'ia dclln Chiesa in ha· 
1io•, XLI I, 1988, pp. LI L· 1 22~ Gi11con10 Za11ella a P11do••t1 ntl Ct'11tt•1111ritJ rlt•lla 1uor­
lt. A ttl ti ella giornata di s111dlo, 30 11o•·tn1brt 1989, a cura di A. Cutr.H I LO. Padovà 
I 991 . Più in generale. sulla diC(Wiione delle idee C\'Oluzionis1ichc in lt"lia. cfr. O. 
l"ANC\.U>t. Darwin in I tallo. /111prtsa 1i·ctt11tifica t fro11tirrr cul111rolt. Bologna 1983: 
G . ~fO.'n'AlE.vn. // dan+i11isn1q ut ltll/111. •Bclfagor-. 33. 1983. pp. 65·78) e che a 
ho dedicò la sua celebre poesia A una rQ11chiglia fo1$ilt. edtla a Padu\J ntl 186-* 
Ptr lt /tl1crssi111e no:tt L11::,utt1·Dt/111 Vidll. 
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cosl dire riferibile solo alla massa, alla colleuività indistinta. non 
all'individuo, perché l'uomo nella singolarità del suo essere, in 
forza di ciò che lo contraddistingue come uomo. conserva la liber­
tà e la responsabilità dell'agire. Assunto. questo. che si connota 
come una sona di • idealismo scientifico•" inteso a tutelare l'au­
tonomia della coscienza. 

Luigi Luzzatti è l'allievo prediletto di Angelo Messedaglia " · 
con il quale intrattiene rapporti di filiale e insieme fraterna amici­
zia ". Nelle Memorie riferisce sulle lunghe e frequenti conversa­
zioni con lui, compiacendosi di evidenziare il carattere quasi pari­
tetico dei loro colloqui e attribuendosi il «merito• di aver modera­
to le idee messedagliane in materia di economia sociale " · Sempre 
nelle Memorie il Luzzatti pubblica alcuni brani di una sua lettera a 
Fedele Lampertico (20 agosto 1862), nella quale accenna a vari 
spunti di dialogo oon il maestro: le progressioni malthusiane, la 
confutazione dello Stein, qualche riferimento a Henry C. Carey e 
a Frédéric Bastiat 1•. 

Di tale leltera " , la parte ancora inedita riveste una notevole 
importanza, perché, mentre documenta l'ampio spettro dei temi 
passati in rassegna, lascia nel contempo affiorare talune carenze 
di ordine analitico nell 'approccio argomentativo. È il caso, per 
esempio, dello sviluppo demografico. problema sul quale LUZ7.atti 
pone al Mcssedaglia una serie di quesiti : la «forza riproduttiva è 

i! L UZ-1.ATrl, Angrlo 1\1ts.srd11gli11 ci1 .• p. 108. 
0 Affernta il Lu1..zaui che ~1cssedaglia lo considerava •suo figliuolo spiritua­

le• (LMC, I, p. 22; cfr. F. CAr.1.11NO. l11igi l11iw11i: In figura' l'opera, Milano 
1965, p. 13). 

u È in proposito significativo quanto il f\1cssedaglia scrive al L.uzzani il 28 
no,•cn1brc 1863. a poco più di tre n1csi di dis1anza dalla laurea: •Se per mia parte 
le po1rò esser buono a qualche cosa. mi adoperi pure con libertà di amico e colle­
ga~ quella rcla1Jonc che la eccessiva di lei 1nodes11a e cortesia vuol mettere rra 
noi. di discepolo a maestro. creda. n1io buono, non si ronviene. né ha ragione al­
cuna di esscre: per mc propongo. e credo unica giusta. per ogni rispeuo. quella di 
eguaglianza. Non v'ha che una sola primaJ.ia. che mi rimane ''erso di lei irremovi­
bilmente: quella dell'età. S~ nu trau1 affatto affatto alla mano, e del resto, ri­
peto di cuore, dove so. ""''° e pooso. hbenssimamcotc disponga• (ALV. b. 27, 
fase. Ang•lo Mnudaglrn). 

" I.MC. I. p. 22. 
,. LMC. I. p. 23. 
" L'onginalc è in BBV. CL 124, cloc. 18 
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eguale. è costante in tutti gli individui e in tulle le razze? Se non è 
uguale e costante. in che proporzione varia, e da quali circostanze 
sono prodone queste variazioni»? Domande cui la scienza non dà 
univoca risposta '", come si evince dalle lezioni del Wappaus, edi· 
te a Lipsia tra il 1859 e il 1861 col titolo Allgemeine Bevolkerimgs· 
statistik, che il Messedaglia ben conosce. Per trovarne una che ve· 
ramente soddisfi è necessario il lavoro interdisciplinare, non ba· 
stando «la sola economia , senza la fisiologia e la e tnografia, e mol­
te a ltre scienze affini». La questione non va sottovalutata, perché 
«la sola idea che lo spazio è limitato, è circoscrillo» , prova «la ne· 
cessità» della ricerca. D 'altra parte, «in che proporzione stanno le 
sussistenze con la popolazione»? Uo tempo «Si coltivavano sol­
tanto i campi della terra, oggi si coltivano ancbe i campi del mare» 
con allevamenti di ostricbe o per mezzo di «Un infinito numero d i 
sementi d i pesce». Chi è in grado di dire quali saranno i progre.ssi 
della chimica, dell 'agronomia, della piscicoltura , e di quanto «au­
mente ra[nno] i prodotti alimentari de lla società»? È ben vero che 
la chimica organica «non farà[ ... ] un uomo per noi che cred iamo a 
D io e all 'amore, ma potrebbe far ce rto de lle sostanze a limentari». 
Vi sono de lle complesse serie di problemi che si connettono con 
quello della popolazione, problemi aggravati dal fatto che non 
sappiamo con esattezza «come si formi una popolazione» e di che 
tipo siano «le re lazioni delle nascite e di tuui gli a lt ri fenomeni de· 
mologici colle cause efficient i ed occasionali che li produssero e in 
mezzo ai quali si svilupparono» ••. Discorso troncato a mezzo, per 
lo spostarsi dell 'attenzione sul credito fondiario, sul suo sviluppo, 
sull'«antipatia che incontra presso i giureconsulti», nonché sulla 
libertà dell 'interesse , «entrando un po' nella questione storica» ~'. 

1• Il c.arauere problen1atico dcU'asscr1.ione trae origine in Luzzatti non solo 
dalla lettura di Malthus e dall~.,, conosce.nza dei pre1nalthusiani (sui quali v, J. J. 
S1•ENCLtS.R, Frenc/1 Predc,·es!!'()r~· o/ M.altllu.f, Durban1 1942; E.P. H UTClllNSON. The 
Populafìon Deb,ae. New York 1967: Le teorie dellt1 popofaz.;one pr;,na 1/i Mal­
thus, a cura di G . G 101.1, l\1ilano 1987), bensì sopra1tu110 dallil discussior1e scie11ti· 
rica provocata ollre che dal Saggio sul prlncipio 1/i pop(1/azio11e, anche dai Prùrci· 
pi di eco11011iia politica considerati in vista della loro applicazio11e pralica. usciti 
nel 1820. 

" BBV, CL 124. d0<:. tS. 
:wi Problemi affrontati dallo studioso veronese in vari scritti (cfr .• ad ese1nr>io, 

A. r ... tESSl.iOAGl.IA, Dei prestiti pubblici e del 111iglior J·;sténlfl di to11solidatio11e, Mi· 
la no 1850, risiampato in lo .. Opero scelte cit.. t, pp. 45·205). 
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li Messedaglia, appoggiandosi alle ricerche del Boccardo, ri­
liene che in lnghillerra tale libertà sia completa, ma il Luzzaui gli 
fa rilevare due eccezioni: una per i preslili ipolecari, l'altra «per le 
somme inferiori a 25 sterline». Per l'esattezza, anche i11 Danimar­
ca, dove pure «Si abolirono le leggi limitatrici della liberlà dell' in­
leresse, si lasciò sussistere un limite all 'interesse del denaro ri­
guardo ai debiti ipotecari», ma è il modello inglese a polarizzare 
qui il dialogo. per la difficoltà da entrambi riconosciuta «di procu­
rarsi idee giuste» sul dirillo civile del Regno Unito 21 • Il Messeda­
glia, in particolare, ammette di non aver «mai capito» con cb.iarez­
za «il diritto eredilario inglese, 1an10 è vario, in1ralciato e riferito 
in diverse maniere», donde l'accento da lui posto subito dopo sul­
le forme della libenà individuale, sempre in lnghillerra, con riferi­
mento ad alcuni rescritti giuridici, sul tipo dell' Habeas corpus 
(1679) e delle relative in1plicazio ni. 

La leltera si conclude informando che una sera «Si discorse di 
filologia, dove il Messedaglia pare molto dotto " ; almeno è certo a 
giorno degli ullimi risul1amen1 i degli studi sul semitismo e sul­
l'arianismo». 

Eterogeneità di argomenti e di quesiti dunque, alla cui decan­
tazione critica e correlata impostazione metodologica il magistero 
del Messedaglia fornisce supporti determinanti. li carteggio tra il 
Luzzatti e l'economista veronese. ancorché lacunoso, risulta da 
tale punto di vista ampiamente rivelatore. Di esso, le superstiti 
ventisei lettere (e biglieui) del Luzzatti " (il Messedaglia non si 
preoccupò mai di serbare con c ura la sua corrispondenza) sono 
state studiate da Giorgio Borelli, che di ciascun documento ha pub­
blicato l'incipit e un «rapido sunto» '' : quelle del Messedaglia al 

:i L'ammira;donc per l'lnghìltcrra è del reslo oon1une era g1i esponenti dcl 
modcratisn10 veneto. conte già notò G. 81tOGNOLIGO, App11111i per la stor;a della 
cultura in Italia nello seco11dt1 111e1à dtl secolo XIX. Lt1 c11/1urt1 vt•neta, «La Criti· 
ca•, VlJ (1921), p. 93. Cfr. F. ÙMMAKANO, li n1odtllo poH1ico bri1a1111ico 11etlt1 cui· 
111ra del n1odtra1isu10 italiano tH fine stcolo, i11 La scienza 111odera1a. Fedele La111 · 
penico e l'Italia liberale. a cura di R. CAMURRI, Milano 1992, pp. 309.338. 

ll crr. A. f\11:SSE01\CLIA) Delta vita e ti egli s111tlii di Ca1erùu1 /Jt111 Brenzoni, in 
11>., Opere scelte cit .. I l. pp. 577·629 (il saggio con1parve per la pl'i1na \!Olta con1c 
pre1nessa al volume di C. BoN BRENZON1, l'oesie, Firenze 1857). 

!.l BC\t, Fondo Angelo J\Je.ssed11glia, b. 230. fase. Luigi luzzt111i. 
=~ O. BoREl.l.I, Alcune leuere di Luigi f_.uzuit1i 1ul Angelo !..tessedilglia, «Eco· 

ncnnia e storia», XVI I ( 1970), pp. 56·68~ la ci1azione è a p. 62. 
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Luzzaui u sono invece nella maggior parte inedite, e talune rive­
slono una notevole impor1anza in relazione a ciò che qui interes­
sa, perché non solo provano la decisiva innucnza dcl Messedaglia 
sull 'allievo, ma altresì informano sulle letture comuni a entrambi 
e sulle reciproche mutuazioni cunturali europee, di matrice tede­
sca come pure franco-inglese, il che se da un lato fornisce un'ulte­
rio re riprova di quanto già si conosceva su l carattere «imita tivo» 
e. per vari aspeui, «Subalterno» di una parte del mondo accademi­
co (e non solo accademico) italiano de l tempo nei confronti di 
quello d 'o ltralpe "', dall 'a ltro è da considerare come l'espressione 
d i un impegno (altro problema è defi nirne la misura) volto a supe· 
rare i provincialismi e a confrontarsi con le idee e i temi più dibat­
tuti in ambito internazionale: la q ual cosa avviene anche a ttraver­
so lo studio delle banche popolari promosse da Schulze-Delitzscb 
(«l'apostolo del credito», secondo la definizione del Luzzatti) ''. 
nello spirito di un associazionismo nutrito di motivazioni liberal-

" ALV, b. 27. fase. Angelo Messedagli11. 
=t) crr. P. BAliìUCCI. Eco11ou1ia e i11civilin1ento ,.,, Git111 Donrenico Rou1ag11osi. 

«Giornale dc-gli economisti e annali di econon1ia». n. s .. XX ( L96J), pp. 701-750~ 
K.R. GREF,NFIELD, Ecc110111ia e liberolis1110 nel RisorgÌlnent<>. Il 111() i:Ìl11enro naziO· 
noie in Lon1bardia 1/0/ 1814 al 1848, con saggio i ntroduttivo di R. ROMEO. Bari 
19642• pp. 217-399; R. RoMEO, L11 Gennorrio e la ~1i1a intelleuuole iu11it11u1 <lalf'Uni· 
1à olla prin1a guerra n1011tliale. in lo., L'Jtalia 1111i1tt e la prùna gue"a 111011diale. 
Roma·Ba_ri 1978, pp. 109-140: A . CARòlNI, G ustnv ScJ11110/ler e f'/u1/ia: In cultura e 
l'opert1 degli eco110111isti f unz.iont1ri (1874-1891). in Gusu1v St/11nQl/er e il $Uò l t nJ· 

po: la nascita delle scie11z~ smiali i11 Ocrurflnifl ~ in /u1lia. a cura di P. Sc1-11ERA e F. 
Tt:.NBRUCK, Bologna·Berlin 1989 (An11ali dell' Istituto storico italo-gern1anico in 
Trento. Contributi. 5), pp. 127·151. 

~, 1 personali rapporti dcl Luzzatti con lo Schulzc sono comprovati dal loro 
carteggio: Al V. b. 42. fase. Hernu11111 Schulze·Deli1u·cli. P~r un giudizio di sintesi 
si veda la con1n1emora1.ionc del «n1aesuroYI di Po1sdam pubblicata dal Lu1,utti 
nella «Nuova antologia• del 15 1naggio USS3 e da l ui edita pure i11 E. LEVI, Ma· 
1u111le per le bauche popol<1ri cooperative ifaliane con proe111io di luig; L11zza11i, 
Milano 1883. pp. Xli-XX IV, e in LGl. pp. 169-Jn. Lor.tatti pone lo Schulzc tra 
gli esponenti della cosiddcua l(gÌo\'anc scuola degli economisti». affiancandolo a 
Bastiat, Cobden, Bright, I lolyoake. Stuarl Mili e Chambcrs: LMC. l, pp. 173· l 74. 
Cfr. H. BAUMANN, Luigi Luzz.t111i 1111rl llf:nnflnn Schulze·Dclitu'l'h, io A11ualit1ì di 
luigi Lu1.;:a11i. a cura di F. PARRILl.O. Mi.lano 1964. pp. 53·61. e specialn1ente 1-1. 
J-luLL1t1c1-1 . Luigi L11zzt1tti e i liberali tedeschi. in Luigi L11zr.1111i e il suo 1e111po cil .. 
pp. 58-70. 
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moderate. solidaristiche ed etico-sociali "'. 
Si è intenzionalmente accennato al problema del metodo, per­

ché nel 1862, in due foglietti di millimetri 193xl45, sciolti, non nu­
merati , ed entrambi autografi "', il giovane Luzzatti pone tale que­
sti one tra i punti nodali dei suoi studi di economia. In essi, dopo 
aver ripetuto l'assunto di ScheUing «Che la filosofia non s'impa­
ra•, mentre il metodo sl, sottolfoea l' importanza del dettato meto­
dologico galileiano (implicante il riconoscimento del ruolo fonda­
mentale della matematica, della «sensata esperienza• e delle «ne­
cessarie dimostrazioni», per il superamento dell'an sit e la scoper­
ta del q110111odo) "' e dà cara11ere di postulato all'elaborazione e 
all' impiego del rigoroso procedere scientifico in economia, come 
dcl resto in tutte le disciplfoe. La q11aes1io aperta sta semmai nello 
stabilire se l'economia sia o no una scienza in senso proprio, inter­
rogativo che il Luzzatti pone al Messedaglia e al quale lo studioso 
veronese risponde asserendo essere l'economia una scienza «che 

~ crr. G. ASOIOFP. Tht Banking Pn·nciplts o/ 1-lcntiOflll Scl1'l/Z,t·Dtfitzsch 
nnd Fritdrirlr lVillit/nJ Raiffeis.e.n, «German Yearbook on Business liistory•, Il 
( 198'2). pp. 19·4 I: R. ALDliNllOFF, Dit 8ede1111111g tler libert1/t11 Soii11/refor111 ì11 lta· 
lltn. Lu;g; L.uttatt; und 1-/tnnann Scllulz.t .. Dtlittscll , in CtM'll1v Scl1t'1<>lltr e il .suo 
/Clll/JO cit., pp. 265-267. Sulla personalità politica dello Schulze è da tenere pre· 
sente lo studio complessivo. sempre di R. A1.ori.N1101•F, Scll11/:t·DeU1tscl1, Ein 
BtUrag : ur Oescliiclut des liberalisnius zwi.Jclie.11 Revolurio11 u11d Rticllsgrlln· 
tl1111g. 8aden-Baden 1984. 

1'f ALV. b. 75. fase. I ~ i due foglieui sono quasi ccr1amcn1c lullo quello che 
testa (o comunque che fino a oggi si è reperito) di un originale quaderno di ap­
punti intitoliui da Luigi Lwzani 1Wttodo ptr un con<J 1/i t cononiia, come si evince 
dal primo dci due fogli. che rea il citato titolo. seguito dal sollotltolo I Ltz.iont 
(ib1d .• f. I': nell'angolo superiore sinistro~ segnata in matita blu. di mano di EJe. 
na Carh. segretaria del Lu:zzatti. la data 1862). Ritengo che possa trattarsi del I•· 
''oro d1 preparazione alle «eonferenze economiche• iniziate dal L..uzzaui, a Vene· 
zia. nel d1CCmbrel862 (cfr. LMC, I, pp. 86-92) e sul contenuto delle quali '<engono 
mfonnati Fedele Lampcrtico (BBV, CL 124. n. 33. lcttcro dcli' I I gennaio 1863) 
cd Elia u111cs (LMC, 1. p. 86. leuera del 22 dicembre 1862). 

"
1 Tcn1i ben illustrati dalla leneratura sul Galilei. lra la quale cfr. almeno A. 

fAVAttO. Galileo GtJtilti e lo Srudio di P1u/o,•u. 1-11 . Padova 1966: ID., Galileo Ca· 
/liti 11 Parlova. Rictrtlrc e scoperte, il1seg1111111<11110 e: scol11ri, Padova 1968; M.L Sor· 
PCI.SA. Ct•nesi tltl 111e1odo galileia110 e 1r1111101110 dt•ll'aris101eli.fl11(> nella Scuoio di 
/>tulovt1, Pndovn 1974; P. GAt.LUZ.Z1, J\10111e1110. Stutli gnfilth111i. Romr1 1979;: inol· 
lré, gli Atti delle celebrazioni gaHleia!le ( 1592-1992) indette d:lll'Univcrsità di Pa· 
dova (voll. l·V. Trieste 1995). 
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studia le leggi, secondo le quali il lavoro, nella sua duplice relazio­
ne naturale e civile, appresta le condizioni esteriori di esistenza e 
progresso dell' incivilimento» ·". A sostegno di tale tesi Messeda­
glia cita, tra vari autori, Roscher, Knies e Hildebrand, oltre che, 
ovviamente, Smith, le cui dottrine apprezza nel loro complesso, 
non senza però sollevare su di esse una riserva di ordine etico. 
Nota infatti che nell'Indagine sulla nawra e le cause della ricchez­
za delle nazioni Smith, pur professando l'economia •come parte 
del.la Morale applicata», assume «di quella a fondamento e princi­
pio il solo i111eresse individuale, o com'altri disse, l'avidità privata. 
e non invece, come devesi, l'uomo tutto intero, con tutte le sue es­
senziali attitudini, col suo fine ultimo, ed immortale» " · Introduce 
cioè un argomento che il Luzzatti fa subito proprio e che in segui­
to applicherà in una sua "doppia lettura" di Smith: una databile 
tra la fine degli anni '60 e la metà degli anni '70, l'altra verso la 
metà degli anni '90. Nella prima, l'attenzione del Luzzatti si con­
centra su quelli che potremmo chiamare gli elementi di una teoria 
del sovrappiù, intesi come retrocerra della dimensione macroeco­
nomica dell'opera smitliiana, accentuando l'importanza dei fatto­
ri dinamici, non statici, e insieme apprezzando il ruolo degli agen­
ti collettivi, quali - poniamo - le classi sociali e lo Stato; nella se­
conda. privilegia le componenti dell'equilibrio concorrenziale in­
dividualistico, ossia recupera gli apporti microeconomici del pen­
siero di Smith, sottolineando nella teoria del valore-lavoro i dati 
della penosità, della sgradevolezza e del fastidio " · 

In entrambi i momenti l'approccio interpretativo del Messe­
daglia traspare sullo sfondo. E traspare anche per un altro aspet­
to, cbe attiene all'estensione del concetto di scienza come «poten­
za» mai compiutamente risolta in «atto•, concetto destinato ad as­
sumere in Luzzatti un rilievo cresceote in parallelo con il radicarsi 
in lui della consapevolezza che mentre su più fronti critici si co­
mincia ad avvertire l'opportunità di un ripensamento del mecca-

:ie A. MESSEO,\CUA. Prelez.ione al corso di eco110111ia politica presso l'Univer· 
sità di Pat/0110, 2011Qvtn1bre 1858. /nediu1, in lo .. Opere sctlte cii .. li. p. 17 (in cor­
sh10 nell'originale). 

" lbid .. p. 19. 
,> Su quesli aspcui dcl pensiero luzzauiano, considerati in relazione alle do1-

trine del Kathedersozicllis111us, mi sono soffermato nel saggio dal titolo le storici· 
s1110 ecouo111ico di Luigi Luzzt11ti, in Luigi Luzz.111ti e il suo te111po cit., pp. 197-213. 
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nicismo di matrice cartesiana e newton.iana, non manca chi, per 
influsso del positivismo, s' impegna a salvaguardare la «scienza» 
da qualsivoglia condizionamento di tipo finalistico-metafisico " , 
con lo scopo non solo di mantenere la natura e i suoi fenomeni en­
tro le leggi della meccanica per studiarli come fenomeni reversibi­
li, ma pure di guardare alla scienza come a un portato quasi onto· 
logico (se non addiriuura propriamente ontologico) della «vera» 
conoscenza. La dimensione scientifica dell'economia si inserisce 
per Luzzaui in tale quadro problematico, e non sembra davvero 
un caso che nelle sue conversazioni con Messedaglia ricorrano 
esempi tratti dalla meccan.ica, e che proprio Messedaglia, citando 
Comte, inviti gli economisti a uscire dall'«era metafisica», per en­
trare in quella «positiva» " · Si badi, citando Comte, il filosofo che 
con la formulazione della «legge dei tre stadi» colloca nello stadio 
«positivo» la rinuncia dell 'uomo a indagare sugli «assoluti», men­
tre nella combinazione di scienza e ragione, induzione e deduzio· 
ne, scorge la possibilità di penetrare le «leggi» della fenomenicità. 

Il ricbfamo al positivismo francese nello schema comtiano va 
sottolineato nel magistero del Messedaglia "', benché il Luzzatti 
non acceda agli esiti del fenomenismo empirico e non ne mutui il 
corpus argomentativo nella sua interezza, limitandosi a porre 
l'esigenza della descrittività tra i compiti primari della «scienza 
sociale», e più ancora forse a individuare il nesso analogico che si 
pone tra fisica e sociologia, guardandosi peraltro dal far venir me­
no ogni distinzione di metodo tra le due scienze, sul modello del 
Buckle, dal quale infatti, dopo alcuni giovanili (1862-65) entusia­
smi , prende le distanze (1876), scbiudendo per questa via un fron­
te di divergenza valutativa con il maestro, non tanto per il diverso 
giudizio sulle carenze di scepsi storica riscontrabili nell' introdu­
zione buckleiana, quanto piuttosto per il carattere di «eterna in­
variabilità» che quella scepsi auribuisce ai principi etici , nonché 
per il pieno riconoscimento che essa fa di un • valore universale» 

).I crr. F. 8 Ak8AN0, so,·iotogia e posltivis1110 in /10/io: 1850-1910. Un capitolo 
di sociologia storica, in li posi1ivi.l·n10 e la '"''""' iuiliana, a cura di E.R. PAPA. pre· 
razione di N. 8 08810 . Milano 1985, pp. 163-225. 

1'° ~1. LAKJZZA Lo1..1.1. Con11e e l'Italia ( 1849-1857) , in Il positivisnro e la culttt· 
rll itt1Uaua cit., pp. 63-l IO. 

Jti C(r. R. f AUCCI, Note su positivisnro e pensiero eco110111ico in /rafia , in Il po· 
si1ivis1110 e la cultura iu11iana cit .. p. 312. 
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nelle teorie dell 'economia politica classica " · Il che si accompagna 
sia a una crescente acquisizione di consapevolezza che la via del 
metodo storico deve essere percorsa fino in fondo -"'. se si voglio­
no cogliere i Cauori dei processi di evoluzione. sia al maturare di 
un'altra consapevole7.za: quella che i punti di contauo tra il pen­
siero di Comte e la •scienza tedesca», se esistono. ed esistono. 
non sono poi tanto numerosi. come con strumenti analitici ben 
più raffinati e con argomenti probatori più solidi avrebbe dimo­
strato Emst Cassirer " · 

Ancora in relazione al conceuo di economia come scienza. è 
da rilevare la non rituale citazione che il Messedaglia fa del Ro­
scher. nella cui opera vede negata «l'universalità dell' ideale eco­
nomico•, negazione che suscita le riserve dello studioso veronese, 
il quale mostra di comprendere, su questo punto, come lo «spirito 
storico» del Roscher (che secondo Schum1>eter esprime «la co­
scienza universale dell'incessante Ouire delle cose•)"' non sia ri­
ducibile a formula, né possa essere generalizzato, perché il ricorso 

.n crr. t... LUZZ.Am. L11 ltggt di' cvolu:ione 11el/{1 sciflllJl t IU~lla nu>r11/e, ~Alli 

dell' Istituto Veneto di scienze. lcuero cd ani•, 34 {1875·76), pp. 1115-1137. ri­
stampato in LDL. pp. l97-2 1 0~ Il> .. J./elt·nu·11t() ,,,orale uri progresso secondo la 
dourino di Buckle. •Gnzl.ctla di Vcnc7.iAi., S sc11cn1bre 1876, n. 5, ristampato in 
LDL. pp. 21 1-218. 

"" Si avverte qui l'innusso di Giuseppe Dc Leva, che dcl Lur.1.oui fu maestro 
di «Storia politica dei poJ>Oli anlichi e 1noderni" (LMC, l, p. 22). Per un sen1inario 
diretto dal De Leva il Lu1..zntti preparò, all'clà di 21 anni, un "•neditato lavoro sui 
Perieci nell'antica Sparto•. il cui testo invano cercò di ri1rovare durante la stesura 
delle sue Mttnorie (ibid.). Di <1uesto lavoro ho reperito il ntanoscritto inedito in 
AL V, b. 73. rase. Il. Sul Oc L.cva. che fu re ttore dell'Università di Padova nel 
1867-68 (AUP. Perso111ile '"''''tflllllflO 1/1111867 1111885. r. 64), si vedano: 8 . CRO· 
CE, Stori11 della 1torfografi11 itt1lùu1a nel setolo decin10110110. li, 83ri 1930, pp. 
21·23. 71·74. 83·84: L. Ba.1ououo. Glustppt Dr Uva: i problt1ni della Jtoria 
( /848,./852). Co111ributi """ /011u1111 tal 1ltclù10 liti ptt1Jitro vichia110 11tll'0110-

ct1110 ve11e10. •Bollettino dcl f\1usco civico di Padova•. 9 (1970). pp. 151·161. I 
precoci in1crcssi storici dcl Luaatti sono documentati anche dalla sua lcuura dcl 
Bianchini (B~1V, Archivio. Rrgistro <11lt1t11ra: 12 agosto 1858·24 gennaio 1861. f. 
31. 21 S<:ttcmbrc ISSS). 

,. E. C'Ass11c1. Stonll tir/In filosofia 111oder11a, VI: Trorit della conoscen::a r 
riflnsiont scitt111ft~a dopo /lr1r/.1n1rodu~one ~nerale dt P. TOESCA. traduzione 
italiana d1 L. Tosu. Roma 1978. pp. 266-269. 

• J .A. ScHUMPtrl•. Ep«ht dt stono dtllt dottnnt e drt 1nrtodi. Dirci grandi 
tt01101111s11, traduaonc e prcsen1a1Joncd1 G. Baum.nra PAas1, Torino 1953, p. 135. 
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alla generalizzazione (e su ciò Luzzaui concorda con il maestro) 
deforma il reale che si vorrebbe sperimentare, laddove la prima 
scuola storica dell'economia rinviene la propria specifica novità 
non in una generica attribuzione d 'importanza all'indagine storica, 
bensl •nel meltere in primo piano il lavoro di dettaglio storico». Ri­
serva che torna, sia pure da un diverso angolo prospeltico, anche in 
Schumpeler, quando attribuisce un primato almeno «attuativo» al­
la •giovane• scuola storica dello Schmoller rispelto alla «vecchia• 
scuola del Roscher appunto, ma anche di Hildcbrand e Knies, per 
essere la giovane scuola non carauerizzata da conce1ti strettamente 
storici. bensl da concetti storico-filosofici: ad esempio. «il paralleli­
smo tra lo sviluppo dei singoli popoli, e l'idea di organismo applica­
ta a un singolo popolo, che può invecchiare e morire•". 

2. · Un secondo importante punto di riferimento nella forma­
zione culturale del giovane Luzzatti è rappresentato da Fedele 
Lampertico, come si evince dalla loro fittissima corrispondenza. 
Al Lampertico, di otto anni più anziano di lui, il ventenne Luzzat­
ti confessa (15 agosto 1861) ' ' di sapere «ben poco• di economia e 
lo prega di volergli suggerire qualche «buon libro». È insoddisfat­
to dei traltati generali, in quanto non fanno •che ripetersi», al 
punto che, conosciuti i p rincipali (Smith, Say, Mili , Storch, Rau e 
Roscher), diventa inutile leggere gli altri, mentre è indispensabile 
approfondi re monograficamente i singoli argomenti''. Si dichiara 
interessato al problema delle imposte e non gli dispiacerebbe 
•Studiare l'intricata materia•. Anche i temi di statistica lo interes­
sano, e sollecita un consiglio per orientarsi nella relativa letteratu­
ra specialistica moderna. Le sue conoscenze, ferme al Gioia"' e al 

•
1 lb1d .. p. 137: cfr. ScHUMPETEI., Storia d'l/'ana/Js1 tcono,nica cit .. Ul pp. 

993-1002. 
" BBV. CL t24. n. 3. 
" In uno pre<cdcnlc tenera del 21lugho1861 (BBV, CL 124. n. 2) gli aveva 

chiesto •li 11unto di quei capitoli del Chevalier sul libero scambio considerato daJ 
punto di vista della eguaglianza dinanzi alla legge•, precisando che sebbene 1'idca 
non vnlcsse •n1<>lto economicamente», e pur :lvendo egli capilo in che cosa effct· 
tiva1ncnte consistesse. riteneva ~debito di coscien~,a .. prenderne visione . 

.... Studiatissin10 dal La.mpertico, che gli dedicò unn n1onog.rnfia: F. LAMPl!R· 
·rrco, Sul/11 stfltiJ·ticll teorica in genero/e e .su Mt lt:l1iorrt Gioio i11 p11r1icolt1re. Studi 
pr~st11tnti '' ' Rtgio Istituto Vene10 nella 1or11a111 tlt'/ 17 luglio 1870 dal,,,. e. Fedele 
l.An1pcr1it·o, SC'10tore llel Regno, nrenrbro 1/t'l/11 Gi1111tn ct11tralc tli su1ti.stica. del 
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Romagnosi '' , sono insufficienti. Pone perciò un quesito preciso: 
quale influenza abbia esercitato. ed eserciti , l'economia politica 
nei processi di trasformazione sociale e morale, oltre che, ovvia­
mente, politica, in Emopa. Le sue idee in proposito sono alquanto 
frammentarie, e all'amico chiede di aiutarlo «a veder la luce» do­
ve ancora sono le tenebre. Tanto più ne avverte la necessità, 
quanto più non ha dubbi sulrhabitus mentale indispensabile ai ve­
ri «cultori di una scienza»: guardarsi dall'«esagerato amore», ma 
nel contempo difendere la scienza da «ingiuste taccie», adoperan­
dosi per assegnarle iJ posto che le compete neU'«enciclopedia» del 

Consiglio delle 111inicre t della Con1111issio11c consufriva /)tr gli Istituti di prevideu· 
ia e pel /avoro , Ro1na 1879z. La prima edi7jo11e, intitolata Della statistica co1ne 
scic11za ili generale e di Melchiorre Gioia ili particolare. Meu1orio del ur. e. Fedele 
Lan1pertico. uscì negli «Atti dcl Regio Istituto Veneto di scienze. lettere cd arti». 
s. lii, XV (1869·70), pp. 2116-2271: XVI (1870-71), pp. 7-106. Di essa un• copio fu 
inviata allo statistico Emst Engcl (BBV. CL 93, lettera di ringrazian1ento scrina 
da Engel a Lampertico il 251ug1io 1871, edita in F~dele La'nperlico. Cartegg; e 
diari 1842· 190<>. I: A ·E, a cura di E. FRANZINA, Venezia 1996, pp. 794-797), chefu 
maestro di Lujo Brentano e le cui lezioni furono seguite da Vito Cusumano (sul 
quale v. R. SALVO, Vito Ct1Su111a110 dal liberisn10 al sociaUs1110 della C(ltte.dra, Pa· 
lermo 197~ POCORAIO, L-uigi Luzzatti e le origini dello "su1t11lisn10" cit .. pp. 1394 

162; L. SPOTO. Vito Cus1111111110 t lo fo11dt1z.io11e della "Scienza delle fi111111z.e" in /u;. 
lia, Palerrno 19$4; F. SAl.AOINO. Vito Cus111u11110 socialista de/1<1 cauedra, Alcan10 
1992). egli pure in corrispondenza col Lan1pertico (una selezione delle lettere è 
edita in Fedele Ltunpertico. Caneggi e diari cit .. pp. 6fJ7·709). Sul Gioia e sulla sua 
(ortuna nclrOuoccnto: P. BARucc1. Il pensiero eco110111ico di i\t/elchiorre Gioi11, 
Milano L965~ A. MACCHIORO, l 'eco110111ia polith;a di A1eh·hiorrt Gioiti ll963J ~ in 
Studi di .tU>ria del pensiero ect)11(1111ìco e altri saggi, Milario 1970. pp. 244-275: Ìltol4 

tte, si veda110 i saggi editi 1iel nuniero speciale del • Bollettino storico piacentino», 
a. 1990. su Melcl1iorrt Gioia 1767·1829. Po/irica. socitrà. eco110111ia tra rifonne e 
Resu111ratio11c. a cura di C. Cr.rRA • 

.. ~ Alla cui lcuura è stalo sospinto dal Mcssedaglia, che le sue opere conosce 
a fondo. Per J'inOusso di Rornagnosi su Messedag.lia e, attraverso Messedag1ia, 
sulla scuola lornbardo-veneta, v. ROMANI, l 'eco110111io poli1ic11 liti Risorgù11e.,110 
cit.. pp. 74-109. Si te 11gano pure pre.~e111i: S. MORAVIA. Vic/lis1110 e «idéologic:i. nel· 
la cultura i1a/ia11t1 dtl prùno 01toce1110, in 0111aggio a Vico. Napoli 1974. pp. 419· 
482: lo .. l11rrod11tio11e. Dall'E111ilio alla Lo111bardia. in G.D. ROMAùNOS1. Scriu; fi 4 

lo~·ofi,·i. I. a cun1 di S. MORAVlA. f'vfilano 1974; L. MANNORJ. Uno Stato per Ro11u1· 
gnosi, I: li progc11Q cl1sriruzionllle, Milano L 984. Il riesame più aggiornato si deve 
a G. ZALIN, Eco110111is1i. po/i1ici,fil1uuropi nell'ltalia liberale, 1861· 1922. L 'appor· 
10 culturale, ideologico e operativo delle personaliui venete, Pado\'a 1997. pp. 14 29. 
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sapere. Di ciò devono essere avvertiti gli economisti, il cui compi-
10. in Italia specialmente. è «la diffusione dei principi e dei tesori 
che già la scienza possiede». Diffondere la conoscenza scientifica 
però non basta: occorre applicare quanto si è imparato. nella logi­
ca di un efficiente e spregiudicato funzionalismo pedagogico. Co­
me dire che la conoscenza cui l'economia è vocata non si esauri­
sce nelle sue forme astratte, ma accede a forme contestuali di «co­
noscenza concrela», combinandosi con la prassi. Senza questa tra­
duzione nella prassi le potenziali risorse del sapere sono sprecate. 

Il «modello anglosassone" viene qui posto innanzi in termini 
ammirativi per ciò che esso rappresenta quale stadio avanzato di 
crescita culturale e socio-politica"'· «Io auguro all ' Italia -scrive i.I 
Luzzatti al Lampertico, sempre nel 1861 - le 4.000 scuole di eco­
nomia che vi sono in Inghilterra, ma credo che sia decoro e digni­
tà di una scienza il dimostrare la propria ragione di essere: credo 
anzi che il primo problema che ogni scienza ha da sciogliere è 
quello di provare di essere scienza, di essere cioè un sistema di ve­
rità omogenee, necessarie a studiarsi in un ordine particolare ne­
cessario per accrescere nuovi veri all'umanità. necessari (a loro 
volta] per colmare un vuoto che non può essere riempito che dai 
principi che essa soltanto può dare• " · Dove si avverte una per­
meabilità intellettuale agli innussi del sociologismo posi tivistico, 
non tanto nella versione comtiana suggerita, come abbiamo visto, 
da Angelo Messedaglia, quanto piuttosto nel dettato di Bcotbam 
(le cui opere il Luzzalli comincia a leggere nel 1861, con particola­
re riguardo all'/111rod11c1ion 10 tlte Princip/es of Morals and Legis­
/01io11) ... in cui è teorizzato il principio della • felicità• da ricercare 
in senso progressivo, e più ancora in John Stuart Mili. al quale 

• Cfr. P. POM"BENI, L11igi' Lu::111ti t il 111odelfo liberale brgltst. in L11igi Luz.· 
z.aui e il suo te111po c-i1 .• pp. 29·5S. 

" BBV. CL 124. n. 4 . 
• ,. BMV. Archivio, Registro 1/i let111ra: 12 agosto 1858 . 14 gen;u1io 1862, f. 

236. 19 agos10 1861. La fortuno dcl Mili politico in t1alia nel secondo Oucx:cnlo è 
S1ata studiala da N. URBINATI (Le civili libtrtà. Positivisrno e libtroU.sn10 ntlflrolia 
unita. prefazione di N. Bo11uo. Vcncz.ia 1990. pp. 109·221 ). sul cui la\'oro sono da 
,·edere 1c osservazioni avanzare da A. MAè'Cluoao. S1Jlla forl1'fla di J. S. ~lìll poli· 
tiro 111 /tolia: a proposito di"" libro di Nadia Urbirtaci. • Il Pensiero economico ita· 
hano-. t (1993). 2, pp. 2J9-25t. la rispoota dell'autrice. N. UnlSAn. //Mili di 
J\f11çchioro e il 1nio, ivi, Il (1994). I. pp. 139·146. e rultcriore 1ntcrvcn10 di A . 
MACCHtO•O. S11/ Mili di Nntlia Urbi11111i: 1111a replica. ivi, li (199-1). t. pp. 147-t52-
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Luzzatti riconosce di dovere «assai», spingendosi a dichia rare che 
il «poco di economia» appreso fino a quel momento lo deve all'au­
tore deU ' ESsay on Liberry ••: ammissione importante, questa, ove 
si rifle11a sul fallo che il conce110 di «felicità» non dipende in Mili 
dalla quantità di piacere, ma dalla qualità, e che, a differenza di 
Bentham, v'è in lui, insieme con la consapevolezza del potenziale 
egoistico dipendente dalla morale fondata sull'utili tà. la piena fi. 
ducia nella forza correttiva dell'educazione, intesa come mezzo 
capace di orientare l'utile verso fini altruistici con il concorso della 
religione "'· Se poi si considera che per ragioni di cronologia il Luz­
zatti non può conoscere nel 1861 i Three Essays on Religion , usciti 
postumi nel 1874, non sembra improbabile che la superiorità da lui 
attribuita al Mili sul Bentham, di cui v'è cenno nella lettera al 
Lampertico, trovi il suo fondamento, ollre che nel g.ià citato Essay 
on Liberty, nei Principii di economia politica con alcune delle sue 
applicazioni alla filosofia sociale, che il Luzzatti legge nella versio­
ne italiana condotta sulla seconda edizione inglese (1849) accolta 
dal Ferrara nella Bib/io1ecll de/l'economistll " . Soccorre a sostegno 
di questa tesi un quadernetto di note autografe e inedite del Luz­
zatti, in cui si trovano riassunte alcmie peculiari tematiche milliane 
in rapporto soprattutto al problema della produzione " · 

Luzzatti riprende il pensiero di MiU che ogni cosa la qua le for-

'""' Opera che segnala al La1npertico nel settembre 1861, notando con1e in es· 
sa •il problema delJc attribuzioni del governo,. Cosse se non proprio «.Svolto,. al· 
meno t<bcnc sbozzato, spcciaJmcnle nel secondo capilolo. dove mene l'uomo a 
confr<>nlo col governo. e ritornando sull'argomento della libert~ del pensiero vi 
d iffonde una luce nuova e feconda• (BBV. <CL 124, n. 4). 

~ Cfr. J. V1NER, Be111/u1111 t111d J. S. Mili: the Utilitarùur Backgrountl. «A 1neri· 
can Economie Revie\v., XXXIX (1949), pp. 360·382, rist:lJnpato col titolo Ben· 
rluun e J. S. M ili: il conresto utilitarisrico, in L 'econon1ia clnssict1: origini e sviluppo 
(1750-1848). a cura di R. FAVCC1 e E. P €SCIAllllLU. Milano 1976. pp. 110-129; C. 
C R&SSATI, /...11 liberuì e le sue gart111z}e. li pt 11J·ier(J politico di Jolur Stuart Mili, Bo­

logna 1988. pp. 17-36. 
" BOE. s. I, Xli . Torino 1851. pp. 445- 1087. La prima edizione di quest'ape· 

ra milliana uscì. con1'è noto. nel l848. 
'' ALV. b. 71, fase. Il. Il quadernetto. delle dimensioni di 193 x 144,2 milli­

mclri. consta di 33 ff. (paginazione a matita. non di mano del Luuani); i ff. gv. 
l6'', 23r_26v, 27_.·28''. 29" -33' sono bianchi. La copertina di cartonc:ioo grezzo. con 
un dorso di e-aria rosa, porta scritto nell'angolo superiore destro, in nlalita blu, il 
numero 7. La mano se1ubra quella di Elena Carli. Si citerà il ms. con tale nun1cro. 
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nisca «al lavoro improduttivo i vari servigi preliminari di cui abbiso­
gni» entra a far parte pieno iure del capitale. Il potenziamento del­
l'industria è subordinato alla presenza di adeguati capitali, senza 
però trascura.re il lavoro. La mancanza di lavoro può infatti far «pe­
rire» inutilmente il capitale. «Se i legislatori avessero antiveduto -
osserva Mili - che l' industria è limitata dal capitale, si sarebbero ac­
corti che (colle leggi proibitive). non essendosi au mentato il capita­
le del Paese, la porzione che colle loro leggi dirigevano verso i rami 
d'industria recentemente acquistati doveva esser ritirata da qual­
che altro che dava, o avrebbe dato, impiego alla stessa quantità di 
lavoro» profuso «nella nuova occupazione» " · Con l'eccezione, 
precisa il Mili, riassunto dal Luzzatti, delle manifatture domestiche, 
le quali, «prodotte nelle ore di ozio da persone già nutrite», non ri­
chiedono alcun trasferimento di capitali, «tranne il minimo dei ma­
teriali ed istrumenti» " . Ove poi un dazio protettore permetta a 
questa industria di progredire. anche il Paese ne viene realmente 
arricchito " . Dunque. occorre sottolineare che se il capitale è neces­
sario all' industria, del pari necessario è il lavoro. Errano perciò 
Malthus, Cbalmers e Sismondi quando sostengono «cbese i consu­
matori risparmiassero o convertissero in capitale m1a parte del.la lo­
ro rendita, e invece di dedicarla al consumo improduttivo ne faces­
sero un mezzo da aumentare il capitale del Paese, mancherebbe lo 
spaeeio alle merci che si produrrebbero dal capitale in tal guisa ac­
cresciuto»: errano, perché si basano sull 'esame complessivo dei fe. 
nomeni e trascurano l'analisi «dei principi i più semplici»"'. 

Q uanto alle fonti del capitale, non c 'è dubbio che si trovano 
nel risparmio, badando tuttavia a interpretare correttamente il 
termine risparmio, perché esso vuol dire sia «Consumare di me­
no», sia «produrre di più» "- lofatti, argomenta Mili, se consuma­
re di meno rispetto a quanto si produce è «il procedimento per cui 

" /bid .. f. I" (cfr. BDE. s . I, Xli, cii .. p. 487). 
" ALV. b. 7 1. rase. II. ms. 7, f. 2'. 
" lbid. (cfr. BDE. s. I, XII, cii .. pp. 494-495, noia l). 
* ALV. b. 71. rase. li, ms. 7. f. 2r. Per quan10 riguarda T. C11At.MERS, c.fr. sia 

The Chris tian '"''' Civic Econo111y of Lllrge Towns .... 1-111. GhlSgO\V 1821·26. sia 
On Politica/ Eco110111y in Cc111u!<:tùJ11 wi1h tlre A1on1/ Suite nnd 1\1oral Prospec1s o/ 
Socie1y. Glasgo'"' 18321. ristampato in 1raduzione italiana nella BOE, s. I, Vlll, 
Torino L855. pp. 863--11,()4 (Econoniia p olitic" nel suo rappono con la condizione 
111orale e le 111ora/i te.ndenz.t del/ti socieuì). 

0 ALV, b. 7 1. fase. JI, 1ns. 7, f. 2'. 
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il capi1ale si accresce. in senso assolulO•, non per ques10 dobbia­
mo divenire tan10 •schiavi delle parole. da legare inesorabilmenle 
la parola risparmio ad un senso nel quale si verrebbe a dimen1ica­
re che il capitale si accresce ugualmenlc e col consumo di meno e 
col produrre di più» "'· Segue i.I 1eorema «che il capilale consuma­
lo [si rilevi che il verbo usalo dal Luzzaui è un lapsus calr1111i. in 
qua nto Mi li si riferisce al capita le "risparmiato", non al consumo 
di esso I e risultante dal risparmio, è nullamcno consumato» ... 

Si potrebbero di re molle cose sui caratteri acritici di questi ap­
punt i luzzatt ian i. ma ci si limiterà a osservare che mentre non av­
vertono le ambiguità della teoria milliana sul capi tale (dove, se a 
volle -sembra che vi venga inglobala una concezione dcl costo 
reale che comporti una quantificazione degli sforzi umani e della 
quo1a di os1i11e11za incorporati nel prodolto•. altre volte «vi si de­
finisce il costo quale mera remunerazione dei lavoratori e dei for­
ni1ori di capitale•) ... chiamano in causa un altro problema. quello 
del fine economico da perseguire io chiave c1ico-sociale. Merita 
no1arlo perché. moveodo da esso. il giovane Luzzaui esor1a il 
Lampcrlico a souoscrivere l'assumo che «nessuna altra scienza• è 
in grado di • rispondere ciò che risponde l'economia», la quale «in 
gran parie è la misura del benessere ma1criale possibile• di cui la 
socie11l moderna è in grado di appropriarsi •1 • Il Luzzatti usa il ter­
mine •misura• caricandolo di un preciso merming ••. che cosl spie­
ga al Lampertico: • [ ... ) d ico misum perché risponde ai vecchi regi­
mi e a ll 'ascelismo: c'è un grado maggiore di benessere d i quello 
che voi crede1e che si debba elargire alla socielà. E la slcssa eco­
nomia risponde ai socialisti: il grado di benessere che voi vole1e 
largirc alla umanità è ora un 'utopia. Misura {è/ dunque una pro­
posizione medio fra due estremi opposti•"'. 

Chiarilo lale conceno. il Luzzani illus1ra al Lampenico cosa 
inlenda egli per «benessere• e. per farlo, si richiama al dettalo 

"' BOE, s. l . Xli, p. 499. 
w ALV. b. 71. fase. li, nis. 7. (. 2'". n Lur..tatti prosegue con annolntioni sul 

capit:ole circolante (1bitl., I. 3'; clr. BOE, s. I, Xli, pp. 512-518). 
, .. U. M1:.011. li11ea111enti di storia delle idtr ecotun,,icht', Torino 1978, 1>. 257. 
•• OllV, CL 124. n. 4. 
tJ On intendersi nell'accezione di L. B t ooa.1F11H.D, l..llttguage. Nc'v York 

1933. p. 139. 
" OOV. CL 124, n. 4. 
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evangelico («Non di solo pane vivrà l'uomo, ma di ogni parola che 
esce dalla bocca di Dio»: Mt 4, 4) "', da lui interpretato nel senso 
della reciprocità , e insieme della propedeuticità, tra progresso 
materiale e progresso spirituale, perché «Ogni progresso deve ten­
dere ad un maggior progresso spirituale, ma ( ... ] questo maggior 
progresso spirituale non è possibile senza la base di questo ben es­
sere mmeriale: l'uomo 11011 vive di solo pane, ma ha bisogno del pa­
ne per poter vivere»: norma che gli pare rispondere alle finalità di 
una corretta economia politica (intesa un po' «alla maniera ameri­
cana, cioè largamente assai») "', impegnata sia «contro coloro che 
non vogliono dare all'umanità tutto il ben essere materiale possi­
bile» (i «centralisti» e i «protezionisti»), sia contro quanti aspire­
rebbero a darle «un ben essere impossibile (socialisti o comuni­
sti)•. La scienza in generale (e queUa economica in particolare) 
«ha lottato e vinto questi due estremi partitici», e pertanto l'in­
flusso positivo dell'economia politica nel sociale trova in ciò «il 
primo capo per cui si dimostra la sua i11fl11e11za, deducendola dalla 
scienza a priori e confermandola colla sroria a posreriori» ... 

Sarebbe errato considerare queste giovanili riflessioni di Luigi 
Luzzatti sulla natura e le finalità dell'economia politica come 
l'esito astratto di un argomentare fine a se stesso. Egli invece rap­
porta il problema alla grande questione dello sviluppo industriale 
degli Stati europei e, su segnalazione del Baudri!Jart •1

, si procura 
il lavoro del Yerdeil sull'industria moderna ... meditandolo a lun­
go, non tanto nella parte iniziale dove sono tracciati alcuni linea­
menti di storia dell'industria, quanto piuttosto nella seconda me­
tà , dove è svolto «scientificamente» (l'avverbio è del Luzzatti) 
«l'arduo quesito delle macchine e della influenza di alcuni mine­
rali neU'industria» "'· La difficoltà di seguire gli argomenti del 
Yerdeil rende il Luzzatti avvertito dell'opportunità (anzi, necessi­
tà) di apprendere «qualche esatta nozione» di meccanica. Si parla 

,.. JJ Luizatti però cita ad se11s1u11; «L'uomo non vive di solo pane, n1a anche 
di ogni parola di Dio ecc.• (ibid. ). 

" LMC, I, p. 86. 
~ BBV. CL 124, n. 4 (cfr. LMC. l. p. 74). 
t>' BBV, c ·L 124, n. 28, lettera di Luigi Luzzatti a Fedele Lan1perlico, 1nagg_io 

1862 . 
.,.. lbid. (f. VEROUIL. De /'industrie n1oder11e, Pari.s 1861). 
~ BBV, CL t24. n. 28. 
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lanto di industria, osserva con malcclaia ironia al Lampertico, e 
«ci troveremmo ben imbarazzati se qualche chimico ci chiedesse 
gli usi del sodio o del borace». D 'altra parte, non si deve credere 
che tali nozioni non abbiano attinenza con l'economia. Sarebbe 
forse stato possibile a Micbel Cheva lier scrivere le sue lettere sul­
l'America"', o il volume sulla moneta " , senza tralasciare gli 
aspetti applicativi, se non avesse conosciuto le scienze fisiche e 
matematiche? L'eccesso di studi umanistici produce danni e abi­
tua a vagheggiare «un idea le po)jtico ed economico essenzialmen­
te falso». Occorre riformare gli studi, attribuendo maggior peso 
alle discipline tecnico-scientifiche " · Nel sottolineare l'urgenza di 
una tale «riforma», si sente confortato dalle riOessioni del Bastia!, 
da lui lette probabilmente tra il '60 e il '61 "- L'autore delle Har-

10 M. CHUVAUER, L.eures sur J'An1érique du Nord, 1· 11. Paris 1836. 
" M. Ct1EVAUeR. Cours d 'écono1nie politique fait ou Collège de France, III: 

La 111011naie, Paris 1850. 
7

: Sul rilievo di questa problematica v. C. l...ACArrA, lstruzione e sviluppo;,,. 
tlustriafe in 11.nfia (/859·1914), Firenze 1973. 

" ·
1 Come si evince dall'analisi intrinseca della citata letteta (BBV. CL 124, n. 

28) di Luigi Lu:2atti a Fedele Lampertico, n1aggio 1862. L'interesse del giovane 
Lu1.zaui per questo autore cresce tra la fine degli anni Sessanta e il L870, quando 
si occupa della teoria del vaJore (ALV. b. 74, fase. III: Storto dalle flezion; sulla 
teoria del/ valore di Luigi L.uzzaul. li 1us. è privo di data. ma risale vcrosin1iln1en .. 
te al periodo in cui Luzzattì supplisce Angelo Messedag.lia nell'insegnan1cnto del· 
l'economia politica all'Università di Padova: 3 nove1nbre l868·30 maggio l869. e 
inoltre «per lutto l'anno scolastico 1869-70»: AUP, Rettorato. Posizioni 373·386. 
rase. 384. Professore luzz1111i luigf). L ·autore delle Annonie econon1iche (opera 
che il Luzzatti ha presente ne.Ila versione i1aliana cdi1a in BOE. s. I, Xli, pp. 
L-207. con una Prefazione di F. FERRARA, ibitl., pp. V·CLXll) vi ene da lui de(inito 
(,luno dci più validi soldati e propugnatori delle idee economiche»; uno s1udio.so 
che «non solo annunzia idee nuove iu economia, n1a ne dà una din1ostrazione ori· 
ginale e viva». Capace di •Commuovere le masseioo, di agitarle e persuaderle, Ba. 
stiat •brilla di una luce bellissima ed è uno dei più grandi apostoli della nostra 
scienza. e come quasi tutti gli apostoli 1nuore martire~. Le Anno11ie cco11on1;chc 
vengono giudicate un • libro scriuo per provare che tulli gli interessi legittimi. 
sen1,a vincoli di n1onopolii o di organi1.zazioni fittizie, spo1uanea1nen1e armoniz· 
zano tra loro•. L~1 connessa teoria del valore e della rendita sostiene che. «l'uo1no. 
desti11aro a soggiogare il mondo con la (orta della sua in telligenza», non scan1bia 
mai •i beni ine.~uribili e le fol'7.e della natura, n1a solo il fru tto del suo lavoro». A 
nessuno sarebbe possibile guadagnare senza lavorare, e anzi il guadagno s i pone 
«in ragione dircuaioo dcl lavoro con1piuto. La. natura divide con equità i suoi beni, 
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monies économiq11es (1850) dimostra di avere «lUtle le ragioni del 
mondo» quando prende le distanze dall'abuso degli sludi di greco 
e di Ialino " , e il giovane Luzzaui. cercando di convincere il Lam-

secondo i canoni di un •<sublintc» con1unismo che nulla ha da spartiri! con gli uto· 
pisn1i di Saint-Sinion e di Cabct. Trovando dinanzi a sé la .,·pietra d'incian1po~ dcl 
concc1to di rendila. «che gli cconomis1i deducono dal confronto di due cose in cui 
ru speso egual lavoro e capitale, e che tuttavia valgo110 divetSamente secondo le 
varie circostanze naturali che concorsero alla J)tOdU7jo11e». Bastiat pensa di aver· 
la rimossa. ma incorre in un errore di v~1Iu1azione. che, per quanto .. generoso». 
deve essere deotinciato. Per restare alJo specifico problen1a del valore, egli lo 
considera come iJ «:rappono di due servigi scarnbiati», forntulazione che ritiene 
'"-la pili giusta. la più semplice. la più comprensiva di tutte quelle date fino allora• . 
n1cntrc in realtà essa è «vuota di senSOlit, perché, una volta affennata la centrali1à 
del rapporto tra due «servigi~ oggcuo di sca1nbio, e scan1biati, 11ulla aocora può 
dirsi chiaro. non essendosi precisato che cosa sia un «sen•igio», che qualità esso 
abbia. in c;he cosa consista il rapporto dei due «servigi», e via dicendo. Dove è da 
rilevcire che Luzzani accede a lle riserve sollevate da F. FERRARA (BDE. s. I. XJI. 
pp. XCII-XCV) sull'uso della parola •Sel'vigio• in Bastìat (cfr. pure BDE, s. l, 
Xlii. p. XXXJf, nota 1). Sempre in merito alla ~formula» che • i servigi si scan1~ 
biano coi sen•ig:i e il valore non è che il rapporto di due servigi scambiati:-, Luz· 
zaui osserva cbc essa postula la conoscctV.a della legge della «1nisura dcl valore~. 
Donde la seguente precisazione: una volta considerato perché una cosa valga, oc­
corre stabilire iJ q1uu11111n, e ciò richiama alla teoria smithiana del valore ~in ra­
gione diretta della domanda e inversa dell'offerta». Non si 1raua comunque di 
una legge. ma solo della «Cigurazione di un problema•. Come dire che vengono 
1ralasciati gli aspcui soggettivi dcl valore a esclusivo vao1a_gg:io di quelli oggettivi: 
produz,ionc, oITerla, costo. Conclusione, quC$ta, in cui ancora una volta si riscon­
tra un calco dcl FEkltARA (Pref<nio11e a: BDE.s. I. Xli . pp. XCV·CXXlll). il qua­
le, discutendo sul concetto del valore in Bastia\. e aa:cnnando in particolare al 
suo sforlo di ~contorçcre il senso del vocabolo utilità. economicamente adopera­
to», aveva nota to come ~l'utiliuì del servigio. alla quale allude il Bas1ial. è 1 ... J 
l"railità re lativa. nel senso economico. nel senso in cui gli cconon1isti la prendo· 
no», sonolincando pure come Sn1ith, «che ha ratto pochissimo uso della parola, 
re· giuocare però grandemente l' idc-a~e la sua opera~ piena di osservazioni, dalle 
quali cvidcntcmen1e ::appare co1nc la stinH~ che gli uomini fanno delle cose sia mu­
tabile e soggetta alla loro inani era di c:onsidera.rlc~ non sia qualche cosa legata alla 
propria es.senza. alle proprie qualità fisiche, e non sia com·cssc in1mu1abile. Smith 
bensì, col suo squisi10 buon senso, 1to1t disse utili1à. 1nu valore d'uso (1111/ue in use). 
e Corse sarebbe St<:HO impossibile con.fondere le due idee. delle '11u11ità naturali, e 
dcl servigio che J'uon10 oe inte1tda ttarrc. se G. B. Say non si fosse ostinato a ntu· 
la re l"csprc.ssionc di Sn1ith» (ibitJ .• pp. XCV·XCVl). 

~ BBV. CL 124, n. 28. 



INTRODUZIONE XXXVII 

pertico (che è di diversa opinione) " , insiste: «Noi diciamo per 
esempio oggidì [che] lo Stato è la forza publica istituita per garan-
1i re a tulti l'esercizio di tulle le libertà», mentre i greci e i latini 
«Sagrificavano l'individuo allo Stato, e democraticamente se vuoi, 
ma non perciò meno ti rannicamente, spegnevano ogni abito d'in­
dividuale libertà a nome d'una utopistica armonia che per le no­
stre orecchie è stuonatura» 1• . Troppo tempo che più utilmente si 
sarebbe potuto impiegare nello studio delle tecnologie, nell'ac­
quisizione di «buone notizie di economia e di fi losofia sociale», 
nonché neU'apprendimento delle lingue straniere moderne e nel­
l'indagine sulle leggi del «gran libro della Natura» " , che il Galilei 
iniziò a sfogliare con metodo sperimentale, si è invece perduto in 
un generale sforzo di richiamare io vita una cultura cbe può vale­
re, e vale, in quanto espressione del passato che vive oel presente, 
ma che non può essere piegata a servire il presente nelle esigenze 
realistiche che esso pone, e che soprattutto non può essere assun­
ta a unica. esclusiva espressione deUa cultura. 

Sono solo degli spunti, questi, ma di notevole interesse per 
comprendere con esattezza storica la genesi e i successivi sviluppi 
del pragmatismo etico soggiacente alla concezione luzzaltiana del 
credito popolare, ben diversa da quella di Alessandro Rossi ,. e 

'·' ALV. b. 23. fase. Fedele Lo111pt.rtito. teuere di Fedele Lanlpertico a Luigi 
Lu:zzatti, 16 n1aggio e 18 giug.110 l862. 

"' BBV, CL 124. n. 28. 
n lbid. 
w. I c:ui scrini ... appaiono. in genere. finalizzati», essendo essi "'par' e dell'azio· 

11e politica vol1a c1d ottenere - specie dagli anni Settan1a dell'Ouocento in ava1Hi 
- u11 cambiamento radicale nella iinpostazione economica fino ad allora persegui­
la dal go\'erno»' (0. Zt\LIN, L'ùnpro111a delle 1en1a1iche li.stiane nelle co11cezioni 
eco11on1iche del senatore Rossi: analogie e dìs.so11a11r.e . ~Archivio storico italiano:it, 
CXL.1982. p. 117: lo., Il credito alla piccola llgricolt11ra e le éasse rurali delle Ve­
nezie nella fase 1/i ùnpillnto. Proble111ì e 1liscu.ssio11i. «Rassegna e·conomica», 
XLIV, 1980, pp. 289421, ristampato col titolo Il credito alla piccola agricolturt1 ~ 
la nascita del/ti coo1u•razione utile Venezie. in lo., ·rrasfortnazioni eco11on1iche e 
111ovù11e111i sociali nella Ve11etìa tra 1~uni1d e il ft1Scis1110, \'erona 1983, pp. L27-
L55). Sull'insien1e degli obicuhri di tale cambìan1cnto: L. AvA<ìUANO. Alessan1/ro 
Rossi e le origini dell'Italia itulu~;triale, NapoH 1970. pp. 89·182. 307-353: M. SAR· 
UATINI, Fornu1zione t: ideologia della società industriale in ludit1, I: L 'ùnpresa indu­
striale e l'ideologia ùnpre11di1oriale di Ale.ssa11dro Rossi. ocldcologie:o, IV (1970). 
L2, pp. l60· 171; S. LANARO, JWcrcanrili.sn10 agn1rio e fonnazione 1/el capitale nel 
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inequivocabilmente anticipatrice, per \•ia indiretta. della denuncia 
di scollamento tra scuola e società, come pure della critica all'im­
mobilismo del sistema scolastico italiano, ritenuto inadeguato ai 
bisogni della coeva società e malato di astrattismo. Si vuol dire 
che nelle prime discussioni epis1olari con Lampertico il Luzzatti 
comincia a rendersi consapevole della carenza di realismo, e insie­
me di • modernità», che affligge la scuola italiana, non perché noo 
apprezzi i valori etici e spirituali della classicità (in un'accezione 
che potrebbe far pensare a quella di Augus10 Monti) 19, ma per­
ché trova che troppo spesso si abusi della retorica e del filologi­
smo. Inoltre, noo vuole un'educazione disgiunta dall'azione, e 
dunque etica e teoretica debbono a suo giudizio coniugarsi. Il nes­
so tra i due termini gli pare anzi inscindibile. In questo senso scri­
ve anche all'amico Antonio Tolomei, osservando (11 marzo 1863) 
che la scienza «deve• ormai «Uscire dalla fase contemplativa per 
entrare nel dominio dei fatti•, e che non basta «parlare di educa­
zione del popolo: bisogna educarlo" nella prospettiva di un forte 
impegno etico. e preferibilmente di un'eticità non laica. ma reli­
giosa, ancorché si possa discutere sui contenuti dell'opzione reli­
giosa '". 

pt usicro tli Afesstuu/ro Ro~·s;, • Quaderni storici», VI ( 197 1), pp. 48-- 156; G. ARe. 
Alle origi11i dtll'/1a/ù1 i11clus1riole, Napoli l 974, pp. 287-343; G. BAOUONJ, l..'idtolo­
gia dtl/a borghtSill imlustriale 11el/'ltalia liberale, Torino 1974, pp. 143, 232-308; G. 
ZA1.1N. F~derico lisi e Alessandro Ross;. Considern1,iOur sulle origi11i e sulla natu­
ra ,Jet protetionis1110 ìn Occidente, in Schio e Alessandro Rossi. /u1pre11dirorialità, 
politico, a,/tura t paesaggi sociali nel secondo Ou«cnro. I. a cura di O.L.. FONTA­

NA. Roma 1985, pp. 523-567. 
,. A. f\fo:m. Scuola dosska e 1iU1 "'odrma. in1rocha1one di F. Al\'TONJCEW. 

Torino 1968. pp. 3-50 . 
... ALV., b. 46. fase.. An1onio Tolotr1r1, lc11cra dì Luigi Luzzatti ad Antonio 

Tolomei. l I marlo 1863,«>pia. Di Antonio Tolomeo il Luo.aui scrÌ\'c: •( ... (Ione 
il pi~ caro dci mjei amici, avca la parte più eleua dell'anin1a mia. era uno di que­
gli spiriti sublimi ai quali si pensava quando si pensava all'onore. alla \inu, aJla 
scicn1;i .. [ ... )Bello della penona. d'indole sdegnosa. dolce di Calliope labbro, pie­
no di anici sali e di romana sapienza nutrito. Tolomei era un pensatore, un filoso­
ro. un nn1minis1ratore. uno studioso di storia, un poeta pensoso, 1na soprauutto 
un earancrc. Fra le sue benemerenze pri1neggin lo sviluJ>1·>0 dnto all'is11·u1,.ione 
1>rin1oria popolare: dicc\•a che <(ucs10 era il scs10 senso pcl ciundino di una nazio­
ne libera e civile. 1 ... 1 La nostra an1iciz.ia cominciò nel 1862. Lo avevo ioco1Hra10 
lll prhna volt•1 nella bottega di un libraio padovano, dove io ccrc.o\•o il Trau11ro 
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Una successiva lenera al Lampertico (priva di data, ma del 
1862) permette di conoscere che cosa pensi il giovane Luzzaui 
della «nuova dottrina» di Henry C. Carey sulla popolazione, con 
implicito riferimento non solo ali' Essay on rhe Rnre of Wages wirh 
an Examinarion of the Causes of rhe Difference in rhe Condirion of 
the Labouring Population, del 1835. e ai Principles of Politica/ 
Economy, editi in tre volumi dal 1837 al 1840, ma anche a The 
Past, the Present and the F111ure, del 1848 (la seconda edizione è 
del 1856), che segna il passaggio dell'autore dal liberoscambismo 
al protezionismo (con differenze rispetto al Lisi): opere nel loro 
complesso considerale dal Luzzani come «la risultante di tutte le 
[ ... ) ricerche» careyane in chiave aintimallhusiana. Se la crescita 
demografica segue la legge di Malthus, argomenta il Luzzalli sulla 
scorta del Carey, ne deriva che «il destino delle masse nello spazio 
limitato dalla terra sia quello di divenir sempre più serve del pos­
sessore del suolo», e da ciò conseguirebbe l'inevitabile rovina del­
l'umanità. Di tale «desolante teoria» Carey denuncia «le terribili 
conseguenze come una negazione cli Dio», e compie un «gran pas­
so• nel processo di chiarimento della questione. La sua analisi di­
mostra che il problema non è solo d!i natura economica. Esso rive­
ste implicazioni di ordine «fisiologico, perché ( ... ) tralta della ri­
produzione o, per dir meglio, della facoltà riproduuiva del genere 
umano». Un economista che non tenga conto delle «dottrine fisio­
logiche• assomiglia ai filosofi che disquisiscono sul rapporto tra 
ani.ma e corpo senza nulla conoscere della «Struttura organica ed 
anatomica d'un uomo». Carey mette in evidenza che, da un punto 
di vista strettamente quantilativo, gli esseri microscopici si ripro­
ducono «per billioni in poche settimane», a differenza dei mam­
miferi che seguono una diversa gestazione e che (come nel caso 
dell'elefante. espressamente citato) «rare volte» hanno «pii1 di un 
figlio». li Luzzalli raccomanda al Lampertico di documentarsi in 
proposito COtl i sodi lavori del Flou:rens " , la cui lettura giudica di 

Teol<>gico·Politit:<J di Spinoza. Egli a\'eva incon1inciato a 18 anni a 1rndurre l'Eti· 
Cà e Lucrezio, lo Spin<rta de11'antichità» (L~1C. L p. 62). 

11' P.·M .·J. F LOURliNS, Cours sur la généralion, 1'01110/ogh? et l'~n1bryologie, 

fa il au Musétutt d'ltisroire 11a1urelle. eu 1836,. Paris 1 836~ lo., Cours 1/e pllysiologie 
con1parée. De /'ontologie, ou étude des Ctrt•.s, leçons professées au Mu.séuni d'llis· 
toire 1u1rurelle, Patis 1856; Jo .. ()1110/ogie 1~at11rtlle, 011 Ét1ule pl1ilosophique tles 
i trtr, Pal'is 1861. 
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«grande ulililà». Riliene provato che «la fecondità e lo sviluppo 
sono in ragione inversa una dell'allrO», e riflellendo sul fatto che 
l'uomo è l'essere più complesso e suscettibile di sviluppo del crea· 
to, ne evince che «deve crescere più tardi e non più presto c·he 
ogni altro animale». li leorema economico connesso a siffatta im· 
poslazione è «rilevantissimo», e può essere così riassunto: «l'avve­
nire della socielà è l'aumento di forza ce rebrale a spese della for· 
za muscolare e bruta, che aiula la sovrabbondanle vegnenza delle 
generazioni». 

li Luzzatti cerca di dare efficacia persuasiva alle proprie consi· 
derazioni, indagando sulla causa della maggiore proli ficità «dei 
paesani ignoranti dell' Irlanda» e degli «schiavi delle piantagioni 
del Sud», causa che risiederebbe nella «assenza della allività intel· 
letliva» e nella collegata «esubera11te vigoria delle facohà ripro­
duttive». Q uar.llo all 'opinione che la natura tenderebbe soltanto 
alla «conservazione della specie», non preoccupandosi degli «in· 
dividui», la respinge con argomenti darwiniani. Considera nondi· 
meno accertato statisticamente cbe, se improvvise calamità (pe· 
ste, guerre, ecc.) determinano un notevole calo della popolazione, 
«la fecondità umana» si accresce 1iin una maniera particolare e 
speciale». In opposizione a Malthus, secondo cui la guerra sareb· 
be un mezzo per ridurre l'eccesso di popolazione, Carey sostiene 
cbe, dopo di essa, aumentando «la forza generativa», vengono 
inevitabilmente a colmarsi «i vuoli» prodotti dalla «Slrage». 

Sul Carey torna Luzzatti in altre lettere al Lampertico"', e se 
il teorizzatore del neoprotezionismo (che approderà in seguito al 
neovolontarismo) tanta influenza avrà sul piano scientifico ed 
economico (nonostante le varie «Superficialità» riscontrate in lui 
da Schumpeter), non sol.o sui suoi seguaci (si pensi a un Thomp­
son), ma anche su non pochi avversari (da Perry a Walker), non 
privo d'influenza sembra essere sul Luzzatti, che dichiara di te· 
nerlo in «Sommo conto», soprattutto per l'applicazione della stati· 
stica ai problemi sociali e per la progressiva emancipazione dal 
dogmatismo liberisla. 

Proseguendo nella sua analisi, il Luzzatti fa osservare al Lam· 
pertico che il Carey confuta la presunta «legge rigorosa e conse-

ic E del pari fa con Elia Lattes. che il 22 maggio l863 gli scrive per segnalar. 
gli di aver snlarri10 una sua .clunga lettera su Carcy» (ALV, b. 23. rase. E:Ha Lor· 
tes). 
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guenle che( ... ] i malthusiani hanno voluto immaginare». La curva 
di crescila delle popolazioni non è costante in 1u11i i Paesi, e men­
tre c'è chi «muore di fame• in Irlanda, la popolazione «prospera 
mirabilmente in Belgio. perché associata e libera.. Il Carey è inol­
tre da apprezzare in quanto insiste sull'crtieacia dell'impegno e 
dell'intraprendenza. sia individuali che colleuivi, ai fini dello 
sfrunamenlo delle risorse naturali dci continenti. cLa natura tro­
picale. a mo· d'esempio - continua il Luzzaui -, non può essere 
domata che da uomini armati di 1u11a la potenza della disciplina, 
della intelligenza e di un'abile industria•, donde si desume che in 
ogni luogo in cui dire uomo significhi riforirsi a una •coscienza a1-
1iva e libera, l'aumento di popolazione è utile,."'· 

Il richiamo alla coscienza •alliva e libera• va sonolinea10, 
perché il progressivo rinsaldarsi di essa costituisce per il Luzzatti 
una delle mete del processo educa tivo. Formazione di una •cultu­
ra economica• e interesse per i problemi dell'istruzione in genera­
le procedono insieme. Si è già accennalo alla dinamica funzionali­
sta che carallerizza l' iniziale concezione pedagogica luzzaniana. 
ma è da aggiungere che essa si accompagna al richiamo delle re­
sponsabilità dello S1a10, secondo un paradigma più vicino (tra il 
'60 e il '62} al modello belga ... che a quello inglese. e ciò per il fat­
lO che in uno Stato pressoché assente • nella istruzione ed educa­
zione. tranne che per qua lche sussidio e per qualche stabilimento 
tecnico-scientifico». mutuare il sistema inglese lascerebbe sussi­
stere «vuo ti enormi», essendo «tisica da noi ancora l'associazio­
ne» ,i.•. 

"' BBV. CL 124, n. 36. lcucm del 15 morzo 1$63 (doto dcl timbro postale). 
Per i contenuti di questo documento cfr. LMC. l . pp. 89·90. 104-105. 

,.. l'interesse dcl Luzzoui per tuuo ciò che auiene al Belgio è vivis:simo fin 
dagJi anni della formnzionc universitaria, e tale si manterrà anche in seguito. Se 
ne veda un'espressione significativa nel suo \•olumctto Lo Stato t la CJJitsa nel 
Belgio. co11 alciutt app/tc(1t.1otli a/111 quat1ont rtfìgios11 ;,, llolia. ~tilano 1867: cfr. 
pure J. BASYN. Lu1g1 luz:.atti ti la Btlgiqut. in Attt1alità di llligi Luziotti cit .. pp. 
47-50. 

"' BBV. CL 124. n. 36. Sulla s.tuallonc scolasti<'• italiana nel periodo po$tu­
ni1ario cfr. P. Scono1 ... ,, A11101101t11t t scuola Nott alla politiea scolasrica dalla ltg­
~ Casan alla R1/ornw Gt1111lc-. • Il nuovo ossco111orc politico-cconomico-socia­
lc-.s. lii. VI (1962). ristampoto col 111010 Aspttt1 tiri tl1botn10 sulla politica scola· 
stica, in lo .. Cosc1t11;.o r1'/1gl(no t' dt'ttt« roz_1a 11tll'llt1Ua eot1tt11rporo11t'o. Bologna 
1966. pp. 93~109: D. BcaTOl'-1 Jo\1:rrr,r .. Sumo dr-ll't'd11eau011t pop<>lart in Italia. Ba-
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Sulla spinta di questi interessi, e sempre consigliandosi con il 
Lampertico. nei primi anni '60 il Luzzatti moltiplica le sue letture 
economiche, eslendendole ail'intera collezione del Guillaumin. 
alla serie del «Journal des économiste.s•, e soprattutto alle opere 
di Smitb, Say, Baudrillarl, Chevalier. Courcelle-Seneuil e Boccar­
do. 

3. • Se Luigi Luzzatti rende partecipe il Lampertico delle sue 
riflessioni e dei suoi studi, altrettanto il Lampertico fa con lui. e gli 
scrive leuere ricche d i notizie bibliografiche, di risposte ai sempre 
«pressanti» quesiti dell'amico., di valutazioni critiche sui problemi 
culturali cbe rientrano nella sfera dei loro comuni interessi. «Ad 
ogni le ttura di g.iornali e d i libri - gli confessa in una de lle prime 
lettere -, io penso a te, sentendo il bisogno d'entrarne in d iscorso 
vivo. e chiederne il parer tuo, insuperbendomi tutto se talvolta 
m'avviene d i poterti dire una cosa che tu non sappia, tra le cento 
altre che ne imparo» "' . 

ln realtà, le «COSe» di cui il Lampertico rende partecipe il Luz­
zalli sono più d 'una, e non prive di rilevanza per la formazione 
culturale dell'interlocutore, soprattutto nelle scien.ze economiche, 
dove le iniziali «opinioni» del Luzzatti sono, per sua esplicita am­
missione, e come si è visto, alquanto generiche. Consapevole di 
ciò, il Luzzalli chiede all'amico di aiutarlo ad approfondire con 
criterio sistematico la conoscenza della letterat ura specialistica 
contemporanea, rifiutando sia <d 'aspra guerra» mossale dal Re­
nan nella Préface agli Essais de morale et de critique .,. sia la pole-

ri 1965 (edizione rivedu1a); G. RJCUPER.ATI. L" scuoln nell'/talin u11itt1. in Storit1 
<l'lrali<1. V/2. Torino 1973. pp. 1693· I 736: I. ZAMBALOI, Stori" del/" scuoi" elen1e11· 
t<1re in Italia. Romn 1975; L. PAZZ.AC:UA. Etluc.a1.ione e scuola nel progr11nu1u1 del· 
/'Opera <lei congressi ( 1874-1904). in Cultura e società in Italia nell't•Uì u111berti11a. 
Problenti e ricerche. Atri del primo ieonvcgno (f\•filano, 11 · lS scttcn1brc), a cura 
dcl CEN1'RO 01 RJCE,RCA oeLET"l'ERATUKA i:; CUL'ruRA NELL

0 ITAl.IA UNITA». Milano 
1981. pp. 420-474. (noltrc. cfr. F. O~ V ivo, Linee di storia della scuolt1 italiana. 
Brescia l983; E. DE FOR'r. Lii scuola elttneutare <lall'Unità alla caduta del ft1sci· 
sn10, Bologna 1996. Per il periodo in oeui scrive il Lw..zatti v. G. T,\LAMO, La scuola 
tlalfa legge Cas11ti alla inchiesu1 del 1864, f\<tilano 1960. 

"'' ALV, b. 23. fase. Ft<lelt• Lan1perrico, lcttera di Fedele Lan1pertico a Luigi 
Luw111i, 29 novcmbre 1861 (cfr. LMC, I, p. 55). 

'° Paris 18602 (In prin1a edizione è del 1859). f: 1>erallro da osservare che «il 
fascino di Rcnan, pur correi lo da un pi12ico di diffidenza, resterà durevole ;_lnche 
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mica del LacreteUe con tro l'industrialismo "'. Si tratta - commen­
ta il Luzzatti nelle Memorie - di «fissare la missione principale 
dell'economista», che in Italia «doveva consistere ( ... ] nella diffu­
sione dei princìpi e dei tesori che la scienza possedeva e nella ap­
plicazione di essi al nostro paese che ne aveva sommo bisogno; 
ma anzitutto nella dimostrazione della sua ragione d'essere; d'es­
sere ( ... ] un sistema di verità omogenee indispensabili a studiarsi 
in un ordine particola re, necessario per accrescere nuovi veri al­
l'umanità» iw. 

Ne è convinto anche il Lampertico, che conviene sulla necessi­
tà di combattere le «accuse» contro l'economia e di mostrare che 
essa «non solo svelò e distrusse errori e pregiudizi, non solo tolse 
di mezzo ostacoli, ma le forze tutte dell 'uomo diresse e dirige al 
grao bene sociale in modo conforme alla libertà»"''. Inizi pertanto 
il Luzzaui con l'usare i repertori bibliografici sul tipo dell'i ndice 
per autori e per materie edito dalla «Rcvue des deux mondes» nel 
1857, e ne faccia lo spoglio in rapporto ai temi che lo interessa­
no .,; tragga schede dai bolleuini dello Stella fi no a quelli del­
l'Ebhardt, e legga sempre con atlenzione, annotando e sintetiz­
zando i volumi che gli passano tra le mani. Per quanto lo riguarda, 
egli, Lampertico, sarà lieto di mettere a disposizione le sue cono­
scenze nelle diverse materie " · E comincia col fornire quanto di 
meglio sappia e abbia, sia dello storico Hallam, che considera il 
XVll secolo come «il Nadi r delJa prosperità nazionale ingle.se» "', 
sia del Macaulay. sia del Guizot. Segnala inoltre il Tbiers, le cui 
opere offrono utili considerazioni sulla «civile libertà», e riporta 
un giudizio espresso a Parma dal G iordani , il 10 gennaio 1820. se-

nel Lu:r,zaui nH1turo)+ (BE•U~NùO. Luigi l111.r,111ti e lo tradizione ebroict1 cit., p. 534). 
Sulla difflJsione delle opere di Rcnan in J1alia. v. L. B1ocvvuo, Lo spirito religio· 
so nel Vene10 duran1~ la tertll don1i,,t1zio11e nu:;1rinca (for111110 di Er11es10 Re111111), 
• Rassegna storica del Risorgimento•. XLI I (1955). PI" 1-36. 

~ LMC. I, pp. 72-73. 
~ LMC. I. pp. 73-74 . 
.,., AL V, b. 23. fase. Fedele Lon1per1ico, leuera di Fedele La1npettico a tuigi 

lu1,z.aui, 29 scue1nbre 1861. 
"

1 ALV, h. 23. fr1$C. Fedele ln111perti<:o. lcltc ra di Fedele La1npcrtico a Luigi 
Luz1.alti, 21agosto1862. 

" 1 AL V, b. 23. fase. Fedele Ltunpertito, lenera di Fedele La1npcrtico a Luigi 
Lt1zz.a1ti, scn1;.t data, nut quasi ccrtan1cn1e del 1862. 

'" SCt1 VMP1m;M, Epoche ,J; J'loria delle dottrine cii .. p. 22. 
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condo il quale , «Se è necessario alla grandezza e a lla fama degli in­
gegni possedere profondamente una sola parte dell 'umano sape­
re», è nondimeno «richiesto alla umanità e civiltà del vivere una 
mezzana conoscenza di assai altre». La circolazione delle idee è 
indispensabile, come indispensabile è lo studio, e non a caso la 
«Biblioteca italiana» fin dal proemio del 1816 «annunciava [esse­
re] sua intenzione che dall'uno all'altro estremo d'Italia potessero 
e le opere e gli ingegni farsi prontamente conoscere, poiché gli 
icaliani, benché d ivisi, banno pure un comune vincolo della lingua. 
e questo basta a ricongiungerli nell'amore e nel profitto del sape­
re» ~ . 

Nell'autunno del 1862 il Lampertico sta svolgendo delle impe­
gnative ricerche sull'Ortes, in vista di un volume che pubblicherà 
nel 1865 ., . Egli tiene informato il Luzzatti sull'andamento del la-

,... Cfr. supra, p. XLII, 110 1a 86. Sulla finalità della «Biblioteca italiana» evi­
denziata dal Lu:a.atti, c-0me pure sul generale indirizzo politiccrculturale della te~ 
stata. crr. il saggio di R. B1zzocc111, La " Bib/io1eca italiana» e la cultura della Re· 
suu1rt1z.io11e (1816-1825), Milano 1979', cui è da aggiungere, di f\1. BERENGO, flue/. 
lettuali e librai nella !i1ilan() della Restaurazione, 'forino 1980, pp. 5, 34-35, 37·38, 
160·161, 320. 363-364. 

~ F. LAMP&JmCO, Git1111111aria Ortese lo scient.a econou1ica al suo 1e111po. Stu· 
di storici econonrici, Venezia-Torino 1865, le cui tesi verranno pedissequamente 
ripetute da A. ERRERA. Storù' dell'eccnoniia politica nei secoli XVII e XVIII negli 
su1tì della repubblìr.:u veneu,, Venezia 1877, pp. 92-155. L'Ortes, la cui 01>era è og­
getto di considera,z.ione da parte di alcuni esponenti della prirna scuola storica te· 
dcsca. in par1icolare Roscher e K_nies (cfr. O. Nucc10, lnrrotluzio11e a: O. M. OR· 
ttS. Econon1ia 1u1zìo1u1le. Milano 197 l , p11ssì111; A. MAcc1110Ro, Lt1 rt1ctol1a C'usro· 
dì fra la Statistìc11 e l'Eto1u)111ìt1 polìtic", «Storia in Lombardia:-, 7. 1988. pp. 123-
124). è autore apprezzato, nella Vicenza deJ secondo Ouocento, non solo dal 
Lampcrtico. ma anc,he dalla <:Crchia dci suoi an1ici (significativo. in proposi10, il 
rilievo attribuitogli da G. ZANELLA, Storia dellt1 letterat11rt1 itt11ia11a dnl/11 n1ttà del 
Seuect'1110 ai giorni 11os1ri, ~tiJano 1880, pp. 81-82). È del pari significativa l'atte1l­
zione che anche il l\1essedaglia dedica all'Orles. comparando Je Riflessioni sulle 
popolai.ioni 1Jelle 11az.io11i per rapporto all'Eco110111ia 1u1z.ìo1u1le (esamina1e nel 
XXV volume della collezione Cus10<li) con gli assun1i maJthusiani. il luno nel 
contesto di un<• più generale analisi Delle opinio11ì dt'glì eco11on1is1ì iu1lit111i a111~­
riori a M11lthus ne/In T~orit1 della popolazione (cfr. MESSEOAGl.IA, Del/111eor;a del­
la popolationecii .. pp. 404·42 I. in par.1ioolare pp. 414·421 ). Sull" fortuna dell'Or­
tcs v. G. T ORCEI.LAN. Un tto110111i,-.1a scttecenlesco: Gùun11u1rìt1 Oru:s. «Rivista s to­
rica ilaliana», 75 (_1963). pp. 728-7n. ristampato in lo., Settece1110 ve11tu1e11/tri 
strilli storici. Torino 1969, pp. 67-l3ti: F. Ver<tUR1. Stttecento rifor111a1ore. I: Dt1 



INTRODUZIONE XLV 

voro. e talvolta lo prega di effeuuare dei controlli bibliografici ne­
gli schedari della Biblioteca Marciana. o di chiedere a Luigi Pasi­
ni. «ricercatore all"Archivio dc" Frari•. di trovargli alcuni docu­
menli «sui beni dc' regolari nel Veneto e sulla popolazione del se­
colo scorso•. che gli occorrono per dei riscon1ri con le dourine 
dell"Oncs "". 

È qucs10 un periodo cruciale per la formazione economica del 
Lampenico. Egli approfondjsce l'analisi del System der Volks wirr­
sclwft del Roschcr .,; studia il Knies (Die politisc/1e Okonomie 

Nfu1'1torl 11 Otccaria, Torino 196~. pp. 403-410~ D. BANO. La riflt1Sio11e tconon1i· 
ca:""' probltn1i dtll'agricoltura t dtlla nu>1rt1a all'tco110111fr1 ton1t "" nHto. in $10-
ria 1/tlla cultura i•tntta, diretta da G. AIL.~ALDl e M. PASTORE Srocc111, Sili; Il ~nt­
et11to, Viccn.<a 1986. pp. 427-432 

'"ALV. b. 23. fase. F<d<ie lompatico. lcucr.1 di Fedele Lamp<nioo a Luigi 
Luu.ani. 11 novembre 1862 

"' L.ùtrcanco. Gian1nrana Ones ciL. p. 21. Il tilolo completo dell"opera di 
W. Rosc:11u (in cinque ''olumi. dci quali, per ragioni di cronologia. il Lampcrtico 
non può conoscere che i primi due, pubb1ica1i òspctti\'amcn1c in prim~ edizione 
1cdcsca nel 1854 e nel 1860) è Systm1 dtr Volks,.·ir1sclwf1. Em llond- 1111d Us<­
buclr /tir Gescl11if1sn1li1111er und S1udiertnde. I; Dir Gnuullagtn dtr N<1tiQ1u1/Qko· 
11ou1ie; 11: 1Vatio11alt)ko110111ik des Ackerb11u~· u. dcr vcn,·1u1dtt ti Urpr()t/uctio11e11. 
Ein //111uf. unti Ltsebuc/1 ftir Staats· und Uuulwirtc: lii: Natio11al(Jko110111ik des 
J.laudcl:l und Gewtrbfleisses; IV: Systen1 1/er Fi11011zwisscus<:ht1f1: V: Sys1eu1 der 
1\r111e11pflege und An11e11politik, S1ut1gatt 1854·94. Fedele Lon1pcrtico ru in corri­
spondcnzo con \Vilhehn Roscher. che il 29 ottobre 1865 eosl gli scrisse da Lipsia: 
•Egregio signore. le esprimo il mio più sentito ringrnzia1ncnto per la suo gentile 
lettera dcl IO sctcembre, che ho trovato al mio ritorno da un viaggio piu1rosto lun­
go. Mi ftlrà n101to piacere rice\'Crc il suo trottato su di uno scrittore cosi importan-
1c come l'Ones. e la ringrazio fin d·ora di tuuc le conoscente che mi attendo di 
trarne. Sino ad oggi non mi è S1ato possibile \Cnire in possesso dell'opera. perché 
d libraio s1g. Hacsscl. al quale l'ho richiesta, non l"ha ancora nccxuta• (BBV. CL . 
•. I. b. 44. rase."'· Ros<her l\etthia segnatura]: rongtn31c della tenera~ in ICdc· 
sco). Sull'angok> superiore sinistro del documento il Umpcrtico annotò quanto 
segue: •S1g. ~1Un11:tcr conesissimo. con mcra,•igJia e rincrcscimen10 riOC\"O questa 
lctlcra. U prego d'informarsi come sia la cosa. e all'uopo 1nandare a mie spese e 
a poil-ta oorrcnle il libro dc11·ones al prof. Roseher. Abbia lo bontà di resti1uirmi 
la leuern e di far questi (avori al suo affe7_jonatissimo Fedele Lan1per1ico• (ibid.). 
L'anno seguente, sempre da Lipsia. il Roscher di nuo"o ~risse al Lampcrtioo: 
..:Stin1u1issimo signore. proprio Ol"a ricevo i suoi scrilli gcn1ilmcnte spcdi1imi: 
"Cc.>nHl1ClllOnudonc ru11cbre di V. Pasini"" I COlllflltltl()ftll lOll t! / 11ntbre ,u Vulenti· 
110 Pt1si11i le1u1 ntl tea1ro Olùnpico if 5 "'"ggio 1864 dal socio Fedele La111per1ico, 
Vicenza 1864) e " Invito od un çorso di ccono1nia politica" (ll1v;10 111/ 1111 corso di 
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vom Staru/punkte der geschichtlichen Methode), che riconosce al­
l'Ortes «di avere precorso il Malthus per la teoria sulla popolazio­
ne» .,,; rifleue sull'Introduzione del Ferrara allo Storch 99, notando 
come il Ferrara riconosca che l'Ortes «Si condusse nullameno a 
conchiudere per la libertà del commercio anche tra Stato e Stato, a 
differenza degli altri economisti italiani, che sosteneano solo la li­
bertà del commercio dentro a uno Stato» "'"; rilegge il Messeda­
glia, che «ai dì nostri[ ... ) ha messo in rilievo ed esposto con rara fi­
nezza e precisione le idee d 'Ortes sulla popolazione» 101 ; tiene con­
to del Boccardo, che «qualifica l'Ortes come uno dei più illustri 
precursori del Malthus, e anch'egli lo reputa originale e indipen­
dente». Il Lampertico vuole storicizzare il pensiero dell'Ortes, e 
inquadrare le sue teorie nel loro tempo, «richiamarle in terra, cir­
condandole di tutto quel mondo in cui l'Ortes viveva. "", per di­
mostrare che «se l'economia da un canto raccomanda di non fare, 
dall 'altro raccomanda l'opposto, e tanto più. Dice essa ai governi 
che non si prendano impicci, ma la conseguenza ne è che debbano 
allora prenderseli i privati: l'economia [ ... ) è tutt'altro che inerte e 
cataleuica, dacché più che ogni altra scienza persuade della neces­
sità che ciascuno deve adoperarsi pel pubblico bene, e sia colpevo­
le dunque dell' indifferenza» "" · 

eco110111ia politica le110 nella tonu1111 26 tJprUe 1863 dell'Acaden1ia Olùnpi<;a d; Vi 4 

ceuz.a dal socio Ftdelt L111npertù:-0, Vicenza 1863), e le esprin_lO i miei più sinceri 
ringraziamenti. Vedo pur1ropp0 dall'accon1pagnatoria che deve essere andata 
sn1arrita la lettera nella quale, a suo tempo. accusavo ricevuta della sua bella ope­
ra sull'Ortes. e le manifestavo iJ mio grazie per il n1uhiforme interesse e il ricco 
amn1aestramento attintlvi. runnovandole con la presente tale ringraziamento, le 
porgo i miei più distinti ossequi. Suo devotissimo \V. Roscher» (BBV, CL. s. (.b. 
44, rase. ~V. Roscher [vecchia segnatura J, lettera di Wilhelm Roschcr a Fedele 
Lampertico, 22 ouobrc l866. Anche.questa volta l'originale è in tedesco). 

118 L.\MPf;RTIC'O, Oianunaria Ortes cit., p. 21. 
" BOE, s. I, !V, Torino 1853. pp. V-XXXI. 
100 LAMPl.lRTICO, Oianunaria Ortes cit .. pp. 22-23. Di H. STORCH ~ dn vedere il 

Cours d'~couou1ie politique, ou exposition des priucipcs qui déren11ine11r la pro~·­
ptritt des ua1io11s, f. VI, Saint-Pé1esbourg 1815. U 1u1 11uova edizione con note cri­
tico-esplicative fu curata da J.-B. SAY ( 1-rv, Parls l823). Per la traduzione italian;;) 
v. BDE,s. J, IV, Torino 1$53, pp. l-919. 

•0 • LAMPERrico, Gia11uut1rit1 Ortes cit., p. 23. 
,., /biti., p.25. 
10' /bid., pp. 246-247; cfr. ZAl...IN, Econo111is1i.1>olitici c-it, pp. 22-26. 
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Il Lamperlico procede con sistematicità, e la sis1ema1icilà me­
todologica raccomanda vivamente al Luzzalli , facendogli osserva­
re che questi in una le!lera mostra d i aver «sete di slalistica», 
mentre nella successiva se ne d ichiara «appagato». Gli interessi si 
sovrappongono l'uno aU'ahro d.isordina1amen1e, e ai quesiti s1ati­
s1ici fanno segui lo quesiti di economia e di filosofia. ond'è che 
egli , Lamperlico, non sa rendersi conto di «quante buscherale an­
cora» gli facciano «pressa nello scrivere». Chiede ordine, perché, 
«posto così al.le s1relle», si sente il «giracapo» e a malapena riesce 
a «raccapezzare quattro parole» per rispondere su tu!lo ""· 

Vuole il Luzzaui lo s tudio del 1<nies sul MachiaveUi "''? Non è 
io grado di fornirglielo. Disponibile è invece L'economia politica 
dal p111110 di vista del metodo storico e potrà dargliela in prestito; 
inoltre, sarà opportuno che legga «nei primi capi dcl Roscher» (si 
noti l'insistenza sui «padri» della scuola storica tedesca) «qualche 
cenno del modo con cui considera la statistica». Si dichiara d 'ac­
cordo nel ritenere che ci sia del nuovo nel modo di affrontare la 
teoria del credilo da pane del Macleod '°",«ma i princìpi son 1ut-
1'al1ro che nuovi, e con molla fecondità e forza le idee che devono 
condurre alle conseguenze del Macleod sono esposte specialmen­
te dal Ferrara nella prefazione al volume de l crediio , e nell'alira». 
gli sembra, a l Say un. «li Ferrara osserva benissimo - continua il 

uM Al V. b. 23, fase. Fedele Lan1pertico, lenern di Fedele Uunpertico a Luigi 
Luzzatti, 22 novernbre 1862. 

'~ K. KNIES, Nicolò Mat•hiavelli nls i1ofks,vir1scltafrlicher Schriftstelfer. in 
Zeitscl1rif1 fiir die geso111te Stoarswisseusclraft , Vll.J. Ti.ibingcn 1852. pp. 251 ·296. 

tf\r) H.D. MACLioo. The Theory <1nd Pnu:tice o/ B<111king: u•ith the Elen1e11tary 
Principles of Currency, Prices, Credit, and Excha11gcs. f.Jl. London 1855·56: lo .. 
111e Ele111e111s o/ Politica/ Ecoutnny, /Jtiug tl New Sys1e111 o/ Pof;tical Eco11on1)r 
Founded on tlre Docrrine o/ Ext:hanges, Londo11 l858. La prima delle due opere 
citale, tradotla in italiano (La 1eor;a e la pratica delle banche). verrà accolla in 
BOE. s. J[J . VI. Torino l879. con una Prefazione di G. BOCCARDO. Cred;10 e ban· 
che (pp. IJl·LXJll). Il f\1aclcod. presen1ando il suo lo.lvoro, dichiara che in esso 
«non si i_nvc;Stigarono<:he quei conce11i e quelle leggi generali che sono esclusiva 4 

n1e1ltc necessarie alla teoria del credito» (ibid., p. 3). 
un L'indicazione del Lan1pertico è qui inesatta. perché non risulta dav\!ero 

centrale il problema del credito nell"lntroduzione di f'. FERRARA (BOE. s. I . VI, 
Torino l854. pp. Y·VJll) a G.B. SAV. Trattalo d'eco110111;0 polllica, o se111plice 
esposizione del 111odo t·on cui si fon11011(), si distribuist·ono e si cc111unu11ro le ric4 

che:ze. in BOE. s. l, \ ' I. pp. 1·439: la traduzione italiana è condoua sulla sesta 
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Lampenico - la distinzione ira sr<><:k e capitai: distinzione che gio­
va mollo per conoscere la vera efficacia del credilo•'"', mentre gli 
• fa dispiacere il non vedere ricordato il Ferrara nell'articolo che 
nella nuova rivisla di Torino ha scritto il Torrigia ni contro il Che­
valier che approva il Macleod '°'· sebbene citare il Ferrara sareb­
be stato senz'ahro un darsi vinto». Venendo alle diverse prospet-
1ive dcl Oameth 110 e del Baudrillart 111 , egli sta «fuor di dubbio col 
Baudrillan: e ne' termini chiari e precisi» di cui questi si serve per 
circoscrivere «la sua opinione»"'. 

Nella stessa lettera il Lampertico chiede al Luzzatti di pagare 
un suo debito al libra.io Ebhardt: tra l'altro. un volume del Guizot 
e due opere di Mili, «ma per queste uhimc I 5 franchi al volume• 
gli sembrano «una ladroneria•, tanto più che 1'011 Liberty di Mili 
è «Un volumetto». 

In un'ahra lettera del 5 maggio 1863 "' il Lampcrtico affronta 
il problema dei poni franchi, e senza mezzi termini scrive all'ami­
co: «devi assolu1amente leggere• il • trattato del Broggia sui tribu­
ti. che nella serie generale degli economisti dcl Custodi è il volu-

cdi>.ione francese curata da H. SAY (Paris 1841), Gglio dell'autore (dr. BOE, s. I, 
VI. p. 4). La prima1edizione dell'opera. in due volu1nì. risrtle. cont'è nolo, al 1803. 

11" ;\ LV, b. 23, fase. Fedele Lan1pertlC'o. lcucra di Fedele Lantpcrlico a Luigi 
Lu>J.lllli, 22 nove1nbrc 1862. 

••w Della $thna che il ~1acleod nutre per Michcl Chc ... alicr si può ritenere 
pr0\'3 inequivocabile la dedica. appunto allo Chc..,rtlicr. dc I principii della fi/010· 
fla ttonotnica (cfr. BOE, s. Hl, fil. Torino 1877.çon lntfodt,t.i ont di O. 800CAK· 
oo. intitolato I pri11cipiifilosofici de/l'economia pol11ica, pp. 111-LVlt). 

1"" OuaH emergono. ad esempio. da c .. ~1. DAWL'TII. Dlftnst ,,,, /ouritri.Jnlt, 
rlpotut à A/;\f. ProtuJ/1on, Lantarnois, Rt)'boud. LoulS 8/1J11c. ttc. Pre111itr 1111· 
11101rt. Rlfutation dt l'lgali1t absolut. Solurion dts probll1t1a du pauplris1nt. Dt 
lo r1chtstt glnlralt tt du cra,·ail pa.r la d1lorit dt Fountr, Paris 18-1 I: lo .• U justt 

tt l'utilt, 011 rappon dt l'ttonon1ù~ politiqut O\'tt la 1t1orult. Paris 1859: lo., L'ko· 
1101111t po/11iqut tt lt spiritualisn1t. «.Joumat des 6conomi.S1cs•, s. 11, lX (1862). 34, 
pp. 216-236. 

lii crr. J-1. BAUDRll.l.ART, J\1anutl d'icononiit polit;qur. Pari.s 1857 (il fortu· 
1u1to volu1ne ebbe "arie edizioni: 1865~. 1872'. 18784); ID .• S 11ulrs dr philosophit 
n1ort1lr rt tl'éco11ou1ie politiqut, 1· 11, Paris 1858; 11>., Dts rt1ppor1,,· de la 1uorale e1 

tlt• l'h·o110111ie polirique. Cours professt t1u Colllgt tft• Pr(lt1fe. Poris IR<lO. 
11 ~ I\ l. V. b. 23, fase. f 'edele 1.a111pcnico, lettera di Fedele Lsuupcrtico a Luigi 

l .UtlflHi . 22 noven1bre 1862. 
11

' Al.V. b. 23, fase. Ft dele L11111pertico. 
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me quarto ' ". Puoi anche vedere la prima opera economica del Si­
smondi : quella del 1803, La ricchezza commerciale '"; questa io 
non ho mai veduto, ma dall'lntrod11zione del Ferrara all'altra ope­
ra del Sismondi 11• conosco che fa al caso luo. Con temerità poi al­
meno pa ri alla tua crudeltà io devo pregarti di leggere su tal pro­
posito il capo 21 della 2a parte della mia memoria sull'istmo» "'. 

Al Luzzatt i che gli pone alcuni interrogativi sulle società di 
mutuo soccorso, chiedendo ad esempio se «non converrebbe la­
sciare, a chi vuole, pagar di più, per aver anche sussidio più lar­
go», con criterio diverso da quello che impone ai soci di una certa 
età di pagare «tuni a un modo», per mantenere lulti allo stesso 
modo, il Lampen ico fa sapere che, «per poter[gli] dare una rispo­
sta determinata, è d 'uopo prima conoscere se la società compren­
da solo le arti in cui presso a poco sono eguali le mercedi o se le 
abbracci tulle per quanto diverse siano le mercedi». Nel secondo 
dei due casi, «converrebbe [ ... ) ammettere pagamenti e sussidi di ­
versi: DCI primo, aU'iDCODtro. maDtenere eguale il pagameDto e i.I 
sussidio, tutto al più introducendo per chi volesse farne uso una 
cassa di risparmio». D'altra parte, una «esatta proporzione de· pa­
gamenti e de' sussidi colle diverse mercedi è comandata da giusti ­
zia e da economia; l'eguaglianza. ove trattisi di mercedi non diver­
se, è parimenti voluta dagli stessi principi, ed obbliga poi a non te­
ner conto delle particolari circostanze, per cui alcuno volesse pa­
gar di più ed aver di più , in quanto che si porterebbe così nocu­
mento ai sentimenti fratellevoli». È pur vero che «una differenza 
costan te tra padroni e operai» esiste anche «in un'arte sola», ma 

iu C.A. BROGGJA, Trauaro de' trilnui, 1'-'lilano 1804. 
11 ~ J.·C tt.• L. S1Mo:-<0E DE StsMONDI. D~ la richesse co111111erciale, ou pri11cipes 

d "éco1101nie politique, appliqués à la légisfat'ion d14 co111111erce. l·II. Gcnè"c L803. 
1111 F. F ERRARA. /111rodu<}one a: J.-C H.- L. S1MONt>E 0€ StS.MONDI, Nuovi prin­

t:ipii 11'et:Qn()111i" politica() de/111 ricchezza J1ei suoi rapporti colla popolazione, i11 

BOE. s. 1. Vl, PJ>. V -U<1 ( traduzio11e italia11a condona sulla seconda edizione del 
L827): il Ferrara si sofferma sulla Riccltetzt1 t·o111111erciale alle pp. lX-XXll l. 

111 F. LAMPtiRTICO. Sulle consegueuz.e che si possono prest1gire pel co111111ercio 
in geuen1/e, e pel conunercio L>'ene10 in particolar<' da/l'aper1ttr(11/i un ca1u1le 11u1rit· 
1b110 attraver:;o t;s11110 di Su~z. h·le111oria pre111Ù1ttl 1/alflstituto Veneto 11el/'11d11· 
"""Z" del 19 n1t1ggio 1859, .cA 11i dell'LR. l~1itu10 v~neto di scieozc, leucre cd ar­
Li», s. IJI, IV (185S-59), pp. 882-887 (Della frtllle'higit1 di Venezia. Di /lt/10 il $ 110 

1novi111e1110 111erca111ile. Parte prt•sa it1 Preg.adi nel 24 seuen1bre 1669. Fonnaliui e 
vessazioni doganali da abolirsi}. 
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nondimeno rimane utilissimo che en trambi «non solo appartenga­
no ad una società di muruo soccorso», ma siano vincolati alle me­
desin1e condizioni lii! . 

Più delicata è «la domanda sulla proporzione dei pagamenti 
all'età. Una certa proporzione - nota il Lampertico - la mantenia­
mo anche nei casi che, toccando una certa età , si paghi di più, ma 
non abbiamo la proporzione stabilita in modo che cbi s'iscrive 
giovane continui sempre a pagar meno degli altri, chi più innanzi 
con gli anni continui sempre a pagare di più». E ciò nonostante, 
«sarebbe veramente giusto e utile» applicare questo criterio e in­
coraggiare gli aderenti a iscriversi da giova ni, ma, conclude, «per 
porlo in atto, non ti posso dare una norma precisa» 11

• . 

Nell 'agosto 1863, il Lampertico torna nuovamente sul Ro­
scher, per rilevare che l'economista tedesco «non s'accorge di 
combattere insieme, ed a fascio, due metodi ben distinti: quello 
dei socialisti, che aveano a lor poggia le leggi sociali, e quello degli 
economisti che le studiano nella natura, pur credendole inunuta­
bili» '"' . L'osservazione è acuta, ma non originale, perché riprende 
il Knies del già citato lavoro Die poli1ische Okonomie vom Stand­
p11nk1e der geschichtlichen Metlrode, dove sono avanzate riserve 
sulla «Scarsa chiarez1.a• del Roscher nell'affrontare i problemi me­
todologici e , i.n particolare, nel prendere in esame le relazioni tra 
l'ambi,to, l'oggettualità e il metodo dei diversi settori della ricerca 
economica "'.li Lampertico, pur apprezzando il Roscher per aver 

11
• ALV, b. 23. fase. Fe1Jelc La111per1ico. Jcnera di Fedele Lampertico a Luigi 

LuzLaUi. 5 maggio 1863. Sull'accennata problematica. v. F. l..AMPl?RT1co. Di alcuni 
scriui sulle Società di 111u1110 soctorso in ltalill , «Alli dell'Istituto Vc.aeto di scien· 
zc, lettere cd arti•, s. lii. X (1864-65). pp. 720-740; inoltre, cfr. A. CHERUBINI, Sto­
ria della previdenza sociale in /111/ia (1860-1960), Roma 1977. pp. 36-70: D. MA­
Rucco, J\1111ualisn10 e 1noderutisu10 ;,, /toli11 dopo l'Unità. in La scie11 z. t1 nu>dtrtlltl 
cit. pp. 55-60: 1\ . G1ANELLO. Le origini della Società genen1le di 111utuo soccorst) di 
Vicen:a e la preside11zt1 Llltnpertico (1858·1888). ivi. pp. 89·125; F. Bor:, Econo· 
111ia, 1111u1u1lità e credito " Vicenza intorno 11/ 1866: le origini dellfl 8<111ca Popolare, 
in Storia delln 8<111ct1 Pop<1l11re Vice111ùu1, a cura di G. DE ROSA, Roma·Bari 1996, 
pp. 47-54. 

11" ALV. b. 23. fase. Ferie/e Ltunpertico. lcncra di Fedele Lan1pertico a Luigi 
Luzzatti. 5 n1aggio 1863. 

111• ALV, b. 23. fase. Fedele Lt1111per1ico. lc11cra di Fedele Lan1pertico a Luigi 
Luzzatti, IO l?J agosto 1863. 

Il' M. \VEBER, Roscher 111u/ Knies unti die logischen PrQ/>/c111e tlt r his1ori· 
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insistito suU'importanza della storia quale fonte del senso storico 
che può fare da supporto alla soluzione degli stessi problemi poli­
tici, non vuole che gli economisti si limitino a delle dichiarazioni di 
principio (la superiorità appunto del metodo storico), ma li impe­
gna a trattare i problemi economici nello specifico dcUe singole ri­
cerche scientifiche da un punto di vista strettamente storico. li che 
è quanto egli si propone di fare con lo studio sull 'Ortes, e insieme 
quanto forse di pili valido offre alla riflessione critica e alla forma­
zione culturale economica del giovane Luzzatti. 

4. - Nella primavera del 1863 Luigi Luzzatti matura la decisio­
ne di seguire il consiglio datogli, come abbiamo visto, da Elia Lat­
tes, di pubblicare una monografia a fini concorsuali e si orienta a 
trattare il tema dcl credito popolare, al quale si è avvicinato quasi 
in concomitanza con l'affiorare in lui degli interessi per la storia 
dell'usura nelle varie religioni m. Lo prova una sua lettera al Lam­
pertico del.l'ottobre 1861 "-', neUa quale comunica all 'amico di 
aver chiesto al libraio Ebhardt di cercargli un'opera tedesca sulle 
più recenti esperienze mutualistiche, ciò che l'Ebhardt fa procu­
randogli una copia dello scritto di Hermann Schulze-Delitzsch, 

scl1en Na1ionaliJkonon1ie (1903-06). i11 Gesa11untlre AufsHtte z.ur \V;ssenscha/IS· 
lehre, TObingen 1922. pp. L l · 12. Una versione ridotta del lavoro è pubblicata in// 
tlib<1tti10 sullo s1oricìs1110, a cura di F. BIANCO, Bologna 1978. pp. 101 · 120; !vi. \\I~. 
8ER. Der Sinn der " lVertfreiheit" der sol,iologischen und Qko1101ni~·che11 ~Vfa·sen­

stlu1/1t11, •L-Ogos•. VJI (1917). pp. 40-88. ristampato in lo., Oes1111utrelte Aufsiitz.t 
cit., pp. 475-526, e ora compre.so in lo., Il n1ttodo dellt scienze storico-sociali, in­
troduzione e tradu;donedi r . Rossi, Torino 1974, pp. 309·375. C(r. pure i cenni di 
E. ROLL. Storia del pensiero econon1ìco. Torino 1980, pp. 309·310 (cito dalla ri· 
stampa dclJlc<lizionc italiana riveduta e an1pliata nel 1977. tradona da N. Negro. e 
per le aggiunte da R. Valabrcga. sulla IV cdi7.ione inglese: London 1973; titolo 
originale: A flistory of Eccno111ic Thought) e di MEOl.I, Storia delle illtt cit.. pp. 
293-295. 

t:: «li pensiero dell'usura che ntordeva la povera gente era da alcuni anni il 
suo affanno. Già prin1a dell'ottobre 1861 aveva preparato uno scritto sull'usura. 
che annunciava al Lan1pcr1ico. ma dcl quaJc non csis1c traccia. A conforto di quc· 
sto suo idei:alc stt1diava quale tra le religioni l';.1vcva di più comba1tu1a cd era giun· 
to alla seguente consla1az.ione: la religione bn1h1nana (Codice di Manu), la quale 
pur s-i separa da tulle le cose del inondo~ riconosc.e, ribadisce. accresce l'usura. li 
buddhismo non ne parla. li cri.stia1lesinlo. che vive nella realtà della vita, per mi· 
gliorarla vede la pcrrczione finanziaria nel prcstilo graluito» (L~1C. J. p. 111). 

1
"' Per l'csattC'l..U. 29 011obre: BBV, CL.. 124, n. 8. 
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Vorschuss- wul Credit·Vereine als Vo/ksba11ke11, uscito in prima 
edizione nel 1855, in seconda nel 1859 e io terza nel 1862 "'· 

Con Luigi Luzzatti il Lampertico discute il pensiero di Grego­
rio Nisseno e gli apporti dominali di Latta ozio. correlandoli con il 
complesso della Rivelazione cristiana, dei deliberati conciliari e 
dei Padri della Chiesa' '-', al fi11e di dimostrare che quest'ultima 
«proibisce in ogni caso l'usura» 12

• . Luzzatti solleva obiezioni me­
todologicbe sui criteri interpretativi del Lampertico nella lettura 
dell'epistola Ad s. Letoium e dei testi In ecclesiasten homiliae e 
Comra 11s11rarios "', rimproverando all 'amico di dimenticare «il 
Vangelo, i primi Santi Padri, il diritto canonico, la tradizione con­
tinua della Chiesa» "", e invitandolo a meditare sul Mastrofini '~'. 
perché questo autore tiene conio dell'«insieme degli insegnamen­
ti cattolici» sull'usura ""· Nei ·testi del Nisseno il Luzzatti coglie 
qualche riecheggiamento aristotelico («essere il denaro per se 
stesso cosa che non figlia•) "' , ancorché sappia «quante volte si 
sostenessero verissime opinioni senza scorgerne la vera dottrina 
scientifica, anzi partendo da qualche errore»; s. Gregorio non si 
riferisce ad ogni frutto del denaro, ma «all'usura che il ricco trae 
dal povero pigliandolo all'amo delle sue astuzie, poi gettando lui e 

1 ~' Sulla quarta edizione del l867 sarà condona la traduiione italiana di A. 
Pascolato e R. f\ifanzato (Delle unioni di credito ossia de.Ile bt111che popolari di 
Schulz.e-Delirz.sch, Venezia J87l). con ampia lntrodu;}one di L. LuZZ.AITI (pp. 
9·62). datata Padova, I dicembre 187!1. ristampata in LOS, pp. 270·293. 

•!.i AJ...V. h. 23, fase. Fedele Ltunpertico. lcttcra di fedele Lamper1ico a Luigi 
Luzzatti, senia data, n'la del 186L 

"" / biti. (cfr. LMC. I. p. 111). 
"' BBV. CL 124, n. 4 (cfr. LMC, I. p. LI I). 
"' LMC, I, p. 112. 
·~ M. M ASTROF1NI. Le usure. Libri tre. Discussione, Roma 18413. 
1
"' LMC, I, p. L 11. crr. MA~TJl.OFIN I , Le usurecit., in particolare il libro I (Su· 

bieuo, p11rriz.io11e detroper11, e consid.eraziont tU ciò che l'antico e nuovo Test11· 
111e11to prescrivono circa le usure). capo V I (Si esvtora la se1uen40 dei co1"·Ui gene· 
r11/i ,;,., ."le usure. pp. 92· 102) e capo \ l lJ (Doctu11e111i e ftllti insigni con indizi di 
usure 1fù·cre1e coi ricchi, appro~·a1e net' prùni dotlici secoli della Chiesa. pp. 102· 
122); libro Il (Legge 11a1urt1/t i111or110 alle usure), capo Vlll (Giustii,;o del prezzo 
<le/l'uso della 111onera, e suoi lilniri, pp. 220.234): libro lii (Si dùnostra110 le verità 
pre,·ede111i colle lt'OCi e 1iroli della scu~la infr11 i rùnedi dorine do; so111111i pontefici. 
Co11c/usio11<1/el/'opera, pp. 281-459). 

"' LMC. J. p. 112. 
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i suoi cari sulla via» '" · Analogamente Lattanzio, nel De vero cu/-
111 , respinge il de11a10 ciceroniano che il bene va fallo a chi può 
contraccambiarlo. e affe rma che non ha rneri10 «quidquid gratiae 
causa 1ribuitur non indigen1ibus aut curo faenore redit, e1 benefi­
centia non erit», e anzi «certum et verum liberalitatis officium est 
egentes atque inu1iles alere» '" · Non ricavare lucro dal denaro è 
da Lattanzio pos10 tra i doveri dell'umanità, ma egli ne 1ratta solo 
di passaggio, non per esteso, il che non consente di dedurre, gene­
ralizzando, «la dollrina callolica sull'usura da due luoghi» "". 

Come sconfiggere l'usura rappresenta per Luzzatt i un proble­
ma fondamentale. e allo scopo egli valuta le soluziot1i connesse 
con le tipologie più o meno assistenziali del «mutuo soccorso» '" , 
a partire da quelle incentrate sul Monte di pietà (istituto che, sor­
to nel medioevo con «santi intendimenti», non aveva ormai più 
nulla di «pietoso» tranne il nome, dal momento che «prestava al 

I)! /b;d. (cfr. MASTROFINI, Le li.flirt.' cii., pp. 111 -112). 
l ).' LMC, I. p. 112. crr. L. CAELI F 1RMIANI LAcrA!'-'ll. Opera Oltlllia. Accedunt 

c<1n11bu1 eiu,v quae fere11111r et L. C<U!Cilii qui inscripllLS esr de n1onib11s persecuto· 
nun liber rece11sueru111 S. BRANO'r cl G . LAUEIMANN. I: Divinae institutiones et epi· 
1<>n1e divinannn in~·1i111tio11u111, r et:ensuìt S. BR.ANOT. Mediolani-Pisis-Neapoli 1890. 
1» 524 (De vero c·rdtu, I l , 27-28). In LMC. t. p. l 12. Ja ci1aiione non è esaua, per­
ché trovianlo ~quicquid» al posto di .. quidquid•, «fenore,. al posto di «facoore», 
•agentes» a l posto di ((egentes». 

'"' LMC. I, p. l l2. Per gli oricntaincnti cconon1ici di Cicerone. oltre al vec· 
chio. ma ancor utile lavoro di E. ~1.,SÉ·DAJll, ;\ '/. T. Cicerone e le sue ldee econo111i­
, 1ie e socit1li, To rino 1901. si veda il saggio di ti.4. B1ANCHINI, Elc111e111i di e('Q1u>n1ia 
nel pensit:ro politico di Ch·erone, «NUOVfl rivista s toricta», LX ( 1976). pp. 1-24. crr. 
G. Tozzr, éco110111is1i gret; e ro,,1a11i. Le singolari i11t11izJ011i di una scienza 111odtr-
1u1nel111011do classico, ~tilano J 961. pp. 289·3 l 9; G. B ARBIERI. La dottrina econo· 
111ico-sociale della Chiesa dal Vangelo agU ultilni 111cssaggi pontifici, Torino 1964, 
pp. 6-5S; B.N. NEL.SON. Usura e cris1it111esùno. Per u11(1s1Qria1lella genesi dell 'etica 
111oder11a, Firenze 1 967~ J.T. NOONAN, Tlie Scholasric Aualy.tis of Usury, Cambrid­
ge (Mass.) 1967: l'erica eco110111ico 111tdievale. a cura di O. ç,,PITANI. Bologna 
1974; E. R ,,\VSON, L 'aris1ocrat.ia cicero11ù11u1 e le sue proprietit. in La proprietà a 
Ronu1, a cura di M.l. F 1NLEY, Bari 1980. pp. 95~ l 19; R. MORLINO. Cù:erone e /'edi· 
fida pubblica: De officii.f Il 6(). • Alhcnacum•, 62 (l984). pp. 620-634; G. V1vE1<· 
ZA. Ro111a11 Tliought 011 Econo111ics 111ul Justice. in Pre-111erç11111ilis1 Ec(u10111ic 
11roug'1t, a cura di S. Tooo l..c)\YRY. di pr<>SSi1na pubblicazione per i tipi dell'edi10-
re E. J. Brill di Leidcn. 

ui crr. G. ALESSIO, Co11uncn1ora:ione del,,,, e. Luigi Luzzaui, «Atti dcl 
Reale Istituto Vene to di scicnzc, lc11crc cd ur1i,.. 87 ( 1927-28), pt. 1, pp. 35-36. 
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ladro sulla roba rubata e avrebbe mandato a mani vuote Socrate e 
Gesù se si fossero presentati senza il pegno di materiali valori»; in 
breve. era divenuto • la banca di tutte le scioperaggioi e dei vizi 
d'ogni specie•)'"'. sino alle progettualità filantropiche delineate 
dal Boldrini "1. che gli sembrano alquanto utopistiche ''", se non 
del tutto inadeguate. perché legano i prestiti al lavoro, all'onestà 
personale. senza concrete garanzie, •senza necessità di previo ri­
sparmio•. mentre è proprio il risparmio che nell'ordine economi-

''" LMC. I. p. 113. 
'" Sul quaJc ' '· E.R,, PAPA. Boldrùu, Srtfano. in DitiOlrario biografic-:o degli 

ita/ia11i, Xl . Roma 1969. pp. 263·265. 
,,,. Ciò non gli impedisce di mani(estarc interesse. an1j •il pila vh·o interes· 

se•, per le idee boldrinianc. come si evince. ad esempio. da una sua Jettera priva 
di data. ma dcl dicc1nbrc 1863, indiri1.zata appunto al Boldrini. nella quale tra l'aJ. 
tro scrive: •Noi due siamo profondamente convinti che una scuola, una s:ocierà di 
1nutuo soccorso. una banco popolare devono essere l'Evangelio dei popoli; biso­
gna predicarlo in mille guise ai volghi italiani e persuadere l'operaio ch'egli non 
può redimersi che col lavoro lenacc e l'onestà. Forse poi noi due differiamo nel 
1nodo dcll'organiuaUonc; per n1e ras.._çociazionc mutua~ un tipo ideale per tuue 
quelle rag.ioni che ho esposte nel nliO li bro. Toccherò (in alcuni articoli sul eredito 
POJ>OlareJ di questa discrcponzo e proporrb che si tentino tutte e due le esperien­
ze che il tc1npo e l'esito giudicheranno. Schulze-Oelit7..sch mi scriveva ul1iman1en­
te augurando all'Italia rigenerato che E'operaio possa un giorno riposare souo la 
tenda delle banche popolari. E Dio lo voglia, e quel nobile patriota nella sera del­
la vita riceverà in coro le benedizioni di tutci gli open1i dell 'Europa• (ALV, b. 
162. rase. I). Anche il Boldrini n1ostra interesse e auenzione per le idee dcl Luz.­
zatti (ibirf .. lcttcre dcl Boldrini al Luzzoui in data 26 luglio e 15 agos10 1864), pur 
a fronte di rapporti penonali che v~ulnO progressivamente deteriorandosi (c{r. 
ALV. b. 46. rase. A,,ro,,io Tolo111tl, doc. 37: LUZ-ZATl'r, lntrotluzionc a; Delle unio­
ni ,u credito cit .• pp. 22-24). Più crilico sarà il Luzzotti nei riguardi di Giacomo Al· 
visi (se ne veda iJ lucido profilo biografico 1raccia10 da A. STELLA, A/visi, Giusep· 
pe Gfr1co1no. io Dit.ionario biogTafico tl tglì iu11iani, I I. Roma 1960. pp. 593-594). il 
fondatore della Banco dcl Popolo (sul le cui caratteristiche cfr. G. G. ALVIS1. la 
Ba11cu dtl Pop0lo. A111 e dociu11t11rl. Fircn:tc 1870: A. Pou1, Alle origini del capi-
1alisn10 italtano. Suuo. "'111clie t bonth1~ri dopo /'U11ità. Torino 1993. pp. 235-247: 
per il contrasto con Lullllttt: ALV. b. 162, fa5<:. I. lettera dd Luzzatti priva di dc­
s1ioatario. da1a1a 24 ouobrc 1866) c. in misura molto maggiore. dcl •trislo- Vin­
cenzo De ~lro. •\'Cro ri1erbatoio d'1mmondii:ic mornli•, rispetto al quaJc. -se si 
lascia propagare il $<>Spetto ch'egli abbia od abbia avuto parte nell'ordinamento 
delle nostre isti1Uliooi. in luogo delle banche di credilo. si fonderanno delle ban­
cht d1 dittrrd1to• (ALV. b. 162. rase. I .. lettera dcl Luzzatti a un -.ottimo amico-. 
non ahrimcnti idcnuficato. da1a1a 6sci1cmbrc 1866). 
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co diventa «il docwne1110 e la prova direua dell'umana Jaboriosi­
rà» '"': tesi fatta discendere da una concezione organicist ica e mo­
deratamente riformistica della società, ritenuta funzionale all'esi ­
genza di combattere il pauperismo '"" e di comporre in armonia 
capitale e lavoro'" . 

A giudizio del Luzzatti, solo le «fratellanze di credito» pro­
mosse dallo Schulze consentono eWcacemente di «Sottrarre i po­
polani e i piccoli industriali alle sovvenzioni dell 'usura e del Mon­
te di pietà, ammettendoli ai benefici del credito distribuito e disci­
pl inato con norme liberali e sapienti» " ' · Le fratellanze traggono 
alimento dalle «dottrine della previdenza umana [che] non esciro­
no dai libri, né furono donate al popolo dalla sapienza di pochi 
dotti». Al pari «di tutte le cose organ iche, esse eruppero fresche e 
forti dalla coscienza nazionale e precedettero la scienza, come la 
vita precede il fisiologo che la descrive, come la Lingua si elabora 
prima del filologo che ne espone le leggi». Schulze, che delle fra­
tellanze è il grande banditore, «adopera forme sovranamente po-

1"* Lf\1C. I, p. l l 7. Sulle connesse proble1natiche, cfr. G. MANACORDA. li tno· 
vilnento oper(liO a1trt1"erso i suoi congressi. Ro n1a 1963: E. R. P,\l•A. Origini t/elle 
società operaie. Milano 1967; R. ALLI0. !'1111110/ità e <:ooperazione in Pie.1110111e. Le 
società operaie di Vinovo doll'eui covouria11a 11/la ,·risi di fine sc,·olo. San tena l 977; 
lo., Società di 111111110 scccor~·o in Pien10111e, 1850·1880: 11ttìvilà eco11<1111 ic11, gestione 
1u1uni11istra1iva, an1bie11te sociale, Torino 1980. 

, ... , E anzi di «distruggere il pauperisn1011o, avrebbe dello U 18 settembre 1864. 
nel discorso inaugurale della Banca Popolare di Asola (LMC. I. p. 173: cfr. AL V. 
b. 162, fase. I. sonofosç. Asola). 

IU crr. Bor. E<:onon1ù1, lllll(tllllità (!credito cit., p. 6. 
te LMC. I. p. 114; cfr. G. ZAl.IN, L11 società agrt1rfr1 vencu1 dcl secondo Quo· 

cento. Possidenti t' contadini nel souosviluppo tt!gionalc, Pad0\13 1978. pp. 198· 
200. Luz.zatti conosce le preesistenti strutture di raccolla dcl rispannio (per le 
<1uali, ollrc al \'Ccchio ma sc1npre utile lavoro di T. MARTELLO·A. !vlONTANARI. Sta· 
10 11t111ale del credito in /1alù1 e notiz.ir sulle is1i1uz.ioni di crcdi10 !i/rtiniere, Padova 
1874, efr. D. D~IARCO. Bt111ca e cr(!di/o ;11 l tt1lia nell'eul dcl Uisorgù11cn10 1750· 
1870, irl $ 0(..'IETÀ ITALIANA DF.Gl.I STORICI DEI.L'ECONOMIA. Credito cs,1ituppo eCOllO· 

n1ico in Italia dal nu~dio t\."O altt tti co111c1nporo11ea. Arti d"I prilno co11veg110 natio· 
noie {Verona/ 4·6gi11g1101987, (a cura di G. ZAuNJ. Verona 1988. pp. 368·383; A. 
COVA·A.~1. GALLI. Finanza e sviluppo eco110111ico·.-.(lc;a1.-. La C11ssa di Rispannio 
d~·lle Provincie LQ111b11rde d111/11 fo11d11z.io11e al /94Q, I, MilRnc>·Roma-81\ri 1991. 
l)f). I· 105; E. DE S1MONE'., Alle t>rigini del sis1<?111a btuicario italiano /8/5. /840, Na­
poli 1993. pp. 135-203), n1a le giudica inadeguate allo scopo (cfr. Bor. Econon1ia, 
nulf11t11i1à e credlto cit., p. 10). 
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polari. quasiché fossero arcane rispondenze tra te altissime cime 
del pensiero umano e i profondi dolori dei miseri e degli oppressi, 
i qua li nella loro ignoranza appaiono alle generazioni venture più 
sapienti dei dotti del loro tempo». Alle sue idee (pressoché igno­
rate in Italia, ove si eccettui.no «una corrispondenza del Crepusco­
lo», che ne chiarisce in qualche modo il magistero «Chiamandole 
casse di risparmio perfezionate» '", e l'a ttenzione. peraltro non 
specifica, loro rivolta da Francesco Viganò) '" il Luzzatti si riferi­
sce, e con entusiasmo di neofita il 28 aprile 1863 scrive ad Antonio 
Tolomei: «Questi temi nuovi della economia mi seducono e mi al­
le ttano. La economia dei grossi capita li si scrisse in venti, in cento 
trattati: per quella dei piccoli capitali se ne desidera ancora uno 
solo! E quando si pensa che tall!l i cialtroni gridano: popolo, popo­
lo. colle mani in sulla cintola, non si può fare a meno di gemere su 
questa nuova ipocrisia sociale che, seguendo l'andazzo dei tempi , 
assume la maschera della libertà. Oh, la libertà vera costa molto 
sudore e generose fatiche; gli uomini liberi devono prepararsi i lo­
ro destini, i servi invece ti subiscono; io non credo più alle teorie 
platoniche: la misura vera del sentimento è l'azione» '"· Schulze 
non è cita to, ma il suo esempio incombe. 

Ad approfondire le idee schulziane Luzzatti si dedica con im· 
pegno specialissimo tra il maggi.o e l'agosto 1863, mesi immediata­
mente precedenti Ja discussione delle tesi di scienze politiche e di 
sta tistica da lui presentate per il conseguimento della laurea in 
legge all'Università di Padova. tesi - si no ti - cbe il Messedaglia 
contribuisce personalmente a definire, correggendole di suo pu­
gno. riformulando il quinto tetna del pl'irno gruppo («Anche nel 
credito si viene effettuando oggidì una divisione di lavoro, con 
tulli i vantaggi che vanno in generale a questa congiunti»), modi· 
ficando e completando il successivo tema («Le banche popolari, 
se bene ordinaie, possono gratrdememe migliorare la condizione 
delle classi operaie, e ormai l'esperien za fa ua11e principalmente in 
Germania non permeue su ciò alcun mgio11evole dubbio»), cancel­
lando il sellimo, intervenendo sull'ottavo («Le società di mutuo 
soccorso sono la più bella istituzione d i beneficenza, e commen-

"' LMC. I. p. 11 6. 
'"" Pcu,s1, Alle origini 1/el c11piutlis1111J itt1Un110 cit .. p. l95. 1101;1 9. 
11~ ALV. h. 46. fase. Antonio Tolouu.:i. lcucr.t di Luigi Luzz~1ui ad Antonio 

Tolomei. 28 <1prile 1863 (cfr. LMC. I. P- l 12). 
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devolissimo in esso l'ufficio di socio onorario») e aggiungendo il 
nono («Opportunissima anche per altri paesi è la recente istituzio­
ne inglese delle Casse di risparmio per mez.zo degli uffici posta­
li»). Quanto al gruppo statistico, il quinto tema del manoscriuo 
(«La statistica può oggimai appoggiare coi fatti la prova scientifi­
ca del principio del libero scambio»), corrispondente al n. 9 delle 
Tesi stampate, è tulio del Messedaglia '"· Né sembra irrilevante 
che delle tre tesi poi effe ttivamente discusse nella seduta di laurea 
del :l3 agosto 1863, due rientrino in discipline insegnate dal Mes­
sedaglia (statistica e scienze politiche. appunto) e una sola, la ter­
za (procedura civile), sia loro estranea, come è documentato da l 
processo verbale della «disputa», dal quale si evince che il «Candi­
dato» rispose «con soddisfazione» '". 

Il Luz.zatti inizia a stendere La 1liff11sio11e del credito e le btm­
che popolari prima della laurea, ma è solo dopo il conseguimento 
di essa che porta a termine il lavoro ''"· Nel frattempo, egli si 
preoccupa della sua pubblicazione e prende contatti con il libraio­
tipografo padovano Francesco Sacchetto ... , al quale chiede se ri­
tenga compatibile con la stampa del libro una lettura anticipata 
all 'Ateneo Veneto di una parte di esso. n Sacchetto risponde che 
ciò «non farebbe che accrescere fama all'autore e vantaggio al­
l'editore, stuzzicando l'appetito de[gl]i studiosi», ma dal momento 
che alla lettura seguirebbero gli ani, con evidente «danno• per 
l'editore, sconsiglia vivamente il passo ""· Il Luzzaui prega allora 
Enrico Castelnuovo "' cli chiedere un preventivo di spesa a due 

"" AUP, Facollà politi<x>-legale. b. 45: Lmm:ati dal 1847-4/J al 1864-65. rase. 
Lttt.t.t11ti Luigi, tesi di scienze politiche e di statistica presentate da L. Luzzatti, 
ms. e testo a stampa [Padova 1863). 

IO lbid. 
io111 Non prima. come St:rive il POLSI (Alle origini del cnpilali:,·1110 cit.. p. l95). 

datando la pubblica:r..ione del libro «all 'ini:r,jo del 1863'». 
1 ~" Sul quale v. E. CAVAl.l.INI, La su1111pa a Padova nei secoli XIX e XX. in 

Ubri e suunpatori ;,, Padova. Miscelltutea in onore di 111011s. G. Bellini, tipografo 
editore libraio. Padova l959, pp. 48-51: A. V ENTURA, Padova. Roma-Bari 1989. p. 
64. 

1~1 ALV. b. 39/bis. fase. Fr<111ct~sco Sacclu:uo. lcttcra di Fran<:tsco Sacchetto a 
Luigi Lu1.:zaui, 14 luglio 1863. 

ui Nato a Fireoze 1'8 rebbraio 1839 d.a famiglia ebraica, ru a1nico e cognato 
del Luu.alti (LMC. I. p. 40, nota 3). Nel 1812 venne cbia1nato alla cattedra di i.sti· 
tuzioni com1nerciali presso la R. Scuola Superiore di con1n1crcio di Vcnczil:1 (cfr. 
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ed itori veneziani, I' Antonelli "'e il Naratovich "'. Questi. però, in 
assenza del manoscritco, rifiutano di dare qualsiasi informazione 
su eventuali costi. Il 24 luglio 1863 il Castel.nuovo lo comunica al 
Luzzatti: 

Sono stato questa mattina da Naratovicb e da Antonelli. Ma questi 
signori tipografi hanno gelosia dci loro prezzi come d'una sposa novella e 
non c'è c.aso d i avere alcuna indicazione. Naratovich n1i disse chiaro e 
tondo che senza lo scritto in mano non può e non vuole dir nulla, per 

~1. BERBNCO. La fo11dazio11e de/111 Scuolt1 Superiore di con1111ercio di Venezia, Ve· 

nczia 1989. p. 54), della quale fu dirrnore dal 1905 al 1914 (A. TAGLIAFERRI, Pro· 
filo storico di Ca' Foscan: 1868·69fl968-69, «Bollettino di Ca' F'oscari•, numero 
speciale l971, p. 50; B. Po~e. Un 11u>tlello funzionale: la Scuola Superiore di 
couunercio di Venezia, 1868, in D""" Stuolt1 Superiore di conunercio alla facoftd 
di Econo111ia. Atti del Convegno, Genova, 27 11ove1nbre 1992, a cura di P. MASSA 

P1~KCIOVANN1; Genova. s. a., p. 73). Su d i lui v. E. CANTARELLA, Ricerche sull'atti· 
''ità di Francesco Ferrara alla Scuola Superiore di co111111ercio di Venetia, in Frau· 
<'tsco Ferrara e il suo 1e111po. Att; del Congresso (Paler1110, 27-.10 ouobre 1988). a 
cura di P.F. Asso, P. BARUCC1 e M. GANCI, Ro1na 1990, p. 784; G. BoRDIGA, E11r1·· 
co Castelnuovo. Con11uen1orazio11e. «Atti dell'Istituto Veneto di scienze, leltere 
ed arti.•, 75 (1915·16), pt. I, pp. 2747; B. Rocc1111.0NGO, Cas1</111wvo, Enrico, in 
Ditìo11arìo biografico deglì ì1alio11ì, XXI, Roma 1969, pp. 818·820; CiuLLJNO, 

L 'lsti11110 Veneto cil., p. 382. 
ui La cui azienda editoriale, fondata da Giuseppe Antonelli (sul quale v. R. 

FuuN, JJ cavaliere Giuseppe A111011e/11~ Padova l862; A. TeNTORJ. Anto11tlli, Giu· 
seppe, in Dizionario biografico degli iw/ìa11i. lii. Roma 1961, pp. 497498), era 
~forse la più grande che [all'epoca) esistesse in Ital ia~ (A. CAR.ACCIOLO AR1cò, 
Censura ed editoria, 1800-1866, in Storia dell11 cult11r<1 ve.11e1a cii., Vl, p. 94). Sulla 
rilevan?.a di questo stabilimento cfr. pure G . VELUDO. Atccule111ie, Biblioteclre, 
Racco/1e scientificl1e, 111edaglieri, tipografie e giornali, in Venezia e le sue lagune, 
11/l, Venezia 18471 pp. 455-456; A. ERRERA. S1oria e statis1ic11 ,/elle industrie venete 
e accenni cii loro avvenire, opere' pren1iato dal R. Istituto Ve11e10 'li scienze., Jtuere 
ed ltrt;, Venezia 1870, pp. 471-474: G. FUMAGALLI. Lexico111ypograpliicu111 ltafiae. 
Dictiounaire géograplrique c/'ltafie pour sen1ir O /'lristoire e/e l'ù11pri111trie dans ce 
pays, Firenze 1905 (ristampa xerografica, Firenze L966), p. 507; E. PASTORELLO, 

Bibliografia storico cuu, fitico dell'arte dello s1a111pa ln Venezia, Venezia 1933, p. 
1203. Per la produzione libraria uscita dai suoi torchi, v. G. BEP:TI, Censura e cir· 
tol11zio11e delle idee nel Ve11e10 del/" R.es1a11razione, Venezia l989, ad voce111. 

1» Sulla cui au ività editoriale v, ER1U: RA, Storia e statistic11 delle industrie cic .. 
pp. 474-475; fuMAVALLJ, Le$icon typ<.>grophicu111 ci1 .. p. 506; PASTORE!u .o, Biblio· 
grafia storico analitlca cit .. p. 265; CAllACCIOLO AR1Cb. Ce11st1n1 ed editoria cit., pp. 
95-96. 
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quanto io lo sollecilassi a darmi una norma approssima1iva. V1 sono. egli 
mi oppose. manoscrilli con molte o con poche correzioni. ve ne sooo di 
più o meno nilidi: ci sono oliavi grandi. mezzani e piccoli: i cara neri soliti 
sono di più specie: in conseguenza bisogna andar da lui. arridarsi in lui. e 
già 11011 si /11rò b11mffa. An1onelli mi fece star Il una me1,z'ora. prese misu­
re per 1ravcrso e per lungo, andò a consullnrc un suo fralello indisposlo. 
giù, su e giù meditabondo, e finalmen1c concluse che da un mese in qua 
non si danno più prezzi a nessuno;,, a11ticipa~io11e, pcl bell'nrgomen10 di 
non veder poi stan1pati con altri tipi gli scritti pri1nu controllati con loro. 
Tessé poi un eloquenlissimo panegirico del suo siabilimento. esorlando 
ad abbandonarsi nelle sue braccia, a poriargli il fascicolo. a farglielo 
siampnre. e poi penserà lui per il conio! L'unica indicazione ch'egli mi 
diede fu quella delle proporzioni di pre1.zo fra 100 e 200 copie. Duecento 
coslercbbero sollan10 un 1erzo più che cen10. 

Da 1u110 ciò capisci che. poiché sei in Padova, ti va mcglìo provare 
cos1ì, ove forse i lipografi saranno un po' meno scrupolosi '". 

luigi luzzatti prende allora accordi definitivi col Sacchetto. 
Nel medesimo tomo di tempo. gli perviene un suggerimento di 
Giacomo Zanella. già suo professore di italiano e filosofia al gin­
nasio-liceo veneziano «S. Caterina» (1857-58) '" ,che gli prospetta 
l'opportunità di far stampare «il suo scritto fascicolo dopo fascico­
lo», senza attendere che sia ultimato. Zanclla ne ha parlato col 
Mcsscdaglia, il quale ha osservato «che in un lavoro com'era quel­
lo dcl Luzzatti poteva esserci il pericolo che, giunto al fine, (ci] si 
accorgesse di dover cangiare qualche cosa nel principio», inter­
ven10 che sarebbe riuscito «impossibile di fare se i primi fogli fos­
sero I stai i] già beli.i e stampati». Zanella ribatte che avendo il Luz­
zatti «già disegnato il lavoro in capo, tale pericolo po1eva non esi­
stere•. Ne conviene il Messedaglia, non senza 1uttavia raccoman­
dare al luzzatti «di andare adagio•. Riferendo per lettera (31 lu­
glio 1863) al Uimpertico questo suo colloquio con il professore 
veronese. Zanella lo prega di voler «leggere• al Luzzatti il «bra­
no• che lo riguarda ,,. . 

Intanto. la stesura del libro procede rapidamente. Ai primi 
d 'agosto però il luzzani è preso da dubbi e vorrebbe rielaborare 

1
"' AL.V, h. IO/bis, fase. Enrico Ca.11ef1111ovo. 
"' LMC. I. pp. 5°6. 
t\41 OBV. CZ 20, n. 131. La leucra è editti in E. F'1tAN7.INA, Il poet11 e gli t1rti­

ginni. l:.'rlcn dcl lt1voro e n1111ru1li$1110 nel Vt>1u~tQ tli nU!U} Q11oc_t•11101 Padova J98S, 
pp. 200-201 . 
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e rifondere il già fatto. Castelnuovo. col quale si confida. gli inti­
ma perentorio (2 agosto 1863): «Compisci il tuo lavoro e non far 
fanciullaggini colle fusioni e le rifusioni. ché le cose non vengon 
mai bene come di primo geHO» "'. 

A fine agosto la stesura è ultimata e il manoscritto va senza ul­
teriori indugi in tipografia. La composizione e la successiva corre­
zione delle bozze (nella quale il Luzzaui è aiutato dal Tolomei) "" 
occupano le prime settimane di settembre. Il libro non è ancora 
sollo i torchi, che il Luzzatti già pensa alle recensioni e preme sul 
Lampenico perché lo aiuti a procurargliene. Il 12 settembre Lam­
pertico gli scrive: «Pel tuo Libro tu mi sembri convulso: calma per 
carità! Io son certo che ti farà onore. e ne son certi tutti i tuoi ami­
ci: gran fallo che siamo ruui imbecilli: io pazienza. ma Tolomei. 
ma Messedaglia! Ho già preso accordo con Lioy perché almeno 
un annuncio non ne tardi nel Poli1ec11ico: vedrò modo che un altro 
ne sia nella Gau.eua del Reg110: un articolo lo scriverò per la Rivi­
SUI dei Co1111111i. Certamente non puoi riprometterti che. detto fat­
to. appena a stampa il tuo libro, sorgan subito le società di credito. 
e quelle altre belle cose. Né come gli indifferenti mancheranno gli 
invidi, ma sii uomo e segui la tua via con per-se-ve-m11 -za i111-per-
111r-ba-ta. Intendi? Sì o no? Compita e sillaba queste parole» "•. 

A fine senembre il lavoro è finalmente pronto. Quale il suo il 
filo conduttore? 

5. - NeU'Jntrod111;io11e Luzzatti sostiene che l'esperienza ali­
menta i contenuti delle scienze sociali e che le scienze 10111 court 
rigettano i dogmi e «non devono escludere dal loro grembo nep­
pur una dottrina o un fatto, se non quando se ne provi l'insuffi­
cienza ed il difetto• "''· La storia infom1a le scienze sociali e ne de­
termina i mutamenti; la rivoluzione inglese del 1688 e quella 

""' ALV. b. l~ls. rase. Enrico Castelnuovo. 
11111 ALV. b. 46. rase. Antonio Tolo111ei, lencra di Antonio Tolon1ci a Luigi 

Lu1:l.At1i. priva di data. ma del seuembre 1863; •Ti n1nndo le bozze dì slarnpa di 
unll parte dcl tuo lavoro. lo ci ho posto rocchio un istante, e c1 ho scorto degli er~ 
rori. nu1 non ci porrò mano se non dop0 che tu le ubbia vedute. e con tuo pcrmcs· 
so,., Anche E1nilio Morpurgo si meuc "'-tl di$posizionc ... dcl Lu1:1.atti f(pcr le bri· 
ghc1> connesse con la s1an1pa dcl libro (ALV. b. 30, (11sc. Eniili" Alorpurgo. lcttcra 
dì Emilit) MorJ>urgo • Luigi Luizaui, 30 agosto 1863). 

•• ALV, b. 23. fase. Fedele Lnn1pertico. 
''" LCB. pp. 1-2. 
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Crancese del 1789 dovrebbero su ciò insegnare qualcosa. L'econo­
mia politica soggiace alla stessa regola. perché l'uomo •non è una 
pieghevole materia che si modelli a piacimenlO•. e ialora anzi. 
«nella pratica della vita, si sonrae alle conclusioni dedone con ri­
gore matematico». Se. ripetendo Joseph de Maislre, è da ritenere 
«Una menzogna il socialismo che promene il paradiso all'umani­
tà». allrenanlo falsa è la filosofia di chi repuia immutabili i mali 
dell'uomo 1• 1 • Di fronte a entrambe le .-menzogne• occorre prova­
re che la solidarietà è raccordabile con la scienza dell'economia. Il 
problema del credito offre un terreno privilegialo per saldare in­
sieme le esigenze dei corretti processi economici con quelle del· 
l'etica religiosa. L'argomento non vuole più essere indagato dal 
punto di vista generale. perché in tale prospeniva già ne 1ra11aro­
no lavori «approfonditi• come quelli del Coquelin. del Courcelle· 
Seneuil, del Thornlon, del Tooke, del Fullarton, del Mili e infine 
del Carey: esso va invece consideralo in rappono alle piccole in­
dustrie e ai ceti operai, con l' intento di trarne •alcune conseguen­
ze e riforme benefiche» da applicare su un piano sperimentale. 

La diffusione del credilo e le banche popolari si articola in due 
parti: la prima (Del credilo e de/In s11a influen za) comprende quat­
tro capitoli; la seconda (Modi pitì acconci a diffondere il credi10. 
ls1iwzioni. Propos1e) si divide in ire sezioni, delle quali una (Ne­
cessi1à di diffondere il credi/O. L'Unione del credilo in Belgio. Il 
credilo pei piccoli co111111ercit1111i ed ind11s1riami) è costituita di set­
te capitoli, la successiva (Le ba11clre 1edesc/1e. Il credilo popolare) 
di quanro e l'ultima(// credilo nelle 11/1ime clnssi della socie1à. Li­
berrà. Educazione) di 0110. Seguono alcu ni dati di bilancio del­
l'Unione del credito di Bruxelles e lo Sw11110 riveduto detrAsso· 
dazione di credito di Deli1zsc/1. 

Nella prima parte il Luzzatti disti ngue le tesi dcl Say. del Ri­
cardo e del McCulloch. che inclinano a sminuire l' importanza del 
credito, da quelle dcl Welz. del Coquelin, e in particolare del 
Macleod. che ne apprezzano il ruolo e l'innusso "'' . Gli argomenti 
del Macleod gli sembrano tanto • rigorosi» che lo stesso Cheva­
lier. pur estimatore del Say. riconosce all'autore della Tlreory a11d 
Pmcrice of 8cmki11g e dci Princip/es of Economie Plrilosoplry di 

""'' l..CB. pp. 3-4; cfr. G. 801tLU, La Banco '''"''"' Popolar~ di V~ro11a nel 
1110 pr111u1 s«-Olo d1 a1111,.11d. prcfa.tione da G. BA111c:1J, Verona 1967. p. 29. 

"' LCB. pp. 7·20. 
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trovarsi «plus daos la verité et la raison que ses adversaires quel· 
ques éminents qu'ils soient» •••.A differenza di entrambi gli indi· 
rizzi, il Luzzalli vorrebbe che nello studio del credito si procedes· 
se esplicitandone non solo «l'ufficio e l' importanza», ma anche gli 
aspelli negativi. La conoscenza degli autori che egli cita non sem· 
pre è di prima mano. Se ad esempio per il Say si giova del Corso 
completo d'economia politica prmica ... , nella versione italiana del 
1855, e del Trauato d 'economia politica "''. nella versione italiana 
del 1854, per il Ricardo si limita a riferire la risposta al quesito ri· 
voltogli da un com.italo '"" della Camera dei Lords nel 1819 (se 
«quando le fabbriche ricevono domande considerevoli di mercan· 
zie, il credito stesso, che crea questa condizione, non permetta al 
fabbricatore di fare un impiego più largo del suo capitale per lavo· 
rare i suoi prodotti»: al che l'autore dei Principlesof Politico/ Econ· 
omy and Taxation ribalte di non sapere che il credito sia capace 
di «contribuire alla produzione delle derrate», essendo esso «il 
mezzo che si trasporta alternativamente dall'uno all'altro per 
mellere in opera il capi tale che esiste ad un momento dato•) 16', 

derivandola dalla versione italiana (1853) dei Principii di econo· 
mia politica, condotta sulla quarta edizione (1851) dell 'originale 
inglese Tlre Principles of Politica/ Economy. With Some lnquiries 
Respec1i11g the Application, and a Sketch of tlre Rise and Progress 

ttù CCr. M. C11t:.VALIER, Des définìtious et de lt1 11a111re du ntuniraire et du 
crédit à l'occasion de deux ouvroges de A1. H.·D.·D. J\1acleod, É.~Jln1t111s d'ÉconQ· 
inie polirique et Dictionnaire d'Écononiie polirique. «Joun1al des écono1nistes•. s. 
li, 35 ( 1862), p. 184. 

, .. BDE,s. 1, VII, pp. 101 · 1 IO (Della 11a1ura e dtll'impiego deicapita/1). 
'" BOE, s. I. VI, pp. 275-290 (Del redtliio dei wpiwli). 
l llf> Luzzatti scrive erroneamente: «Comrniss ione~ (LCB, p. 9). 
1

11o
1 lbid. Il McCulloch riferisce l'episodio come segue: «Credete voi, fu chie­

sto a M. Ricardo. che quando vi è una grande dirnanda di n1anifatture. il credito 
che con ciò si crea permette ai manifattori di fare un US<> più esteso del loro capi­
tale nella produzione delle merci'? M. Rictirdo rispose-: Non so che il credito possa 
influire per nulla nella produzione delle merci: le n1crci si possono produrre sol­
tanto col lavoro. con le macchine e i n1ateriali gre1.zi; e se questi vengono in1pie­
ga1i in un luogo, de\•ono necessarian1ente C$SCre tohi da un altro. Il credito è il 
1nezzo. e.be si trasferisce a volta a volta dall'uno all'altro. per far uso di capitali già 
esistenti; esso non crea capitali; detennina solo da chi quei capitali verranno usa­
ti; il trasrerintenlo del capilale da un intpiego ad un ahro può spe.sso essete van-
1aggiosissin10, e può anche essere a~sai da11noso» (BOE. s. I, Xli, p. 42). 
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of tlze Science. che dimostra di aver letto'"'· Quanto al Wclz. pur 
conoscendone direttamente le tesi '"', ripropone la sintesi che di 
esse dà il Trinchera nel primo volume del suo Corso di economia 
politica '"'; ma è segnatamente sul Macleod che si sofferma, utiliz­
zandone il contributo teorico sul credito nella versione francese 
del Paillottel pubblicata dal «Journal des économis1es» (ouobre 
1862 e maggio 1863) "' ·Non ignora la relativa letteratura speciali­
stica francese, e si giova in particolare del Richelot, che in Une 
révolwion en économie politique on esagera l'importanza della 
teoria macleodiana sul credi to. Del Macleod il Luzzalli riporla 
ampi brani, «per non auenuare» la rilevanza e «la novità dei suoi 
concetti» "'· Egli sottolinea che il «valente economista» si serve 
dell'algebra di Eulero e di Peacock, rinvenendo in Demostene le 
prime tracce delle sue idee e citando «con particolare compiacen­
za Cardano», al fine di «provare cbe il credito non è un'operazio­
ne che trasloca il capitale; ma una proprietà indipendente che cir­
cola col simbolo di un titolo fiduciario» '". 

La soluzione dell'«arduo quesito» richiede, a giudizio del Luz­
zatti, un equilibrio maggiore rispetto al Welz e al Macleod, non 
meno che rispetto a! S~y. Alla domanda; che CO$a sia il credito, 
egli risponde che, «Ilei suo concetto primigenio», credito «signi fi-

'"' BDE.s. I. XIII, pp. 1·319. 
'"" G. OE WELZ. lll 111agia del credito svelato. ls1itu1Jone fondt1n1~1ttt1lt di 

pubblica utilità offerta 11/la Sicilit1 ed a.gli altri Stati d'Italia. 1·11. Napoli 1824. Sul 
problenla dell 'auribuzione dell'opera al \Vclz.o al Fuoco, \', MAtc1uoR01 Snidi di 
s1oria del pensiero eco11Qn1ico cit., pp. 276-315 (n1a si tengano pure presenti il sag· 
g.io di P. B .\RUCCI. Sui rapporti''" Gioit1 e Fuoco, <l(Econon1ia e storia;.. rx. 1962. 
pp. 287-330, e il volume 1niscellaneo Sul tlas1itis1110 eco11on1ico in ltlllia; il 'f.CllSO" 

Francesco Fuoco, Firenze 1979). 
1

"
1 F. TR.INCHERA1 Corso di eco1101nit1 politica, I , Torino 1854, p. 435. 

" ' Crétlit. Partie théorif1ue de l't1rticle consacré ti ce n101 par M.11.·D. 
A1acleod dans son dic1io111u1irt tu1glais tl'éco110111ie politique, traduit par P. Paillot­
tet, «Journal des économistes•, s. Il, 36 ( 1862). pp. 19-42; s. lii , 38 ( 1863). pp. 219· 
241. 

•n Sottotitolo: Exposé de.o; tloc::trints de ;\1. 1\ft1cltotl. Paris 1863. L'opera fu 
prestata al Luzzatd da Emilio ~1orpurgo, che gliela fece avere tramite il Della Vi­
da (ALV. b. 30. rase. En1ilio ,\ ·lorpurgo, lettera di Enlilio Morpurgo a Luigi Lui ­
zatti, 19 agosto 1863). 

17' LCB, p. 16. 
" ' lbid. 
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ca fiducia, ed è la pane più spirituale dell 'economia polilica». Al­
la base di esso stanno l'onore e la lealtà, e •la cerchia dei prestiti si 
a llarga o si restringe secondo l'indole morale e l'educazione dei 
popoli» '". Si tratta di ricercare l'armonia tra il lavoro e il capila­
lc, perché quest'ultimo dia il massimo frutto. Tralasciando di di­
scu1cre i diversi significati della parola capitale (fisso. circolan le, 
strumentale, capilale-sostanza, ecc.), e rinviando su ciò al primo 
vol ume del Tm11a10 di Courcclle-Scneuil '"'· in cui viene sottopo­
sta a critica «la definizione soli1a d i prodotto risparmiato destina­
to a ll a riproduzione»"' · Luzzatti osserva che le ricchezze possono 
essere o investite (e rese produttive) o rimanere sterili. Il credito è 
in grado di «far passare allo stato di capi tale attivo una ricchezza 
inerte•. Le banche, ricevendo depositi sui quali pagano un inte­
resse. effettuando prestiti e mettendo in circolazione il denaro di 
un Paese. sono «gli o rgani più attivi• della •gran macchina del 
credi IO». Il problema della circolazione s'intreccia con quello del­
la moneta (merce o prodotto. secondo la nota definizione del 
Say) "".e Luzzatti ne valuta alcuni aspetti, movendo dalla consi­
derazione dei meccanismi di c/eari11g-ho11ses inglesi e asserendo. 
dopo qualche esemplificazione analogica, •Che l'effetto immedia­
to di un buon sistema di banche è [ ... 1 di render disponibile una 
certa somma di dena ro, che resta nel paese se crescono gli affari 
con una gra nde rapid ità, oppure va all'estero in cambio di derrate 
e mercanzie che entrano a vivificare l'industria e il commercio na­
zionale» 119 • 

Il Luzzatli si preoccupa di mettere in guardia dall'idea cbe il 
credito crei capitali. e lo paragona a una macchina che necessita di 
ma1erie prime: il capitale, appunto '"'· La posizione difesa dal 
Cieszkowski (D11 crédir er de la circ11/a1io11) " ' .secondo la quale la 
natura del credito risiede nella «metamorfosi e conversione di capi-

"' LCB. pp. t7-tS. 
1
""' J.·G. CouaCEL.LE~SENEUI L, Traiti 1htori<111t tt prtuit111e d'lcono1uie politi· 

fJlte, I: Pt11tle tliiorique, ou ploraologie, Paris ISSS. 
'" LCB. p. 20. 
'" LCB. p. 24. 
"' LCB. pp. 25-28 (la citazione è a p. 2&). 
'"' LCB. p. 29. 
0 1 Parìs 1839. 



INTRODUZIONE LXV 

tali fissi in circolanti e liberi»'", gli sembra atta a illustrare tale 
peculiarità, mentre denuncia l'errore del Macleod nel sostenere 
che i 1i toli fiduciari accrescono i capitali: •sarebbe - commenta il 
Luzzatti - come se si credesse che molliplicando i ritratti delle 
persone si aumentasse realmente la popolazione» '"'. Le riserve 
nei confronti del Macleod si estendono ad altri aspetti del suo 
pensiero: la garanzia del va lore della cambia le riposta nell'«avve­
nire», l'eccessiva importanza attribuita alla distinzione tra certifi­
cati di deposito e titoli fiduciari, l'emissione di un titolo di credito 
chiamato a significare aumento di ricchezza iJl una società "". Né 
viene tralasciato un cenno all'uso correlto e scorretto (quando sia 
impiegato per fini «Condannati dalla morale e dall'economia») dei 
capitali: uno Stato che sottragga «con prestiti pubblici i capitali 
occupati nell'industria», impiegandoli «in una guerra sterile» , im­
poverisce il Paese e agisce, perciò stesso, scorrettamente "'. 

Se il Richelot ba scritto un libro per difendere le dottrine del 
Macleod. il Luzzatti ritiene che un altro libro non basterebbe for­
se ad «atterrarle», e tuttavia, pur combattendo le «esagerazioni» 
dell'economista scozzese, desidera «Sempre più inspirare negli al­
tri» la propria «fede viva e ardente nei benefici del credito» "'"· Le 
tesi del Say, che «saluta come un ideale economjco quel paese fe­
lice dove non si facesse uso del credito, e ognuno lavorasse con 
propri capitali», gli sembrano perciò di ret roguardia, ovvero «ti­
mide e incomplete». portando - si direbbe - a loro quasi esclusiva 
giustificazione i danni connessi con i fallimenti bancari del ti po 
Law. Ben diverso è il pensiero di Smith a proposito delle banche 
di Scozia. Con lui, «padre dell 'econorrua politica. scozzese di na­
scita, infallibile quasi sempre ne i suoi giudizi sulla influenza prati­
ca di un principio economico» "", concorda il Luzzatti nel sostene­
re che una società privata del credito sarebbe inevitabilmente de­
stinata a regredire. 

Il primo capitolo della pane seconda (sezione prima), dopo 
aver defin ito il '48 l'anno che vide prodursi un «turbinio di palin-

"" LCB. p. 30. 
'" LCB, p. 31. 
,., LCB, pp. 32-36. 
'" LCB, pp. 37-3&. 
'"' LCB, pp. 38-39. 
1111 LCB. p. 41. 
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genesi sociale», si apre con una decisa confutazione, sia del con­
cetto di «credito gratuito» difeso dal Proudhon '"", sia degli assun­
ti saintsimoniani sul sistema generale bancario in versione bazar­
diana '"',quali vengono offerti dal Roscher nei Principi di econo­
mia politica, citati dal Luzzarti nella traduzione del Wolowski "", 
«il più tecnico e valente economista francese», che «ha il merito 
incontestabile di aver associato per la prima volta gli studi ale­
manni atreconomia di Smith e di Say» 1

•
1

• Ma se nel caso del 
Proudhon, come in quello del Bazard, la diffusione dcl credito si 
vorrebbe propugnata «con mezzi fan tastici, cbe mai potrebbero 
raggiungere il loro intento» ,., , resta pur sempre il bisogno del 
credito. Si tratta di soddisfarlo con mezzi realistici e «seguendo i 
dettami della scienza». Luzzatti trova necessario dimostrare che 
«il credito è destinato ad una continua evoluzione e che cammina 
di pari passo coi progressi della società» '"· Egli ne cvi.nce le pro­
ve dalla storia e menziona l'uso della cambiale a Genova e Vene­
zia («nidi di libertà»). la fondazione nel 1694 della prima banca di 
sconto a Londra (messa in rapporto con la mutata realtà politica 
inglese dopo l'avvento al potere di Guglielmo d'Orange), la circo­
lazione dei biglietti di banca in Scozia fin dal 1704, rin!111çoza del­
la banca di Law '"',la ripresa creditizia successiva alla rivoluzione 

'""' LCB. pp. 45-47. Dcl Proudhon Luzzani dà pl'ova di coooscere i seguenti 
scrini: Org,111ist1tion du cré,/it et de lt1 circuh1tio11, tt solurion 1/u problènte socia/ 
sa"s i111p6t, so11s e111prru11. Paris 1848; Proposi1io11 rtltitive ,; l'in1p61 sur le revenu 
prése111ée par le citoyen Proudhon, suivie du disco11rs (Ju'il a pr(u1Q11C'é à l'A!i'1e111· 
blée 11a1io11ale, Parls 1848: Le droit au trovai/ et le tlroit à Ili pr()priété. Paris 1848; 
Réstuné de la question socù1le. Banque d'échcuige. Paris l848. La prospet1iva che 
interessa il Luzzaui va collegata alla problematica prou<lhoniana sulla mutualità 
e la proprietà, per la quale segnalo il lavoro di R. ALLIO. le contn1ddiz.io11i econo· 
111iche di Prottdlton ne/111 crfric11 tli Marx, Bologna 1978; inoltre. \1 , P. ANSART. P.-J. 
f'roudhon, Milano l978i G.D. BERTI, burodutione a: La 11i111ensio11e libertaria di 
P.·J. f'roud/1011. Roma 1982, pp. 13-77. 

,,... LCB, p. 47. 
i\Q G. RoscuEK, Principes d'tco110111ie politique, traduìts cn Crançais avec 

l'autorisation de l'autcur sur la dcuxièn1e édition et annotés par M.L. WOLO\VSKI. 

I-Il, Paris 1857. 
"' BOE. s. lii. p. 546. noto l. 
'" LCB, p. 4S. 
" ' LCB. p. 50. 
1"~ C(r. J. tl.·1Jc11E.LET, Si:r 111ois de lfl Rt.~gence. J.:A11gle1erre. L1uv. Le c11fé. 
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francese: né manca di riferirsi atresempio statunitense, suffragan­
dolo con da1i s1a1is1ici (desunti dal Bigelow) sul capirnle nominale 
bancario del Paese, mentre per le osservazioni precedenti si ap­
poggia all'autori1à del Lawsoo, del Du Puynode, dello Zamoyski. 
Diversa è la situazione in Russia, dove il sistema bancario si man­
i iene «lisico•. o in Turchia, dove «è una compagnia francese che 
s'incarica di far sen1ire l'influenza del cred ito ai sonnolen1i adora­
tori del Corano•. In breve. il credilo «fiorisce appun10 coll a mora­
lità dei cittadini. colla sicurezza negli ordinamenti polilici, col­
l'educazione cd istruzione diffuse nella moltitudine•'"'. 

Due istituzioni sembrano al Luzzatti particolarmente merite­
voli di studio ai fini del problema che lo interessa: l'Unione del 
credito di Bruxelles ( Union de crédir) e le Società di anticipazione 
e credi10. cioè le banche popolari della Germania ( Vorscl111ss-
1111d Credir· Vereine als Volksbanken): la prima. aperta al credito 
per i piccoli commercianti e industriali che non sono in grado di 
accedere alle tradizionali banche di sconto: le seconde, rivolte so­
prattutto agli operai .... La loro importanza dipende da varie ra· 
gioni: I) poggiano su base associativa, capovolgendo «l'ordinario 
concetto delle nos1re banche•; a differenza di queste ultime, infat­
ti, non offrono il credito, ma lo domandano. il che permette d.i 
conseguire «tutti i vantaggi dell'espansione del credito evitandone 
i da nni•>. in quanto «coloro che lo desidera no devono rendersene 
meritevoli» e unirsi «in sodalizio fraterno per farsi cred ito a vicen· 
da, con una cassa alimentata da certi depositi obbligatori, e con 
speciali cautele semplici, ma pure efficacissime• ,.'. Il presuppo­
sto etico dell'onestà e dell'impegno individuali diviene in questo 
caso la condizione preliminare dell'agire comune. essendo il socio 
sia debitore che creditore. 2) L'interesse per le somme prestate ri­
sponde alle condizioni del mercato ... ma i mutuatari ritrovano co­
me soci a fine d'anno sotto la forma di dividendo tutto il guada· 
gno netto. che nelle altre banche impingua le borse degli azionisti: 
e cosl s'ottiene il credito colla minima spesa possibile• ""· 

C'è chi preferirebbe il modello del "credito allo scoperto• 

/, ·AmMq11f, • Rcvue des dcux mondcs• . 43 ( 18(;3). pp. 473·493. 
'" LCB. p. SS. 
1• LCll, p. 57. 
'"' LCD. p. 61. 
1• LCB. pp. 63·64. 
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proprio delle banche scozzesi (ad esempio, lo Chevalier. che nella 
polemica conlro l'Organisation du trovai/ dcl Blanc giudica suffi­
ciente la garanzia di due firme, senza tener conto dello status so­
ciale dcl richiedente) 199, ma, osserva il Luu.a11i, si traila di un 
ideale che esige oltre a retti costumi anche un 'adeguata educazio­
ne • morale e tecnica» al credito: presuppos10, il secondo, che 
manca in Italia (e, si potrebbe aggiungere. in quasi tu11a l'Europa, 
folla eccezione per il Belgio, la cui Costituzione «è un sublime 
modello, un poema di libertà», la cui storia, narrala da Théodore 
Jus1e h~', procede di pari passo con l'acquisizione di quella maturi­
tà economica che rende possibile il sorgere dell 'U11io11 de crédit) e 
che non s'improvvisa. Inoltre. non va so11ovalutata •l'utilità della 
divisione del lavoro applicata al credito secondo gli uffici e le clas­
si delle persone»'"' . 

li riferimento al Belgio viene approfondito nel capitolo sesto 
della pane seconda (sezione prima). dedicato alla stru11ura del­
!' Union de crédir, per dimostrare come funzioni un 'associazione di 
credito mutuo esemplarmente utile alla colle11ività, e in particola­
re ai meno favoriti e abbienti. I banchi di sconto francesi (ccmp­
toirs d'escompte), sorti nel '48 durante il ministero di Gamier-Pa­
gès "''. non vengono apprezzat i allo stesso modo dal Luzzatli, an­
corché il giudizio su di essi sia posilivo. Egli anzi sot101inea che 
anche lo Chevalier concorda nell'auspicare la diffusione di istituti 
di credito sul modello belga "". 

La seconda sezione della parte seconda traila delle banche 
popolari, con particolare riferimento alla situazione tedesca del 
decennio 1853-62. La figura dello Schulzc-Dclitzsch vi domina in­
contrastata. Le pagine del Luzzatti a11ingono argomenti e tesi dal· 
la terza edizione del noto scritto Vorscl111ss- 1111d Credit-Vereine 
a/s Volksbanken. Praktiscl1e A11weis1111g w dere11 Griì11d1111g 1111d 
Ei11ricl111111g (Leipzig 1862). insistendo sul I' •influenza morale» 

•119 L 01..ANC, Orgo11is.acìon du crovaìl Cinq11i~1ut 1,J,1iot1 rtvut. corrigét ti 
t1ug111e11rée d'1111t polé111ìqut t111rt i\f. A1fr:lltl Cl1t ,•alit:r t t l'aureur. Paris 1847. 

~ .. , Tu. JuSTE. 1-Ustoìre du Co11grès na1io111ll 1/e Orlgiqur, 011 dt '" fontlntion de 
lt1 11101u1rchit btlge, l·ll, Bruxelles 1850. 

»> LCI!, p. 69. 
:ii: Cir. L.·A. GARNll~R-P,,oès. H'istoire de /11 révo/111io11 tlt' 1848, 11: Europe. 

Pari• 1861. 
'" LCB. p. 89. 
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esercitata da tali banche quali educatrici di Libertà e suscitatrici di 
amore per il lavoro. Luzzatti accen:na pltre alla polemjca tra Las· 
sallc e Schulze, ma, preoccupato com'è di illustrare le ragioni del 
secondo, non coglie coo esattezza la portata innovativa del pro· 
gello lassalliano (che tanto interesse suscita invece nel Kette· 
ler) "", limitandosi a citare Ueber den besondem Z11sammenha11g 
der gegemvlirtigen Geschiclusperiolle mir der Idee des Arbeiter· 
srandes (1862) e tralasciando il complesso degli scritti lassalliani: 
non tanto le opere maggiori, Eracliro /"oscuro e il Sistemll dei dirit­
ti acquisiti, quanto i lavori più direllamente politico-economici 
che precedono Herr Basrim-Sc/111/ze von Delirzscll, der okonomi­
sche J11/ia11, oder: Capirai 11nd Arbeit, il quale, essendo del '64, non 
è utilizzabile per motivi di cronologia. Giustamente però Luzzatti 
avvicina Lassalle a Blanc "" , senza peraltro approfondire il raf. 
Cronto con il programma elaborato dal Blanc tra il 1838 e il 1847. 
Si direbbe che il Lassalle venga chiamato in causa con inten1i qua­
si solo strumentali, per sostenere l' inadeguatezza della soluzione 
«socialjsta» e l'opportunità, viceversa. di quella liberal-progressi­
sta dello Schulze, che propugna la costituzione di associazioni di 
credito e di società cooperative su base volontaria, ponendo nei 
lavoratori stessi la causa prima della loro emancipazione econo­
mica. 

La terza sezione della parte seconda del lavoro è dedicata allo 
studio dei «piani più acconci» per favorire il diffondersi del credi­
to oltre la cerchia dei piccoli commercianti e industriali, nonché 
degli «operai indipendenti ed agiati», fino a comprendervi tulli i 
«lavora1ori poveri». Ancora una volta, l'ideale luzzattiano non si 

:.."' Ne ho 1rattalo in Keueler e Toniolo. Tipologie s(x.:iali dtl 111ovù1u!uto tat· 
10/ico in Europll. prefazione di A . MON"llCONC. Roma 1977. pp. 21·47, JOO, 12 L. 
124. 132, 143. 166, 180. 

!(t4 Le convetgenze (o. piuttosto, analogie) programmatiche tra Lassallc e 
Blanc sono sintetjcamente Ulustrate da G.O.H. Coi..e. Storia del pe.usìero .socillfi· 
sro, li: Marxis,,ro e a11archis1110 (1850-1890). Bari 1972 (titolo originale: Sot·ialis1 
Thouglu: Marxisn1 t111d Anflrchisnr, 1850-1890. London 1954; ttadu1Jone italiana 
di L. Bcmardi), pp. 89-90. Riprendendo un giudizio del DUhrìng. G. Rorn, I so­
cialde111ocro1ici nella Gcnnania iurperiale. foHroduzione di A . MoNTICONE, Bolo· 
g11a 1971 ( titolo originale: The Socini Den1ocra1s in bnperio/ Gernu111y. ToLowa 
1963: traduzione italiana di A. Sivini Cavaz:z.ani). pp. 166-167. rileva co1ne ques1i 
accusasse il Lassa.Ile di aver addiri11ura -.~1bbraccia10 il ptog.ran1ma di Blanc scnz.a 
riconoscctlo esplicitamen1c». 
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ispira al credito gratuito, bensì alla graduazione dell'interesse «Se­
condo le circostanze dei tempi , dei luoghi e le qualità delle perso­
ne, procurando in ogni guisa elle l'operaio non confidi troppo nel­
l'altrui soccorso e non dimentichi nelle strettezze del bisogno le 
sue valide braccia» ""': l'obbligo di un imeresse induce a procurare 
la massima produttività del capitale, sollecitando nell' individuo 
quella volontà di lavoro che gl' inglesi definiscono self-govemment 
e i tedeschi Selbstltii/fe. Per co·nseguire lo scopo è legittima «l'al­
leanza del prestito d'ooore colle società di mutuo soccorso» ' '" . 
Luzzatti si diffonde a ill ustrarla con ricchezza di dettagli e mostra 
di conoscere la letteratura sull'argomento, dal Boutteville "" al 
Laurent ""· Accenna inoltre con favore al progetto Dufau sui 
Monti di pietà, per il rilievo che in esso assume l'elemento etico, 
ma solleva riserve sulle formule attuative, ricordando tuttavia 
l'esempio lionese (1831) della Cassa di prestiti segnalato dal Du 
Puynode '"', e invitando ad approfondire gli studi sull' idea du­
fauiana "' . Di passaggio richiama l'esperienza francese della So­
cietà del principe imperiale, dissentendo dall 'ingerenza governati­
va e dalla generale uniformità del piano, mentre un qualche mag­
giore apprezzamento riserva al progetto boldriniano di Banca 
(poi Compagnia) di credito sul lavoro in Milano "', che si propo-

"" LCB. p. l 20. 
;iin I due 1ermini. osserva il Luzzani, sono inttaducibill i11 italiano, .-rorse per· 

ché rnanca ancor<• l'idea o il eos1un1e della libertà indi\riduale, tenace e co1lfiden1e 
nella fona. che può spiegare l'ani1na d'un uomo quando lotta con coraggio!» 
(LCB. p. 121). Dello stesso parere è il Messedaglia. il quale, interpellmo in propo· 
sito da Giuseppe Toniolo. risponde: «Selb,fthiilfe, self-help, esprime più che i11i1.ia-
1iva, ma la parola per noi manca. Energia è 1roppo gèacrica. autonon1ia risponde 
piuttosto a self·gover11n1e111, n1a infine basta spiegarsi,. (BA V. C'1rteggi Giuseppe 
Tonio/o, lencra di Angelo Messedaglia a Giuseppe Toniolo. 7 aprlile 1876). doc. 
68). 

~"' F.·L.·T . oe BO\Tl'ruVH.LE. De$ sot:iétés de prévoy<111ce ou de secours 1nu­
t11els: recherches sur l'org<u1is11tio11 de t:e:i· ù1J·titutio11s, suivies d'un projet de r~glt!­
u1e11t et de u1bles <ì leur usage. Rouen-Paris l844 (Bullelin des 1ravaux de la So­
ciété libre d'~mulation de Roucn. 1843-44). 

;'1.19 É. LAURENT. Le pt1upérì,s111t el les <1ssociatio11s de prévoyauçe, Paris 1859. 
:w G. Du PuvNooe., De la 11101111'1ie. du crédit et <le J'ùnpOt. I. Paris 18632• p. 

426. 
"' LCB. pp. 139-1 40. 
:•: Per il quale v. ACS, Maic. b. 22. fase. 367: ALV. b. 162, fase. I. te.sto non 
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ne di «diffondere il credito per rialzare la dignità dell 'operaio» e 
che lega la concessione dei prestili alla «Sola garanzia del lavoro e 
dell'onore», non escludendo,. ma anzi in izialmente favorendo, la 
«fratellanza» con le società di mutuo soccorso "'. 

Il Luzzatti passa poi a illustrare le condizioni indispensabili 
per la diffusione del credito mediante le banche popolari, e preci­
sa che «le essenziali sono la libertà delle banche, l'assenza di ogni 
1u1ela dello Stato, l' istruzione diffusa nelle moltitudini, lo spirito 
industriale che abitua alla pratica degli affari, i principii della leg­
ge mor.ale passati nei costumi e assimilati all'organismo dei popo­
li» "'. E da notare che la seconda di tali condizioni («L'assenza di 
ogni tutela dello Stato») va intesa come rifiuto dello «Stato ban­
chiere» nella prospettiva «Socialista» (dove è implicito il riferi­
mento a LassaUe), non meno che in quella dei «despoti•, di cui so­
no considerati eloquenl i specimin11 sia la politica bancaria di Na­
poleone Bonaparte dopo il colpo di Staio del 18 brumaio e dopo 
la crisi del 1805, sia la politica del governo francese nel 1850 (si 
pensi alla circolare del 16 gennaio sulla istituzione di una banca 
popolare in ogni dipartimento). L'ultima condizione («i principii 
della legge morale passati nei costumi e assimilati all 'organismo 
dei popoli») "' dà evidenza a una delle più forti idee-guida del 
Luzzatti: il rapporto cioè tra educazione, etica e sviluppo, perché 
nel profondo «di ogni riforma economica, e più specialmente in 
quella del credito, v'è un sottinteso che sorregge tutta la scienza, e 
senza cui essa cade come corpo morto, ed è il sottinteso della edu­
cazione>> 21

(1. . 

L'assunto luzzauiano sottende un 'antropologia religiosa in­
centrata per un verso sul primato del •<bene comune» nell'ordine 
pra tico o politico. come pure nel rapporto con ogni categoria di 
bene in cui si esprima il dualjsmo tra bene individuale finalizzato 
a se stesso e «bene comune», e per altro verso sul postulato dello 
sviluppo armonico tra intelletto speculativo e cuore, ciò in cu i ri­
siede, a giudizio del Luzzatti, «la grandezza dell'uomo». È tulla· 

definitivo dcl prog.ramnH• per la Co1npag1lia di credito sul lavoro. di mano dcl 
Ltraa11i, privo di data ma del marzo 1864: LOS, pp. 240·241 . 

" ·' LCB. pp. 140·144. 
'" LCB. p. 149. 
,.~ /bid. 
'" LCB. p. 171. 
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via da so11olineare che l'esplicito riferimento al •Cuore• (con la 
tradizionale connessa problematica inerente alla sua «purezza,. e 
•rct1itudine» ), che secondo la massima del Vauvernagues dà ori­
gine ai •grandi pensieri., non deriva dalla vecchia polemica selle­
centesca dell'apologismo alla Roberti, alla Concina o alla Valsec­
chi contro l'agnosticismo e l'indifferentismo degli •spiriti for­
ti» "'. ma scopertamente riecheggia S. Bernardo ( «lucere et arde­
re perfectum est») "', non senza recuperi pascaliani sulle ragioni 
dcl cuore e l'esprit de finesse. Ond'è cbe per il giovane Luzzani 
l'educazione al credito popolare ha buon esito se nel diffondere i 
princlpi dell'economia politica (sulle orme di Whately per l' In­
ghilterra, di Rapet per la Francia e di HUbncr per la Germania) 
non si dimentica l'uomo nella globalità dei suoi di riti i e doveri: in­
ganna l'operaio chi gli fa credere di poterne migliorare la condi­
zione «Senza la innocenza dei costumi. la forza indomabile della 
volontà e l'aspra fatica». Ed è qui che più vivida traluce, insieme 
con l'esigenza finalistica e pre.scri11iva. la carica ideale che permea 
di sé La dif/11sio11e del credito e le banche popolari. 

6. - Fa da pendam, e si potrebbe anche dire da efficace corret­
tivo, a tale carica ideale, un robusto e ben radica to realismo, che si 
alimen ta di riferimenti continui a fatti documentati , a si tuazioni 
specifiche, a dari statistici. Ciò spiega non solo l'insistenza del 
Luzzau i sullo specimen belga dell'U11io11 rie crédit, ma anche, e a 
forriori , quella sulle modalità di funzionamento e sull'effettiva dif­
fusione dci Vorsc/111ss- und Credir-Vereine als Volksbanken, i cui 
annuali resoconti sono da lui studiati puntigliosamente. Ecco i da­
ti del quinquennio 1859-63: 

'" Per ess3 cfr. A. VECCHI, Correnti religiost nt l Sti·Se1ttct•11to ~·rneto. Vene· 
zia-Romn 1962. pp. 309-399; A. PRANl.>1, Religio.Hlll e rul1un1 nel '700 l111/in110. Bo· 
logno 1966. pp. 3-224, 256-378. Per la ripresa otl()()cntcscn del mo1ivo della .cor­
ruzione dcl cuore .. , v. G. DE ROSA. Giuseppe Sact'hrui e 111 pietà v~·n<·tn , Ronu• 
1968, pp. 26·27. 

'" LCB. p. 172. 
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Tabella 1 

Anni N 11J'IU.'lO NU!lk'IO Numero A.n1kip11• 0 11u1t dci Ri~r.·11 l'tcMlli Dc1)!t'llh 
delle ddk dci l'Oei 'liooi (' ... (t;a.lkri) ti}Unti { l;,1.lkn) 

ti.1"'11c lwlchc aPflaJ1c· rroroihc (talk ri> (1alko) 
co11cisciu1c: , .. 11u1lia llCOO«l:t.tf 
d111t'•\~fl· pt'~l'll l'· QUOIC d.iquc .. tt 

;i:i;a rf)ll•l (\)00 ultime ultime 
1ll'A~i:R· (111Utrl> 

J.Ì:a 

1859 IS3 I'() 18.676 4.131.436 240.001 3().84; .501.795 512..l.IO 

1860 257 133 31.60) 8.478.436 462.012 66.865 1.069.833 1.322.494 
1861 364 188 4S.7i>il 16.876.009 79'1.375 107.238 1.983.441 2.649.036 

1862 SII 143 6?.202 23.674.261 1.299.545 132.893 3.441.0JJ 2.747577 

1863 662 339 99.175 33.917.948 1.803.203 218.047 5.641.820 3.416.220 

Fo n1e: '" it1fra, p. LXXJV, noia 219. 

Se in via approssimativa si calcolano le operazioni compiute 
dalle altre banche i cui bilanci non risultano pervenuti all'Agenzia 
centrale tedesca, l'ufficio incaricato da Schulze di «raccogliere 
tutte le notizie attinenti alle nuove associazioni, di sorvegliarne il 
loro andamento, procurando cb'esse si stringano in rapporti di 
a111icizia e di affari». si raggiungono, «anche colle più modeste va · 
lutazioni, 40 milioni di talleri [1 tallero di Prussia = 3,75 lire), ac­
cordati in prestiti o proroghe a 125.000 soci, mentre il capitale ap· 
partenente a queste istituzioni è di 2 milioni e 3/4, il denaro 10110 a 
prestito di 12 milioni». Ne consegue che «per l'importanza dei lo· 
ro affari e del loro patrimonio» le unioni schulziane «rappresenta· 
no la quarta parte» delle banche commerciali tedesche. Ma anche 
volendo restare strettamente collés aux rexres del 1863. è un dato 
non sottovalutabile che le quote complessivamente versate dai so­
ci ammontino a 1.803.203 talleri e -che tale importo, aggiunto al 
fondo di riserva, tocchi i 2.021.250 talleri, mentre per «mutui» e 
per «depositi» la somma sia di 9.058.040 talleri. Ciò sign ifica che 
la proporlione era il capitale proprio e quello «attratto col credi· 
tO» sta in ragione del 22 per cento, la qual cosa attesta un aumen­
to del 75 per cento rispetto al 1862. Donde non solo la dimostra· 
zio ne che quando si è raccolto «il primo nocciuolo del capitale i 
denari affluiscono nella banca», ma anche la confutazione delle 
«opi nioni» di coloro che non attribuiscono «a lcuna importanza al· 
l'efficacia morale ed economica deUa previdenza, come au i pre· 
paratori e necessari per consolidare la riputazione della banca», e 
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insieme la prova che i fautori del credito sul lavoro «non potranno 
giammai conseguire gli splendidi risultati delle banche mutue ale­
rnanne>) z,.,. 

Se, con riferimento ai dal i forniti dallo Schulze e utilizzati dal 
Luzzalti, si assume come 1ermi1111s a quo il 1850, r anno di fonda­
zione dei Vorsc/mss- wul Credi1-Vereine als Volksba11ke11, se ne 
evince che delle 339 banche registrate nel 1863 all'Agenzia cen­
trale tedesca, 58 nascono tra il 1862 e il 1863, memre «le altre ri­
petono per la massima pane la loro origine dall'anno 1857, onde 
si vede che i progressi furono lenti» tra il 1850 e il 1857, «più rapi­
di» tra il 1857 e il 1860. sino a divenire «quasi meravigliosi ai no· 
stri giorni». Sono il profilo delle adesioni. 44 delle 339 banche ci­
tale non raggiungono i 100 soci , «alcune perché non passarono 
ancora la prima infanzia , altre per la esiguità degli abitanti del vil­
laggio in cui banno vita». Ciò nondimeno. «ammirabile» è il loro 
impegno nel raccogliere capitali , come nel caso dell'unione ope­
rante a Gelsellkirchen (2.000 abitanti), la quale. fondata nel 1862 
con soli 40 soci , concede nel 1863 anticipazioni e proroghe per 
4.500 talleri , contro quote societarie di 410 talleri. Non meno si­
gnificativo è il caso dell'unione di Wangerin (2.500 abitanti), la 
quale. contando 69 soci, muove tra prestiti e proroghe ben 13.663 
talleri, a fronte di quote socjetarie pari a 262 talleri, a mutui di 
678, a depositi di 1.468 e a un fondo di riserva di 154. Merita nota­
re che non si tratta di istituzioni operanti «nei grandi centri e ( ... ) 
ignote alle umili borgate», come sovente si verifica in Francia '"', 
bcnsl di unioni che «fioriscono dappertutto. simili a piccole casse 
di risparmio amministrate dai loro comproprietari , che vi deposi­
tano il denaro di cui.si giova110» nel momento del bisogno. Si può 
pertanto sostenere che, in generale. i soci dei Vorsclmss- und Cre­
di1-Vereine als Volksbanken non sono numerosi, ciò in cui «Sia il 
segreto della loro floridezza, perché in tal guisa esse possono ap­
plicare felicemente i principi della solidarietà e della malleveria 

l i i> L. Luz.z.Am, Cenni s tatis rici sugli ul1ùni resoconti delle banche popolari 
11u1tuc tiella Gennania, «la Pcrse(..eran1,.a,., 18 1uar,i;o 1865 (1na cito dalla copia 
manoscritta: ALV, b. 73, fase. I.!. 3'). 

Ut Su11a caraueristica di .ocrealiv.azioni c-n..:dili:tie a livello urba110:.., ad esen1. 
l'io delle e.asse di rispannio francesi. cfr. f.I . MORSEI.. L 'esperic11z.afrt111ce.fe, in Le 
c:t,ssc tli rispannio ieri e oggi. Aui tlt!I ctn1veg11<> inten u1:Jo11ale 1/i studi (Torino, 13 
nove111bre 1995). a cura di C. B P.RMO'ND e D. CntAVEGNA, Torino l996. pp. 7l ·72. 
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personale•: un po' come dire che «il genio lranquillo del focolare 
domestico» (Hiiuslichkeir) si è trasferito ne l «foc-0lare de lla ban­
ca». E infatti, se si escludono le banche di Lipsia e Dresda , che 
sempre nel '63 contano rispettivamente 5.450 e 2.648 soci, la me­
dia degli istituti si colloca fra i 3 e i 400 soci. La qual cosa vale an­
che per le principali città tedesche. dove invece di avere una sola 
banca popolare con un numero •strabocchevole» di soci . si molti­
plicano i piccoli sodalizi. E loquente risulta in proposito l'esempio 
di Berlino, cbe con 550.000 abitanti ha al suo attivo «almeno 13 
banche popolane»"'. 

Passando all'aspetto finanziario. i.I problema che i Vorschuss­
und Credir-Vereine als Volksbanken si propongono di risolvere è. 
seoondo il Luzzatti, quello di •conseguire il massimo effetto utile 
col menomo dispendio di forza possibile. non lascia ndo mai ino­
peroso il loro denaro e procurando di giovare al più gran numero 
di soci». Di conseguenza, la durata media dei prestiti non supera i 
3 mesi. e solo pochi istituti arrivano a 6 mesi, mentre non più di 2 
o 3 si spingono a un anno. In tal modo, • il modesto capitale della 
banca passa per molte mani e si feconda rapidamente». li tasso 
d'interesse risulta assai variabile, toccando in qualche caso il 12 e 
anche il 14 per cento, ma comunque nel 1863 la media osci lla tra il 
7 e 1'8 per cento: valori, questi, da interpretare considerando che, 
senza la «banca popolana». i fruitori dei prestiti non troverebbero 
denaro •Che a patti usurari e che per attirare i capitali stranieri bi­
sogna allenarli con un pingue interesse» . Iooltre. quando le ban­
che • pigliano consistenza e vigore• riducono il tasso, perché. «au­
men tando il loro proprio fondo, ouengono il capitale alt rui a patti 
più vantaggiosi• . In fatti , se nel 1859 la media è dell'8-9 per cento, 
nel 1863 - come si è visto - scende di circa un punto. 

Ceno, non si può negare che, operando con siffatli criteri , i 
Vorsclwss- und Credir-Vereine als Volksbanken vadano talora in­
contro a perdite, come si rileva dai dati che seguono: 

::i LVZZ.A1"rl, Cenni !J'lnli:,·tici n1$., f. 3". 
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Tabella 2 

Anno Numero delle banche Anticipazioni e Perdite 
proroghe 
(talleri) 

(talleri) 

1859 80 4.131.43Q 470 

1860 133 8.478.43Q 1.990 

1861 188 16.876.009 13.805 

1862 243 23.674.261 107.333 

1863 339 33.917.948 66.748 

Fonte: LUZZAm, Cenni statistici ms., r. 4'. 

Si tratta di cifre elevate, almeno per quanto riguarda il 
1862-63, ma se si considera che la perdita del '62 è dovuta quasi 
interamente (103.603 talleri) alla sola banca di Dresda, avventura­
tasi «in speculazioni aleatorie» "', le perdite ripartite sulle restanti 
242 banche paiono «insignificanti» e fanno per esse «testimonian­
za di ottima amministrazione e di singolare probità». Nel '63 sono 
ancora da imputare alla banca di Dresda, come resto passivo del­
l'anno precedente, ben 58.290 talleri, e altri 5.000 talleri vanno a 
carico della banca di Lipsia. Ond'è che la «massima parte» delle 
perdite deriva dalle due banche che vantano il maggior numero di 
soci, e ciò costituisce non solo un'ulteriore prova dei «pericoli che 
incontra la banca allargando ila cerchia degli ascritti, i quali , for­
mando un'accozzaglia d'uomini gli uni stran.ieri agli altri, rallenta­
no i vincoli della solidarietà e della confidenza», ma fornisce in 
pari tempo «Un salutare avvertimento a quei partigiani del credito 
allo scoperto, che in Italia nostra vorrebbero con inaudita temeri­
tà far prestiti sul solo pegno ideale del lavoro e dell'onore» '", 
prescindendo dal «magistero della mutualità» e dalla progressiva 
educazione al risparmio. Dove è avvertibile la polemica contro 
l'idealismo del Boldrini e di quanti, condividendone gli orienta­
menti e l'impostazione utopico-filantropica, si mostrano incapaci, 
al dire del Luzzatti, di superare la prassi assistenzialistica e di ap­
prodare a un fallivo self-help, il solo ano a inverare il «principio 

;:J LUZZAITJ. Cenni s1a1istici 1ns., r. 4v. 
;:,i LVZZAm, Cenni statistici 1ns., r. 4'. 
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sovrano• per il quale «la Providenza (sic) del popolo non può es­
sere che la sua previdenza,. "'· 

Venendo alle spese per l'amminis1razione e gli slipcndi. esse 
possono cosl sinlelizzarsi: 

Tabella 3 

A11oi Numero delle banche Spcs~ullcr!). 

1859 80 20.985 

18(i() 133 41.642 

1861 188 72.934 

1862 243 107.279 

1863 339 160.221 

Fon1c: Lu--1..J.Am. e~""' statistici ms.. L 4•, 

Si 1ra11a di somme in assolu10 «considerevoli•, riconosce il 
Luzzaui, ma. se le si rapporta all 'ingen1e volume degli a(fari. ap­
paiono «rclativamenle discrete», tanto più se si pone menle alla 
novi1à di !ali islituzioni, •alla bontà e all'ordine• della loro gestio­
ne. e soprauutto alla loro •numerosità». D'altra parte, se «invece 
di 700, con una artificiale acceotrazione potessero ridursi a un nu­
mero minore, forse si auenuerebbero le spese d'amministrazio­
ne•, ma in questo caso il decremento sarebbe più «apparen te» che 
«reale•, e inoltre andrebbero valutate le contropartite di una con­
correnza calanle e di una conseguente assouiglia1a •massa degli 
affari•. 

A diverse osservazioni si presta il quadro slalistico dei guada­
gni neui e dcl fondo di riserva (che •ordinariamenlc• si accresce 
con una parte degli utili): 

n,, Lcucra di Luigi Luzzatti ad Antonio Scialoja. 21 dicembre 1864. in 
H ULUUCll. J .. 111gi Lu:.:.111ti e i liberali ltde.sclli cit, p. 108: crr. pure G. P 1:;rKOVICl-I, 

L11iz1111I: 1111n idi!ologia 11/fo ricerco del concreto • .iCredito popolore,., n. s .. tl 4 12 
(1978). pp. 571 ·583: I o .. l 11igi l 11ua11i (1841 ·1917), in l 1>ro//1go11isti tlell'i111orv<n· 
10 pubblit•o ;,. tutlit1, a cura di A. M ORTARA, M ilano l984. 1>p. 39-71; lo.~ Luigi 
Lut,t.lllti: 111 diffusione del credi10 e le banch~ popolari conte ipo1rsi di previdenza 
volonttlflft, in l.uixi Lu:,zaui e U suo te111po cii., pp. 459-478. 
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Tabella 4 

Anni Numero delle banche G uadagni netti Fondo di riscrv~ 
(talleri) (talleri) 

1859 80 22.173 30.845 

1860 133 50.318 66.865 

1861 188 78.055 107.238 

1862 243 105.278 132.893 

1863 339 171.53-0 218.967 

Fonte: L UZZ.Am. Cenni srati.stiti 111s., f. 5'. 

Le cifre rivelano «due pregi essenziali» dei Vorschuss· 1md 
Credit-Vereine als Volksbanken: in p rimo luogo, la «larghezza dei 
guadagni, che attira nelle banche i piccoli capitali col.la speranza 
di lauti dividendi»; in secondo luogo, la «Somma prudenza con cui 
si muniscono contro ogni pericolo, ingrossando il fondo di riserva, 
che è come la loro cittadella fortificata». li secondo dei due «pre· 
gi» induce a un'ulteriore considerazione, soprattutto se si tiene 
conto della peculiarità che le azioni dei soci hanno un valore infe­
riore a quello dei loro depositi volontari (tabeUa 1). Infatti, dato 
che in una fratellanza di credito e in un certo momento solo a.lcun i 
soci sono premuti da un effettivo bisogno di prestiti, mentre altri 
«hanno esuberanza di denaro», dove meglio che «nella cassa della 
banca» potrebbero trovare collocazione gli esuberi, visto che que­
sta offre «al popolano un impiego più lucroso» di quello fornitogli 
dalle casse di risparmio '"? Donde la costatazione che nelle casse 
di risparmio tedesche •s'assottigliano sempre più i depositi degli 
operai e dei piccoli industriali, i quali invece si fanno clienti della 
banca mutua» ""· 

1~ Conceuo ribadito dal LEVI, Manuale per le banche popolari cit., pp. 12 ... 13. 
e da A . CALUN, Il credito popolare, • A tli dell'A ccademia Olimpica di V icenza», 
14 (.1878-79). p. 154. Cfr. BoF. Eco11omia, 1111111wli1à e credito cii., pp. 7-8. 

~ Luzu.rn. Ce.1111i stan·s1ici ltlS., r. sr; sulla modesta entità dei risparnti ope · 
mi in Germania, a partire specialn1ente dagli anni Seuanta, cfr. K. T F..NFELo e., Ver· 
ci11swese11 u11d biirgerlic/Je Gestllschaft i111 19. Jahrluaulert ani Beispiel dcs 
Sparwese11s. •Zcitschrift rur bayerische Sparkassengeschich1e-, I (1987). pp. 137-
138; P. HERTNER, La realtà (/t i/' area tedesca, i 11 l e ctlSSC di ri.spt1rn1io ieri e oggi cit.. 
p.82. 



INTRODUZIONE LXXIX 

7. - Non appena La diffusione del credito e le banche popolari, 
fresco di stampa, è nelle sue mani, il Luzzatti ne invia copia al 
Messedaglia (28 seuembre 1863. data del t imbro postale), accom­
pagnandola con la seguente lenera 227: 

Egregio signor Professore. 
Le offro il mio libro. che io. dubiloso delle mie fonc, non avrei mai 

pubblic'1IOsen1.a il suo surfragio; glielo raccomando caldamente; forse da 
una sua cortese parola ne dipende la forluna. A me sarà sempre belJo il 
dim1i discepolo di Angelo Messcdaglia! Se la venerazione e l'amore d'un 
giovane c.he rispetta oei nostri grandi pensatori l'Italia risorta le può es­
sere di qualche conforlo nelle dure Ione della vila, io l'assicuro che ella 
ha in me un discepolo fedele, un ammiralore disinteressato. Io anendo il 
suo giudizio imparziale, il giudizio dcl mio maestro; spero almeno che el­
la troverà ques10 mio libro consono ai grandi principi della liberlà e della 
fra1ellanza! Lo mando al professor Boccardo, ma non so se lo leggerà; ad 
un giovane che non merca lodi è più facile forse scrivere un buon libro 
che 1rovar lenori in1elligen1i: ella che lo conoscerà certamenle potrebbe 
farne cenno? 

Se vuole rispondermi, come lo spero, mi diriga la lellera così: Davide 
Luaani del fu Giuseppe per Luigi. 

Mi ami e si ricordi qualche volta del suo affezionatissimo discepolo 
LUIGI LUZZA1TI 

Segue un post scriprum: «Purtroppo, come s'accorgerà, corse­
ro molti errori tipografici , alcuni dei quali gravissimi». In effetti, 
gli errod ci sono e il Messedaglia non manca di rilevarlo (6 ouo­
bre 1863) '", pur nel contesto di un giudizio positivo. largo e pie­
no, sull'insieme del lavoro: 

La ringrazio del libro e delle 1roppo coriesi parole con cui lo accom· 
pagna. Pe r me in1enderei compendiarle in una sola, quella di amico, che 
la prego di voler accettare a tenore de' nostri principi, ossia in un regin1e 
di perfcna eguaglianza. 

Del res10. quan10 al libro, ora che lo bo !elio per intero, mantengo 
con più. sicurezza il giudizio che ne avea recato a' prin1i saggi, e senza che 
in ciò l'amicizia ci enlri per null'altro che pel piacere di ripelerglielo, e 
fargliene di cuore le inie congratulazioni. L'argon1ento è capitale. c'è as· 
solula impuntabilità di principi, reno giudizio, c'è sentimento e calore di 
vi1a. Insomma. bene. Solo la forma avrebbe volulO un po' più di pazien-

in BCV, Font/o Angelo Messedaglit1, b. 230, fase. 1.#uigi Luzzaui. 
!!t.ir AL\'. b. 27. fase .. Angelo Messedaglia. 
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za. e la srampa un correnore più esercitato. anche per l'onografia di 
qualche 1i1olo tedesco. Ma. al pos1uno. poco male. 

Vorrei pur credere che lo leggeranno. e dcl giudi1Jo degli in1elligen1i 
non dubi10. Per me. ho poche aderenze assai. ma se le piacesse una rela­
zione all'ls1i1u10 [Veneto di scienze. lettere cd ar1iJ, In farci di buonissi­
mo grado. anche a ti1olo di professione scientifica di fede per mio conto. 
A Boccardo io non iscrissi mai, ma non potrebbe mandargli ella stesso 
una tenera, nell<• quale, offrendogli il suo libro, gli dicesse che son io che 
la ho incoraggiala a far ciò? Gli po1remo far avere poi anco quella mia 
relazioncclla. 

ln1an10 ella perseveri, e poiché si è messo per quesla via del credilo 
popolare, e possiede già 1an1i documcn1i, non sarebbe bene venir pubbli· 
candonc alcun altro, e 1radume per esempio alcunché di Schulze con 
qualche illusirazione opportuna per noi? Già se mollo non si ripiglia è 
difficile che si faccia presa. Anche in Italia siamo sul suolo sdrucciolo in 
siffanc ma1cric. Quei (?) s1essi che parlano di disccntrarc fanno poi a chi 
più può per l'unilà privilegiala de' banchi, con che logica poi non capi· 
sco! 

li Luzzatti risponde al Messedaglia il 14 ottobre 1863, ma la 
sua lettera viene spedita da Mjlaoo solo nei primi giorni del mese 
successivo"'": 

Grazie delle cortesi parole e delle amorose espressioni, grazie dal 
profondo dcl cuore; se il mio libro non mi avesse frullalo allro che la sua 
lettera, sarei già largamenle ricompensalo. S'immagini se io aggradirei 
che ella facesse una relazione del mio lavoro all'ls1i1u10: è l'unico modo 
per divulgarlo; approvato da lei. sarebbe approvalo anche dal pubblico. 
Ieri ho ricevu10 una lettera cortesissima di Schuli.c-Dcli1zsch: egli invia 
per mio mezzo un Cra1erno saluto ai liberali i1aliani. Ma il 1eutone è miso­
gallo anche in una lellera! lo gli avca scrillo in francese cd egli mi scrive 
che risponde in 1edesco perché non ha mai s.1puto bene il francese e per­
ché tT 1/tr framlJsischen Sprache vor der dt111scht11 im intemarionalen 
Vtrktltr ktinen Vorl.ug zuerke11111. 

LA: ~rvazioni che ella mi fa sulla forma sono verissime. Ella sa che 
le idee sono disegnate da qualche 1empo. ma che in quanto alla forma il 
mio libro si può dire un figlio partorito con molto dolore. perché quando 
lo rivedeva la mia fidanzala era assalila da febbri terribili. lo sono ancora 
a Brescia vicino alla mia fidanzala. che in ques1e aure beale comincia a 
rifiorire; essa che mi ama Lanlo si è abi1ua1a a considerare Messcdaglia 
come un uorno ideale. 

,,. DCV. Fondo Angelo Messedagli11, b. 2JO. lnsc. /,11igi Luwwi (crr. LMC. 
I. p. 121). 
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Al lavoro del Luzzalli fa ancora riferime nto il Messedagli a in 
una le tte ra del 28 novembre: 

Riguardo al suo libro. mi tengo sempre in debito di una relazione al­
l' lstitulo. Ho indugiato. perché altendeva l'ultimo resoconto di Schulze 
pcl 1862. e aveva [da] vedere il volume di Viganò '"' e quello di Batbic. 
Li! crtdit populaìre '-'' . parmi premiato dall' lsùtuto di Franci3. e che non 
lto peranco ricevuto. Intanto mi (cce piacere che altri ne riferisse nei 
giornali e con meritato encomio. e che il ijbro sappia farsi strada da sé. ed 
assai bene. cosicché l'indugio per mia parte mi lascia senza rimorsi. 

Il Messed aglia non manterrà l'impegno di p resentare a ll'lsti­
tuto Veneto una sua relazione, e forse il motivo sta proprio nel­
l' accennato favo re che il lib ro riscuote in varie sedi, no n solo "pe r 
autonoma virtù", pe rò, come il Luzzatti vorrebbe far credere, 
bensl pure per l 'aiuto innuente del Lampertico, che continua a es­
sere sollecitato d all'amico perché si adoperi in 1a l senso m . Una 
rassegna delle numerose recensioni è fornita dallo s tesso Luzzatti 
nelle Memorie. 

li Dini traduceva il suo grande entusiasmo in poche parole ( 1° 0110-
brc): •Sei nato per farli un nome grandissimo. Se avrai fonuna non lo so. 
fors'nnco no• . 

L'antica e benemeriia Società di Mutuo Soccorso cd lstruz.ione degli 
Operai di Torino, che pel numero dci soci. per l'ordine della gestione, 
por la grandezza dci suoì risullati, nvea sc-biuso un orizzonte di luce dj-

:"' F. VIGANÒ, U banche popolari. ~1ilaoo 1863. Per una sintetica valutazio­
ne delle sue idee mutualistiche e coopcrath·e. anche sono il profilo delle analogie 
e delle d1trerenze rispetto a quelle dello Schulze-Oelittsch. v. R. Z..xG11at1. No· 
sc11a t pnuii s,;i/uppi. in R. ZANGUC:..·G. GAL.\.SSO-V. CAST1to:o:ovo. Stona del mo· 
vin1t11to cooperativo in Italia. L'' Ltgo Na:.ional~ delle Cooptrativt t Mutue l &'J6.. 
1986. Torino 1987. pp. 62.67. lnohre. efr. C. GIUGOt.ATo, Fra11u•co V.g1111<l (1807· 
1891 ). prelazione di F. DELLA Pe•1JT•, Bergamo 19$5. 

ni M.·A. BATBIB, /11sti1111io11:r tlt cr~tlit populaire, Paris 1863. 
u; Ad esempio, il 22 011obre 1863 gli scrive da Brescia: «Ora veniaruo al n1io 

libro: lo raccon1aodava a 1e, perch6. se lodato da le. sarebbe lodato da tuue quel· 
le persone che meri1ata1nenrc dirigì e innucnzi. li l\1usco di Fantiglia rccc un sc1n· 
plicc annunrio. ma con parole affcttuooìssime che de,•ono uscire dal ouorc di 
quukhc amico. ~ia il ~1useo non è autorità scientifica e il mio hbro. buono o a 1-
1h·o. attende un elogio o una critica più as.scnna1a. Però quale è il mio hhro oggi 
non mi appaga più. e se come pare lo tradurranno in francese farci nlOltc e molte 
aggiunte• (BBV. CL 124. n. 48). 
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nanzi agli occhi dei volghi i1alici e persuaso i più increduli colla logica 
inesorabile di cifre por1entose, salutava con e n1usiasrno il contributo del 
giovane veneziano all'ideale comune. 

E il plauso giungeva da 1utte le parti. I giornali delle province ne par­
lavano con amore e cercavano di diffondere subito tra i volghi lé idee 
sparse in quell'operetta: Lo Perseveranza (con un articolo di Romanelli). 
Il Messaggiere Venew (E. Castelnuovo). Il Poli1ec11ico (Lampertico). Ln 
Rivista dei Conuu1i, L'Annuario di Maestri e Correnti ~ La Gazzetta del 
Popolo di Torino, Il Messoggiere tli Rovereto (Emilio Morpurgo), Il Mu­
seo ,1; Ftuniglia, La Gazz.eua ,1; VeJ1ezia, L'Eco, La l?ivista Friulana. ecc. 
ecc. 

Qualche mese più tardi ( 19 n1aggio 1864) Marco Diena ne Faceva 
una relazione all'Ateneo Veneto. Ma intanto il libro aveva circolato an­
che in !svizzera e in Francia. Lo ebbero BaudriUarl, Laboulaye, Jan[n]et; 
Ernst Hendlé ne intraprendeva la traduzione, Edouard Horn ne aveva 
scritto z~'. 

Ma il riconoscimento senza dubbio più importante viene dal 
Courcelle-Seneuil ~"', «il partigiano della scuola matematica del­
l'economia politica», se.condo l' icastica definizione del Morpur­
go ""· Il celebre economista francese, dopo aver citalo il passo 
dcli' lnrroduzione in cui Luzzatti dichiara di non proporsi una trat­
tazione ampia ed esaustiva, ma solo uno studio delle speciali for­
me che il credito assume e dei modi con i quali può diffondersi tra 
le piccole industrie e i ceti operai che ancora non lo conoscono, il­
lustra schematicamente il lavoro. Segue un giudizio di sintesi: il li­
bro risulca non solo «Sérieusement conçu», ma pure «très sérieu­
sement exécuté et bien étudié cfa ns les détails». Luzzatti - scrive il 
Courcelle-Seneuil - dimostra di essere «beaucoup plus au courant 
des principes généraux et de leurs applications à la ma1ière qu'il 
traile» di coloro che in Francia scrivono sugli stessi temi. Le sue 
idee sul credito sono «saines et nenes. Il a su, mieux que plusieurs 
de nos compatriotes, se préserver des illusions• del Macleod e ve­
dere «disti nctement que la grandeur et les services du crédit se 
développent dans l'ordre mora! bien plus que daos l'ordre ma· 

"' 1, MC. I, p. 121. 
u.a IJ.-0.) COVkCEl.l...e-SENEUtL. Lt1 dlffusione del c.·redito e lt banche popola· 

ri, p11r Luigi Lt1zznti rsic), «JOUnlal des éconon1istes ... 43 (1864), pp. 321·323. 
t'.~ Nella 110 1a da lui antepos1n alla traduzione italiana dell'intervento critico 

del Courccllc-Seneuil, inviata al giornale «Il ~1e.~aggiere di Rovereto• e da que~ 
sto pubblica1a il 15 se11e111bre 1864. 
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tériel». Di pi ù: ha saputo comprendere «que quelque intéressan­
tes que fussent les banques spéciales et les fondations administra­
t ives, la liberté avait une fécondité, une torce et une multiplicité 
de moyens qui la rendaient iofiniment supérieure à toutes les con· 
ceptions spéciales e t à toutes les panacées». Finché però la libertà 
è proscritta e la facoltà di emettere biglietti a vista e al portatore è 
oggetto di monopolio , «les établisscments spéciaux sont digncs. 
au plus haut degré. d'étude et d' intérèt». Bene ha dunque fauo il 
Luzzalli nel concentrare la sua attenzione sull' U11io11 de crédit di 
Bruxelles e sulla banca di Delitzsch, bene perché entrambi gli isti­
tuti «méritent cette attention à tous égards, par leur importance et 
les services qu'ils out rendus e t aussi par leur origine libre», eden· 
trambi sono evidentemente «les plus dignes d 'e tre imités». La 
qual cosa non significa che essi abbiano introdotto novità radicali 
nella scienza o nell 'arte del banchiere. Ma se di novità si vuole co­
munque parlare, occorre cercarle sul terreno dell'associa1io11, dal 
momento che i due istituti scelgono «l'un entre les artisans, r autre 
entre les ouvriers, les hommes capables d 'épargner et de conser­
ver un capitai et ils prétent à ces hommes». Quali capitali vengono 
da essi prestati? «Ces memes que les artisans et ouvriers qui n'ont 
pas besoin de crédit oot épargnés e t vculent conserver». li che 
nulla è più di quanto fanno le banche ordinarie. Dove allora i loro 
specifici !ratti distintivi? Nell'aver portato il credito «plus lo in»; 
nell'averlo reso più personale ( «au point de préter à découvert» ); 
nel non aver temuto di entrare in questioni «tellement hérissées 
de détails qu'on les avait considérées jusque-là comme inaccessi­
bles, service immense d 'ailleurs e t qu 'on ne saurait trop appré­
cier» 236• 

Luzzatti, prosegue il Courcelle-Seneuil, valuta con esattezza e 
con corretto spirito critico i tentativi di dar vita a stabilimenti d i 
credito che restano impotenti o diventano dannosi in maniera 
analoga ai soccorsi della carità legale. Esaltare acriticamente que­
sto tipo d 'interventi amministrativi e far leva sulla pubblica assi­
stenza significa invece misconoscere il principio stesso del credito. 
non meno che il suo carattere essenzialmente morale; è non scor­
gerne alt ro che la d imensione materiale; è credere che una volta 
trovato li denaro e messo alfa portata del povero tulio sia finito. 
Viceversa, «et de notre temps surtou t, ce qu'il y a de plus facile e t 

!.'lii COVkCIH.1.ll--SP.NC:Ull .. L11 diffusione del treditQ eit., p. 322. 
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de plus simple, c'est de trouver des capitaux: ce qui est difficile 
c'est de les bien placer pour qu' ils produisenl tout leur effet». 

L'intervento amministrativo ha un altro esito ancor più deplo­
revole, ed è di escludere, e quasi annichilire, l' iniziativa individua­
le; è di «rebuter les gens de bonne volonté qui feraient volontiers 
des sacrifices d'argent et de travail p.ersonnel , s' ils ne voyaient 
qu 'il faut. avant tout, se plier à la morgue bureaucratique et subir 
en toutes les choses le boo plaisir du maodarinat». Ben consape­
vole se ne mostra il Luzzatti, perché ha compreso come la diffu­
sione del credito non possa essere che una conseguenza della dif­
fusione delle conoscenze e dell 'educazione, donde l'assun to che 
non si può sviluppare il credito se non si sviluppano, facendole 
maturare, «toutes les facultés de la population». 

In breve, il libro del Luzzatti segna un «excellent début». Se 
un difetto presenta, sempre che si tratti di un difetto, esso sta nel­
la sovrabbondanza della frase, nella troppo accentuata inclinazio­
ne fi lantropica dell'autore, «lorsque meme que cette inclination 
est combattue par la doctrine et par cette séduction de la pompe, 
si séduisantes pour les imaginalions ilaliennes et françaises». Luz­
zalli vede «Un sujet de tableau da ns l' iotervention de la famille 
dans le prel d'honneur, et il l'admire», mentre bisognerebbe rico­
noscervi anche l'aspello drammatico "'· Ma chi potrebbe affer­
mare «qu'elle soit exempte d'inconvéoients pratiques?» . Tutte le 
famiglie non sono, purtroppo, quali la pittura e il teatro le rappre­
sentano, e, quando si tratta di credito, ciò che più importa è di 

!.tJ lbid. A questa riserva il Morpurgo oppose una difesa scopertan1en1e rcto­
l'Ìc.a: ~Ognu110 che abbia leuo Je eloquenti pagine della "Diffusione del credilo .. 
render~ f ... 1 piena giustizia all 'a~uore. È un dran1n1a seve(o quello a cui egli c.i fa 
assistere; è l'a?.ione energica e dignitosa d'un popolo che cresce gigante colle sue 
sole forze; è il paria d<:IJ'antichità, dctrcvo 1nedio. di tutti i te1npi. è l'oppresso di 
tutti i luoghi, è la vittima di 1uue le tirannidi che si rcdi1ne per sernpre scn1..a porn· 
J>e e senza canti di viuoria. Non è un cntusiasn10 inse11sato o colpevole <tuello che 
co1nn1ove il nostro ani1110; non è nemmeno una finzione a cui la rnano dell'ar1ista 
o lfl 111en1e del poeta accordò lo splendore d·una vita breve e fugace; è lo spe11aco­
Jo an1rnirando di u11 risorg:in1ento che ru creduto i1npossibile;è la perpetua guerra 
1nu1a1a nella pe.rpe1ua pace; è l'aurora di un novello avvenire. Chi vorrebbe dopo 
di ciò far colpa ad u110 scriuore che pose in luce fatti così Ju1ninosi? Quale i tal ia~ 

no po1rebbe rin1provernrgli di avere conslala.ta sull'ol'n\e degli SHJdi più severi ed 
affrc11a1a con tutte le forze d'un acu10 inlelletto la realir.i;1z.ione di sì cgtcgie spe­
ra11ie'!• («Il f'vtessagg.ietcdi Rovcr<:lOJo>.15 scttentbl'e 1864). 
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prenderle per quel che sono, non per quel che si vorrebbe fossero. 
un po· come nel caso della banca SGozzese, senza dramma e senza 
filantropia. Ciò nondimeno, conclude il Courcelle-Seneuil. il libro 
del Luzzalli è interessante e raccomandabile, adallo a istruire e 
non a indurre in errore; è l'opera «d'une intelligence sérieuse, pa­
tiente et lucide, un peu méditative, qui comprcnd cependanl la 
pratiquc et à laquelle il ne manque, pour avoir un sent imenl plus 
vir de la réali lé, que d'avoir plus travai llé cl plus soufferl dans la 
vie des affaires» '""·Giudizio che si potrebbe in larga misura ripe­
tere e ancor oggi sonoscrivere. 

PAOLO PECORAJU 

H• CouttCl!LLC·Sl!.NHUIL. La diffusion~ del credilo eit,, 1>p. 322·323. 
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NOTA DI EDIZ IONE 

La presente edizione de La diffusione del credito e le banche 
popolriri è condona su quella padovana del 1863, facendo però nel 
contempo riferimento al manoscritto originale autografo, mutilo, 
finora sconosciuto. conservato a Venezia presso l'Istituto Veneto 
di scienze, lettere ed arti: AL V. b. 76. fase. II, quaderno di mm. 
222x136, legato con copertina di carta azzurra, in parte lacerata. e 
composto di 36 fogli privi di paginazione. dci quali bianchi i ff. 1 v. 

2''. 3v, 4\ sv, 6v 7\ sv 9-15'-v, 17', 27' (verrà citato solo con l'abbre­
viazione M s. seguita dal numero dei fogli). La copertina reca, di 
mano del Luz.zatt i. il seguente titolo: Come si ripartiscono i divi­
dendi. 

Rispetto all'edizione del 1863 si sono corretti i refusi, g li ac­
centi. glj apostrofi e gli errori materiali nella grafia dei nomi pro­
pri di persona e dei nomi geografici. Si sono inoltre ritoccati i se­
gni d'interpunzione, quando strettamente necessario alla com­
prensione logica del testo. Le oscillai.ioni di maiuscole e minusco­
le per uno stesso termine sono state uniformate all' uso moderno. 
La j è stata ridotta a i. Si sono sciolte le seguenti abbreviazioni : 
Acad. = Académie; Annuar. = Annuario; austr. = austriaci; Bul­
let. = Bulletin; cap. =capitolo; cent. =centesimi: collez. = collezio­
ne; econ. = economia; Économ. = Économistcs; ed., ediz. = edizio­
ne; fr. = franchi; L. , lir. = lire: lett. = lettera: lib. = 1.ibro: opérat. = 
opérateurs: p. e., p. es. = per esempio; par. = pan e; paragr. = para­
grafo; Sgr. = Silbergroschen; steri. = sterline: tip. = tipografia; tom. 
= tomo; tradui. = traduzione. 

Quasi tulle le citazioni sono state riscontrate sui testi che il 
Luzzatti ebbe presumibilmente a disposizione. I titoli delle opere 
sono stati resi in corsivo, mentre per i periodici si sono usate le 
virgolette a coda di rondine. Le aggiunte del curatore , nel testo 
come nelle note. figurano inserite tra parentesi quadre. Tra pa­
rentesi angolari sono poste le parole che nel Ms. si trovano in in­
terlinea o a margine. Un punto di domanda. sempre tra parentesi 
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angolari. indica singole parole del Ms. non leggibili. mentre due o 
più parole illeggibili sono segnalate rispettivamente da due o tre 
punti di domanda. 

P.P. 



Luigi Luzzatli :l 22 nnni 



J-lcnnann S.chulze-Delitzseh 



L UIGI LUZZATIT 

LA D.IFFUSIONE DEL CREDITO 
E LE BANCHE POPOLARI 





Al mio amico Pierro Cassoni 



• 



PREFAZIONE 

Caro Pietro •, 
Tu desideravi che il mio primo scritto fosse consacrato agli 

operai , al le loro sciagure, e allo studio dei mezzi più efficaci per 
rialzarli a cittadina dignità. Il presente lavoro parla con affetto 
delle classi lavoratrici ed è parte di un 'opera. che pubbLicberò in 
breve come seguito di questo srudio. Amare il popolo senza adu­
larlo quando trionfa. per non opprimerlo il dl che cade, è questa la 
fede che ispirasti nel mio animo ed a cui obbedirò per sin eh 'io vi­
va; è cosl che posso sperare di essere sempre degno della tua ami­
cizia. Il credito popolare è un tema modesto, che non ha la colos­
sale importanza d'una gran banca di sconto, ma che può giovare 
ai volghi poveri, ed a cui l'avvenire certamente serba uno splendi­
do destino. 

Farò cenno di molte recenti istituzioni , con particolare am­
piezza studiando soltanto quelle che mi sembrano più acconcie a 
sciogliere praticamente l'arduo quesito. 

Questa pagina della scienza, che richiede i severi ragionamen­
ti, desidera pur anche i palpiti d 'un affetto generoso; e perciò, la 
dedico a te; perché fu la tua amicizia che m'inspirò la speranza del 
progresso e la fede nel bene. 

Il tuo 
LUIGI LUZZAT11 

' I Divcrs11 lt1 tfc1Uc<1 in Afs. f I' Otti1no an1ico. dedico o te questo ntio lovoro 
sul credi10, in cui cerco di provorc con1c si possa estende1·c l'uso dcl credilo nelle 
classi che oggi lo conoscono appena oppure dcl tuuo lo ignornno. Il 111io scopo è 
quello di <lenire> 1antc 1niserie che affannano lecln~i popol(1ne). 
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le scienze sociali pigliano in gran parte qualità e modo dal­
l'esperienza: cosi che spesso una nuova serie d ' istituzioni utilissi­
me, a cui i pubblicisti non avevano neppur pensato ',sorgono qua­
si per incanto incarnate nel mondo reale dei fatti, prima che sieno 
rischiarate dalle teorie'. Spesso una scuola scien1iCica, modellata 
su cen e forme tradizionali, condanna colla volgare taccia d'utopia 
le tendenze > innovatrici e le feconde esperienze• che domandano 
un posto nella scienza. È beo giusto, prima di concederlo. che si 
richieda • una dimostrazione rigorosa, perché spesso tanto più fa­
cili sono gli errori quanto è più vivo il desiderio di lenire i mali 
della sofferente umanità. Ma le scienze non hanno dogmi e non 
devono escludere dal loro grembo neppur • una dottrina od ' un 
fatto, se non quando se ne provi l'insufficienza cd• il difetto. la 
diffidenza contro le innovazioni è ben maggiore in quell'ordine di 
rcnomcni "che appartengono alle scienze sociali, che nelle natura­
li e matematiche dottri ne; perché quest'uhirne "' investigano le " 
obbiett ive realtà del Cosmos e non suscitano le passioni 12, e non 
irritano gli interessi privati ed " i pregiudizi politici. come avviene 
nelle prime; onde a ragione si disse, che se le dimostrazioni di Eu-

<a). 
1 ISt'gur in 1\fs .. f. re che tultavja si possono chiudere nel circolo della scicn· 

' (Ms.. f. 1' svolte ~Ile teorie). 
' (Ms., f. r tulle te tendenze). 
• (Ms., f. 2' tulle te teorie ed esperienze(. 
' [Ms., f.1" .,.;go~ 
• (Ms •• f. 2' neppun:J. 
' (Ms •• /. 2' neppur). 
• [Ms.,f. 2' o(. 
• [Ms •• f. J' fo lli!. 
1
" IAfs .. f. 3' queste ultime). 

Il 11\f,'(., I y si nggirano sullej. 
11 l,\·/s., f. .r le sfr-enatc passioni}. 
" IMs .. f. 3' cf. 
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elide avessero avuto attenenza coi beni della fortuna. esse non 
avrebbero conseguito ruoanime assen1imento degli uomjni o non 
senza lungo contrasto ". Eppure ogni giorno il fiume della vita 
corre più " impetuoso, l'orizzonte •• della scienza, che pareva am­
pio, in poco d'ora sembra impicciolito " ;e la logica inesorabile dei 
ratti che si sviluppano con una continua " evoluzione, ed i nuovi 
bisogni che pungono acutamenle, mostrano la necessità di perre­
zionare alcune dottrine accettate come un dogma " incontrastabi­
le, e '" disegnano i profili di nuove istituzioni 21 • In falli " una rivo­
luzione come quella del 1688 in Inghilterra o dell'89 in Francia 
qua nti problemi non ba posto dinnanzi '-' ai pubblicisti, quante ve­
rità non ha loro insegnato? Si può affermare che mutassero le fon­
damenta delle scienze sociali. 

Così pure l'economia politica è minacciata da due pericoli im­
minenti " · Se dà ti oppo ascolto alle voci 1umultuosc delle passio­
ni " ·e più che le pazienti analisi della scienza segue i confusi intui­
ti dcl cuore. allora è sul pendjo sdrucciolevole che conduce al so­
cialismo. Mentre invece se attribuisce una importanza soverchia a 
certe formule sviluppate con troppa crudezza. può dimenticare "' 
che l'uomo non è una pieghevole" materia che si modelli a piaci­
mento, e che talora"' nella pratica 2• della vita si sottrae alle con-

it Minghcui. Delle1111inenz.e dell'eco11on1it1 ecc .. p. SI M. MtNG111rrn. DellaecQ· 
1101,,;111111bblic11 e delle sucauinenze col/,1 n1on1/e eco/ diritto. Firenze 1859. p. 55). 

" (Ms .. f. 3' somprc più]. 
•• (Ms .• f. 3' e il quadro I. 
" (Ms.,f. 3' rimpiccioli•ol. 
" (M1 .• f. 3' la1alcl. 
•• (M1 .. f J' una \'Cri1àl. 
" (M1 .. f 3' o]. 
" (Ml .. f J' lCOric(. 
" (M1 . .f 4' lnfani nella s1oria(. 
" (Ms . .f 4' dinanzi!. 
H (1\fs .. f 4" L.·economia p0licica che è uno dei r11n1i piil belli di quest'albero 

delle scienze sociali è spesso minacciata da due pcriooli hnn1incn1ij. 
~~ li\fs .. f. 4' dcl cuore cui segue allora è sul pendio sdrucciolevole che condu· 

cc ol socialisn10. che è la negazione della economi o 1. 
~" 11\tf., f 4' può spesso din1en1icare). 
" IMs .. f. 4' un'arida!. 
" IM.i .. /. 4' e che quasi sempre(. 
"' (Ms., f. 4' pralica condona). 
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elusioni " dedotte con rigore matematico. L'wnanità non si go­
verna sempre con la " legge delle cifre ! Lo spettacolo recente del­
la storia del '48 in Francia commuove ancora, e colla esperienza 
dcl dolore ammaestra iJ mondo. Noi vediamo sub.ilo dopo il 24 
febbraio la rivoluzione mutarsi di politica in sociale " · Alcuni 
egregi ingegnj, accesi di cieco entusiasmo" , avvertono i mali che 
rodono la società, nè infoscano le tinte, colle grida della coscienza 
ferita da tante iatture "' predicano audacemente la riforma. il di­
ritto al lavoro, l'abolizione dei salari ~', quest'ultima schiavitù, co­
m'essi la ,. chiamavano, ed invitando le classi operaie alla riscos· 
sa, salutano il nuovo Cristo, di cui essi s'intitolano i S. Giovanni 
precursori " . Dall 'altra parte la scienza accampata contro la col­
luvie di queste erronee "' dottrine si arma di tutte le sue verità; CO· 

loro che spesso la disprezzavano, l'invocano come un valido aiu­
to '", e nel calore della controversia "' si accendono gli spiriti, eta­
lor " si pugna con cieca ostinazione nei due campi , finché•> il fa. 
natismo ambizioso dei Novatori dall'Arena pacifica delle libere 
discussion i trasferisce la lotta nelle piazze di Parigi. Or chi ben 
mediti il senso di questi fatti sente battersi più violento il cuore e 
deve confessare che se il dolore è perenne quaggiù. tuttavia si po­
trebbe almeno cercare d'attenuarlo, come lo concede la nostra 
umana natura " · È una menzogna il socialismo cbe promette il pa-

"' [Ms .. f. 4' <contraddice> contro]. 
" [Ms .. f. 4' colla). 
J: (Ms .. f S' Noi vcdian10 nel 24 (ebbraio la rivoluzione di politica muta~i in 

sociale]. 
J.\ [A1s .. f 5' accesi del pili cieco cntusiasmoj. 
,. [Ms., f. 5' da cosl triste spcuacoloJ. 
"' [Ms., f. 5' del salariato]. 
" [Ms., /.5' 1o]. 
u l~1s .. f. S' e invitando le classi operaie alla riscossa salutano il nuovo para· 

diso terrestre, il nuovo Cristo, di cui e.'iSi s'intitolano i S. Oiova111li). 
"' [Ms.,f. 5' fa tali) . 
. ~ [A1s., f 5" gl'interessi offesi che spesso la disprezzavano or la invocano CO· 

n1e un valido aiuto). 
" [Ms., f. 5' e nel calor della loua ]. 
" JMs., f. 5' spesso). 
" [Ms .• f. 5' sinché). 
0 (J\1s., ff 5' .O,. Or chi ben mediti il senso di questi fatti sente battete più vio· 

Je1lto il cuore. e le Jagti1ne solcare il vis-O consunto, e deve conCcssare che se if nlil· 
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radiso atrumaniià .. , ma è pure '' una menzogna la dollrina di cer­
te scuole immobili .. , le quali dichiarano con ipocrito sospiro che 
la somma dei mali ooo si può assouigliare, e che bisogna subir ras­
segnati il giogo che opprime ''. 

Di questi due errori io non so certo quale sia il pi~ runesto. pe­
rò al primo '" non si potrà negare una certa aura di generosità, 
mentre invece l'altro rifiuta il progresso, tarpa le ali della speran­
za e chiude per sempre sopra •• l'umanità la pietra dcl sepolcro. 
La scienza ha qui pure una missione sublime "', un compito solen­
ne. Essa deve provare che fra il cuore e la verità non c'è un abisso 
fatale. che il principio della fratellanza, la pietà " dei mali che af­
fannano la classe operaia ed il proletariato non cozzano colle con­
clusioni dell'economia", che il problema è difficile, ma certa la 
soluzione, e che la libertà e la rede nel progresso devono essere il 
punto di partenza ed " il punto d'arrivo del pensatore. Oggidì tut­
ti crescono" con questi istinti sublimi che si respirano nell'atmo­
sfera del secolo. La scienza deve contesserli in bell'ordito, appu­
rarli, dimostrare colla paziente analisi quanto ci sia di vero in que­
sti intuiti " o presentimenti del cuore. Spesso la speranza negli im­
petuosi slanci dell'anima ci addita uno splendido avvenire e a no­
me di queste impromesse noi tolleriamo le tristi realtà del presen­
te ... 

Le moltitudi11i ioipazienti chiedono "' il senso misterioso di 

le. il dolore ~ perenne quaggiù. tutta,·ia si dovrebbe almeno procurare di atte~ 
ouarfo <come> to concede la nostra umttna possaru:a ). 

" (Ms.,f. 6' che promette un nuovo Eldorado alla umani1àJ. 
" (Ms .. f. 6' pur). 
~ Vedi de Maisire ed altri . 
• , [Ms., f. 6' non si può attenuare. 11ssoligliarc e che bisogna rassegnarsi ad 

acccuare il inondo quale èj. 
~ (Ms .. f. 6' ma almeno al primo]. 
~ (Ms.,f. 6' sovra). 
"' (Ms., f. 6' La scienza ba una missione sublime). 
q (Ms.,f. 6'e la pietà). 
«: fi\·fs .• f. 7 e il proletariato non unano contro le conclusioni della econo-

mia]. 
" IMs., f. 7' e). 
" IMs., f. 7' nascono). 
" [Ms., f. 7' la verità di questi intuiti(. 
~ IMs., f. 7' chiedono alla scienza]. 
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questi aneliti , come un giorno i Greci invocavano i Sacerdoti delle 
divinità per ispiegare " gli oracoli reconditi. La scienza deve ri­
compensare la fede che si ha in lei con risposte chiare, calme, e 
sincere. Ecco nel suo nudo aspetto il grande problema. 

Il credito è uno di quei quesiti dell'economia che più si con­
nettono coi progressi morali della società "'· lo non mi propongo 
in questo scriuo di trattarne con ampiezza; il tema fu già appro­
fondito " da egregi economisti "", ma, fatto cenno della sua funzio­
ne '" , studierò con speciale cura alcune nuove forme che oggidì as­
sume, il modo con cui può diffondersi nelle piccole industrie e tra 
le classi operaie che non lo conoscono ancora, mettendomi sem­
pre in attinenza coi fatti di quest'ultimo decennio e colle teorie di­
mostrate dai sommi maestri della scienza •2 • 

Il quesito parrà umile quando non si pensi alla vera missione 
ed importanza delle classi lavoranti in un paese. Ma esse possono 
assomigliarsi a quei filoni poveri della California, che sebbene git­
tano meno delle più ricche vene di minerale, tuttavia si lavorano 
con molta spesa e diligenza, perché quest'ultime presto si estin­
guono. mentre quelli danno una rendita scarsa ma inesauribile "'-

Io non pretendo di innovare, o enunciare "" dottrine originali; 
solo spero di poter dedurre alcune conseguenze e riforme benefi­
che dall' indagine "' diligente di fatti recenti ancora troppo oscuri o 
generalmente ignoti. 

" (M.<., f. 7' spiegare I. 
!oS (1\1s .• !f. 7 ~ Il credito. che forma il ten1a di queslo lavoro. è uno dci <1uc· 

siti dcll'cconon1ia che più si conneue coi progressi della società f. 
~ [t\1s., f. 8' Non già che io n1i proponga di trattare con a1npie12.a qucs10 fe­

condo 1emn già con tanta profondità discusso]. 
t.1' Vedi specialmente le opere di Coquelin, Courc:ellc-Scncui1, Thornton, 

Tooke, Fullar1on. Mili e Carcy. 
41 (Ms., f 8' fauo un breve cenno della sua genesi e della sua runzionej. 
o.? (Ms., f lf le nuove forme che può assu1nere, la diffusione e.spansiva di cui 

è suscettivo, mettendomi sernpre in auencn.za coi (atti di quesl'uhin10 decennio o 
colle teorie dimostrate dai so1nmi n1aes1ri della scienza). 

i.> Vedi Laur. De la produc1io11dts 1nétnu.r préc;eux en Ct11ifor11ie (P. l..AUR, 
De la protluc1i()11 des n1é1t1"x précieu.x e11 Californie. Rapport, Pnris 1862}. 

" (Ms..[. 8' enunciar! 
'' (Ms . .[. 8' dalla indagine]. 
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CAPITOLO PRIMO 

Due opinioni dividono il campo della scienza relativamente 
alla funzione del credito. Alcuni economisti ne diffidano, cercano 
d 'attenuarne l'influenza; altri invece lo considerano come una for­
za onnipotente e gli attribuiscono per fin l'attitudine di crear capi­
tali. Say, Ricardo, McCulloch sono i campioni della prima scuola; 
Welz, Coquelin e molti altri appartengono alla seconda, la quale 
or ora ringiovanisce colle teorie di Macleod, esposte con tanto ri­
gore di dottrina e serrata logica, che lo stesso Miche! Chevalier, 
che aveva svolto al Collegio di Francia i principi di Say, franca­
mente dichiara che l'economista inglese «est plus dans la vérité et 
la raison que ses adversaires quelque éminents qu'ils soient» '. Io 
che studio il quesito della diffusione del credito, non per edificare 
nella sabbia, devo notarne l'ufficio e l'importanza, indicando sino 
a che punto un popolo se ne giovi e quando invece gli rechi nocu­
mento e sciagure. Say chiede: «Quali vantaggi [dunque] procura il 
credito? Eccoli: esso procura a colui che manca di capitali la di­
sposizione dei capitali di colui che non vuole o non può farli lavo­
rare da se medesimo. Impedisce a' valori capitali il rimanere ozio­
si. Se un fabbricante di panno non vendesse i suoi panni a credito 
al mercante, la stoffa aspetterebbe nella fabbrica. La fiducia ac­
cordata al mercante [panniere] mette più presto quella stoffa nel­
le mani del consumatore ... » ' · «Molti qualche volta s'inm1aginano 

1 «Journal dcs éconoa1istcs», agosto L862 [M. C11EVAUER, Des d~fi11itio11s et 
1/e la 1u1ture du 11111néraire et du crétlit à l'occasìon dt tleux ouvrages de M. H.~D. 

A1atleod. lilé111ents d'/;cc110111ie politique et Dict;onnaire d'Éc-011ontie polirique, 
«Journal des économis1es•, s. Il. 35, I 862. pp. l 73-191; la citazione è a p. I84J. 

! Say, Corso co111pltro di eco110111it1, cap. X . pt. prima, coHczione Ferrara, p. 
109 (G.B. SAv, Corso co111plero d'eco110111ia politica pr11ticn. Oper111Jesrhuua ''por· 
re souo gli occhi degli uo1ni11i di Stato, de' proprittarii t capitali$ti, de' 1/otti, degli 
agricoltori, de' 111anifa11ori, de' 1nerca11ti e in ge11er11le di tuffi i ci1u1ditd /'tconQ111itt 

1/el/e società, tradotta sul/'etlizione /111ta ed 1u1nou1u1 dal sig. Or. Say, figlio dell't111· 
tore, con u11 't1ppe11dit:e 1Ji opusclJli v11rii del n1edeshno autore. in BOE. s. I, VII, 
Torino 1855. p. 109J. 
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che il credito moltiplichi i capitali. Questo errore, [il quale si trova 
frequentemente riprodotto in un gran numero di opere, alcune 
delle quali sono state scritte ex professo sull'economia politica), 
suppone un'ignoranza assoluta della natura e delle funzioni dei 
capitali. Un capitale è sempre un valore realissimo, e fissato in 
una materia; poiché i prodotti immateriali non sono suscettivi di 
accumulazione. Ora un prodotto materiale non potrebbe essere in 
due luoghi alla volta, e servire a due persone nel medesimo tem­
po» ' · Poi come conseguenza di queste osservazioni l'illustre eco­
nomista soggiunge: «Sotto questo riguardo è cosa desiderabile per 
la socielà che il credito sia generalmente sparso; ma vi ha una si­
tuazione anche più favorevole; è quella nella quale nessuno abbia 
bisogno di credito e ciascuno abbia saputo ammassare abbastan.za 
capitale per provvedere alle anticipazioni che la propria profes­
sione esige, senza pigliare a prestanza. Io dico che questa situazio· 
ne è la più favorevole in generale, perché la necessità cli cercare 
dei prestiti, e di ottenere dilazioni , è sempre trista per coloro che 
sono costretti di ricorrervi; essa obbliga gli industrianti a dei sacri­
fici, che sono un aumento di spese di produzione, espone i capita· 
listi a perdite non meritate ed alza la misura dell ' interesse. È. me­
glio, ogni qualvolta è possibile, lavorare con capitali proprii» ' . Ri· 
cardo fu interrogato da una Commissione della Camera dei Lordi 
nel 1819 se «quando le fabbriche ricevono domande considerevoli 
di mercanzie, il credito stesso, che crea questa condizione, non 
permetta al fabbricatore di fare un impiego più largo del suo capi· 
tale per lavorare i suoi prodotti. Io non so, rispose Ricardo, che il 
credito possa mai in nessun modo contribuire alla produzione del· 
le derrate ... il credito è il mezzo che si trasporta alternativamente 
dall'uno all'altro per mettere in opera il capitale che esiste ad uo 
momento dato, il credito oon crea capitali ma determina soltanto 
da chi sarà impiegato effettivamente» ' . McCulloch ripete esatta· 
mente le parole del maestro ed assegna un 'importanza secondaria 

> Trt111a10 d'eco1101nia politica, libro Il. capitolo \' lii, p. 283, collezione Fcr· 
rara jG.B. SAV, Trn1u110 d'eco110111ia politit,i, o se111plice esposizione del 1nodo con 
cui si fonnano. si 1/i"stribuiscono e si co11s1u11"110 le ri<:clltllC, in BOE, s. I. VI. To· 
rino 1854. p. 283}. 

' Corso, luogo citato ISA v, Corso co111pleto tl'cto110111it1 c.it., p. 109). 
~ \ 'cdi i Print ipii di eco110111ia p t>litict1 di f\4cCulloch !consultati dal Luzzaui 

nel testo edito da F. F ERRARA: J.R. McCu1.i..oc11 . Principii di econon1ia po/irico. 
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all 'ufficio del credito. Finalmente Booald gli slancia la maledizio­
ne, che già aveva scagliato contro tuui i principi i della società mo­
derna. Dunque Say, Ricardo, McCullocb cercano di attenuare 
l'importanza del credito o non ne approfondiscono l'analisi, Bo­
nald vorrebbe atterrarlo sin dalle fondamenta. 

Il Welz invece pubblicava a Napoli nel 1824 • la sua celebre 
opera 7, dove distingue il credito in attivo e passivo; il primo consi­
sterebbe oella riputazione di solvibilità, l'altro nel vantaggio che 
si trae da questa riputazione per aver prestiti. Ei definisce il credi­
to attivo: l'arte d'aggiungere alla propria fortuna una fortuna arti­
ficiale che col tempo passa anche essa alla realtà. In tal modo, se­
condo che egli pensa, si creaoo delle rendite che prima non esiste­
vano; si centuplica la massa del numerario nella circolazione, e si 
ottengono quegli effelli che il numerario non produce, richieden­
dosi però come condizioni indispensabili la probità, l'intelligenza 
ed attività corrispondenti agli assunti impegni •. 

Ora passiamo alla esposizione della teoria di Macleod, che già 
con titolo enfatico i francesi salutano come «una rivoluzione in 
economia politica» •. 

Macleod 10 richiama alcuni principi fondamentali , che devono 
rischiarare le sue dimostrazioni e rispondono al lemma della geo­
metria. «Un elemento economico di ricchezza è una cosa qualun-

1radu7.io11e sulla quarta edizione dell'origin.ale, in BDE1 s. 1. Xlii, Torino 18531 

pp. I ·319). che riferisce questa risposta. 
' [1..uzzatti scrive erroneamente t821 (LCB. p. IO)(. 
1 Ln 111agia del credito jG . oe \VEt..Z, Lo nu1gi11 del credi1o svelatn. /$tìtuzione 

/0111/anu:.ntale di pubbliça utilit<Ì <>//erta tJIJa Sicilia ed agli altri Stati d '/ul/ia, 1-11, 
Napoli 1824). 

;o Cosl Trinchera nel suo Corso di econo111ia politica, voi. I, p. 435, riferisce 
esattamente la dottrina dcl \Velz IF. TR11'CH~RA. Corso di eco11on1it1 po/irica. I. 
Torino 1854j. 

4 Vedi le riviste rrancesi e il reccnle libro di Richelot i1uitolato Une rél'Ol11-
1ion lcn] éco11on1ie politil/ tte, 1863, Lapelle IH. R 1c11EtOT, Une rtvolution eu t~co­
uon1i~ politit1ue. Ex11ost de.f doc1ri11es dc A1. 1\1acleod. Paris 1863]. 

10 La traduzione di quella parte dell"opera di Macleod che tratta dcl credito 
con1parve nel «Giornale degli economisti». 011obre 1862. maggio 1863. e fana dé1I 
Paillonct è quella di cui n1i giovo (Crédit. P1rrtie théorique dc /'artici e t:<J11s1u;ré à ce 
11101 par J\1.1'1.-D. J\1acleod d11ns son dictionnaìre anglais d'tcono111it polirique. tra­
duit par P. Paillottel, .... JournaJ des éconon1istes», s. I I. 36 (1862). pp. 1942: s. l.Jl. 
38 (1863). pp. 219·241 I. 
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que di cui si può misurare il valore e che ha la potenza di scambio 
e d'acquisto. Tutto ciò che può essere scambiato separatamente è 
una proprietà distinta, una parte speciale di ricche.zza. La proprie­
tà non è un obbietto materiale ma un diritto; ora la proprietà o i 
diritt i possono essere divisi in diritti alle cose che già esistono, ed 
in diritt i alle cose che non esistono ancora: ma che presto nasce­
ranno• . 

Il valore è il rapporto di se.ambio tra due elementi di ricchezza 
considerati come equivalenti, di qualunque natura, durevoli od ef­
fimeri. materiali od immaterialli, presenti o futuri, generali o parti­
colari. 

Il credito è il nome che si dà ad una certa proprietà immateria­
le. Ciò è chiaro quando ben si distingua il certificato di deposito 
dal titolo fiduciario. 

li certificato di deposito 11 rappresenta la merce allogata nei 
docks. e il titolo indipendente dalla mercanzia non avrebbe alcun 
valore. Ma quando una persona consegna ad un banchiere del de­
naro in cambio d'una tratta, il banchiere diventa proprietario del­
la somma, e crea a favore del suo cliente un titolo di credito che si 
può trasferire a piacimento e scambiare col denaro o con qualche 
alt ro valore. 

Ora i certificati di deposito sono titoli di proprietà su cose spe­
ciali; i biglietti di banca sono titoli nudi e non rappresentano alcu­
na cosa, di cui si possa indicare la situazione. l certificati di depo­
sito non possono eccedere la somma delle merci che rappresenta­
no. mentre i tito li di credito in Inghilterra per esempio sono dieci 
volte maggiori del numerario. Quasi tutte le crisi nascono da!Ja 
creazione eccessiva della specie particolare di proprietà costituita 
dai titoli di credito; nessuno penserà mai d ' imputare una crisi aJ. 
l'abbondanza dei certificati di deposito. Cosi Macleod si apre la 
via alla sua dimostrazione e continua: «Sino ad oggi si credette ge­
neralmente che il credito sia un trasporto del capitale, mentre che 
noi dimostriamo che è il nome d'una certa specie di proprietà. 
Thornton sostiene che se s'aggiunge un credito ai beni di qualche­
duno, questo credito supponendo un debito eguale di un altro. 
l'addizione e la sottrazione si oeu1ralizzano e non si muta la som­
ma della ricchezza sociale. Se A pos.~iede lire I 00 in oro ed una trai· 

11 Sono i warrr111t, canlo adoperati in Inghilterra, un certificato di deposito, 
che rila:'!oCin un dock. 
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ta di lire 60 accettata da Be pagabile a tre mesi. se B possiede pure 
lire 100. avremo la fortuna di A=100+50 lire. la ronuna di B=l~ 
50 lire. Thornton dice: leviamo 50 da 50 e il risultato è zero•. 

Ma per Macleod le quantità meno esistono, esse non sono rin­
dice di negazione. ma significano soltanto opposizione. Se accen­
niamo col segno + i prodotti accumulati del passato, dovrebbesi 
ind icare col - i prodotti dell'avvenire. L'avviamento d"un negozio, 
una florida clientela sono proprietà che si aggiungono a quelle dci 
prodotti dcl passalo, ma che tuttavia possono circolare d istinte ed 
indipendenti. Se indichiamo col segno + i prodotti dcl passato; col 
O il presente: col - i prodotti dell'avvenire: allora si ha , 

Tempo passato 
+ 

Terre e case 

Locali officine 

Esemplari s13mpa1i di un libro 

Macchine già cos1ru11c 

Guadagni rauì da un uomo 
nella sua professione 

Capitnlc di unn cornpagnia 
industrlale 

Prestntt 
o 

Futuro 

Rendila annua a perpetuità 

AVYi.amcn10 

Diritti d'autore 

Brcvcui d'invenzione 

Clientela 

Az.ioni ccc. 

Ora, tracciata questa classificazione. l'autore passa n studiare 
rindole dci prestiti commerciali i quali non sono comodati ma 
mutui. Se io presto un libro ad un amico. è quel libro identico che 
deve restituim1i. mentre che in materia commerciale la proprietà 
dcl denaro prestato passa completamente al mutuatario. che dà in 
cambio il diritto di chiedergli ad un·epoca, più o meno lontana. 
una somma eguale ma non identica. Cosl ogni preslito commer­
ciale è una vendita in ragione della quale è creala una nuova pro­
priel11, chiamata debito, obbligazione col consenso dei contraenti, 
e rimpegno di cui si tratta costituisce un oggetto di commercio 
provvisto di valore. Perciò il segno - in economia politica è il sim­
bolo del tempo e si formula esattamente cosl: A possiede, o lt re li­
re 100 in denaro, il d iritto alluale (+)cli chiedere un pagamento 
futuro(- ) di li re SO a B. 

• In economia politica non sarebbe cerio un modo opportuno 
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di rappresentare lo stato delle cose: asserendo che per misurare la 
ricchezza di qualcheduno bisogna detrarre i suoi debiti. Invero 
benché i suoi obblighi possano neutralizzare l'effetto di una egua­
le porzione della sua fortuna, noi non dobbiamo dimenticare che 
le proprietà e le obbligazioni sono indipendenti le une dalle altre. 
e possono circolare, ambedue nel commercio costituendo una ve­
ra ricchezza, secondo i principii sopraccennati». 

Ma per porre un limite a questa teoria troppo vaga, Macleod 
osserva che il credito è il diritto attuale ad un pagamento futuro; 
se dunque il pagamento non può effettuarsi la promessa ba perdu­
to il suo valore, e vi è una perdita di proprietà. Ogni pagamento 
Cuturo ha il suo valore attuale ed è sino alla concorrenza di questo 
valore che il credito può essere creato. Ora il numero dei paga­
menti e dei profitti futuri è la misura massima di questa proprietà 
immateriale del credito. Così si evitano gli errori di Law e della 
convenzione francese. Un esempio metterà sempre più in chiaro 
la teoria dell'economista inglese. Un banchiere riceve dal suo 
cliente lfre 100 ed emette una tratta di lire 100. Il banchiere ha 
100-100, non è più ricco che prima. Ma secondo Macleod, il ban­
chiere ha lire 100 io moneta di cui può disporre, il cliente una trat­
ta di lire 100 che gli giova nei suoi affari. dunque circolano due 
proprietà scambiabili in luogo di una sola. «È perciò che quando 
si valuta il numerario d 'un paese si deve aggiungere all 'oro cd al­
l'argento monetato la somma dei titoli fiduciari. Le cambiali che 
corrono in Inghilterra hanno un valore come la terra od il debito 
nazionale inglese ... ». Noi non seguiremo Macleod negli ulteriori 
sviluppi della sua dottrina; le sue idee sono enucleate in questa 
esposizione sommaria e spesso ho riferite le parole del valente 
economista per non attenuare l'importanza e la novità dei suoi 
concetti. Egli adopera l'algebra di Eulero e di Peacock, si getta 
nel labirinto delle cifre. ritrova le prime traccie della sua idea per­
sino in Demosteoe e cita con singolare compiacenza Cardano. per 
provare che il credito non è un'operazione che trasloca il capitale; 
ma una proprietà indipendente che circola col simbolo di un titolo 
fiduciario. Le radici negative, cioè, i valori negativi dell'incognita 
in una data equazione non furono notati o vennero trascurati co­
me inutili dai matematici che precedettero Cardano " · 

•~ Storia (/elle 1no1euuuicl1t di Mon1uclu IJ.·é. MON1UC.:LA. llis1oirt tl~s 11111+ 
thbn<1tit/llt'S, 1/('puis leur origine ju.flJti'à nos jo11rs, l· l I, l•nris 1758) e Storlll d~·lraf+ 
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Fu nel!' Arte Magna che questo grande uomo ne fece uno stu­
dio accurato e tentò di spiegarne l'intimo magistero. Così Macleod 
si vanta d'avere scoperto la significazione dcl segno(-) applicato 
all'economia; i debiti che derivano dal credito hanno un valor rea­
le e si devono bene apprezzare nel bilancio d 'una nazione ... 
Maclcod insomma vorrebbe essere il Cardano dell 'economia poli­
lica. 

gebrt1 di Cossalì IP. CoSSALI. Origine, 1rospor10 in /u1/irr, pr;,,,; progress; in essa 
dell '1J lgttbra, S1oria ('ritic11 di nuove disq"isi:.ioni n11<,/i1icltt t 1ntu1flsicl1e 11rr;cchi111. 
1-11, Ponna 1797·991. 



CAPITOLO SECONDO 

Invero mi pare che si debba avere nel credilo una fede più vi· 
va di quella di Say, senza attribuirgli la magica potenza di crear 
capitali come vorrebbero tra gli altri Wclz e Macleod. Esaminia· 
mo con paziente analisi l'arduo quesito. Credilo nel suo concetto 
primigenio significa fiducia, ed è la parie più spi rituale dell'econo· 
mia poli1ica. Quando si fa un pres1ito si può accertarne la restitu­
zione col pegno e l'ipoteca o colla sola garanzia personale. Nel 
primo caso il rischio è limitato ': pl11s est co111ionis in re q11am in 
persona. dice il vecchio adagio romano. Nel secondo il pericolo di­
pende, nell'ordine subbienivo daUa lealtà del debitore. e neU'ob­
bie1tivo dai mezzi di fortuna che egli possederà al momento in cui 
deve soddisfare l'obbligo assunto. Ora la maggior parie delle ope­
razioni commerciali di un paese riposa sul credito personale, co­
me lo dimostra la moltitudine delle cambiali, perché se il pegno e 
l' ipo1eca fossero la regola generale, assai so1tile sarebbe il numero 
degli affari e l' industria languirebbe. Perciò l'onore e la lealtà so­
no le condizioni necessarie pello sviluppo dcl credito, e la cerchia 
dei prestiti si allarga o si restringe secondo l'indole mora le e l'edu­
cazione dci popoli. 

Ma quaggiù la varietà dei climi, delle terre, delle altitudin i è 
una legge universale, la uniformità mono1ona cos1i1uisce una ec­
cezione, onde l'ineguaglianza delle fortune che dipende daU'inge­
gno, dalla virtù, e spesso anche dal capriccio del caso, è la condi· 
zione fatale dell 'umanità. 

Ora il credito si connette con questo fenomeno ed attua una 
vera divisione di lavoro tra coloro che possedono un capitale e 
non lo adoperano e queili che ne mancano e cercano un impiego 
all a irrequieta brama che li agita. Quante volte i proprie1ari di in­
genli ricchezze mancano de!Ja volon1à e dell 'altitudine di fecon· 
darle o la sovrabbondante copia non permette di impiegarle con 

1 Qualche eco1lon1is1a non la vorrebbe considerar!.! unn vera operazione di 
credi10, corne IMautice) Blcx:k. 



DEL CREDITO E DEl..LA SUA INF1.UEN7J\ 23 

l'eguale diligenza! Cosl l'amicizia del lavoro e del capitale appale­
sa sin da bel principio una delle più sublimi armonie inspirate dal­
la necessità stessa della Natura. ed il povero e l'opulento in bel­
l'accordo promuovono il progresso della società. Che cosa fa il 
credito? Addolcisce le inevitabili ineguaglianze. e feconda con un 
felice trapasso quei beni che forse giacerebbero inerti ed isteriliti. 
Come si desidera che sia libera la circolazione delle terre perché 
l'atto dell 'alienazione in generale appalcsa che i loro proprietari 
non vogliono, non sanno, o non possono lavorarle con molta cura; 
cosl il fatto stesso dcl prestito indica che il mutuante si compiace 
di un modico frutto, piuttosto che accollarsi la briga di una seria 
occupazione. È probabile dunque che il capitale prestato meglio 
giovi all"aumento delle forze produttive di un paese. che se il pro­
prietario lo avesse direttamente impiegato. Infatti chi adopera un 
capitale altrui con ogni diligenza procura che gitti i più copiosi 
Crutti. ed esplichi tutta la sua potenziale virtù: perché deve pagare 
al proprietario l'interesse dell'uso. e trame un discreto profino 
per sé medesimo. mentre chi lavora una cosa propria può essere 
meno diligente. In somma nel primo caso lo stimolo della necessi­
tà costringe a fecondare il capitale nella più larga misura, mentre 
nel secondo c"è il solo allettamento della utilità che infervora al 
lavoro. Ora senza entrare in una discussione sul diverso sign ifica­
to che gli economisti attribuiscono alla parola capitale ' , è certo, 
che si possono considerare le ricchezze sotto due punti d i vista che 
corrispondono a due diversi modi di essere. Alcune giacciono 
inerti , inoperose, non giovano ad accrescere i ben i materiali, a ri­
produrli, sono infeconde; altre invece, continuamente impegnate 
nella industria, infondono un potente alito di vita nelle forze pro­
duttive di un paese. il quale raccoglie e non sperpera in oziosi im­
pieghi i suoi prodotti per destinarli alla moltiplicauone delle cose 
utili. Quante nazioni terrebbero il primo posto nelle grandi espo­
sizioni dei nostri giorni se avessero impiegato nella industria i te­
sori accumulati nelle loro chiese sontuose! Ora appunto il credito 
avviva quei beni che forse rimarrebbero inoperosi e stagnanti. 
può far passare allo stato di capitale attivo una ricchezza inerte, e 

! Vedi per cscn1pio CourccJlc .. Scncuil. p. 54. \'OI. I dcl suo cclcbl'e Tr1111a10. 
ove crilica In dcrinizione solit(I di prodo110 rispurmhuo cJcs1i11n10 nlln riproduzio. 
ne IJ.·G. CouitctH.l.lt·Sl!NEUll., Tr11ité théoriquc l!t pr11tlq1u• 1J'éc"11on1ie politique. I : 
Purrlt: 11t, orir111e 011 plou1ologie. Paris 1&58. pp. S4·S5]. 
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in ques10 senso se la locuzione non fosse pericolosa in ta.l modo 
che si deve sempre astenersene, il credito crea capitali, o meglio 
ancora è un 'operazione uti le che eccita le ricchezze dormenti e 
con un contiJiuo allettamento le stimola a fecondarsi . 

Seguitiamo la nostra analisi. Un negoziante che vende le merci 
a fido ne aliena una maggior quantità; se il fabbricatore non accor· 
dasse credito ai suoi clienti dovrebbe restriJ1gere le operazioni della 
sua industria, ed è chiaro come senza il credito la diminuzione dello 
spaccio assottiglierebbe la produzione. Say notò questo fatto con 
molta diligenza mostrando come in tal modo non resta mai oziosa 
nessuna parte di capitale, ma non ne trasse tutte le conseguenze op­
portune. Perché se si moltiplicano gli esempi sopraindicati, come lo 
esige l'obbiettiva realtà delle cose, nell 'annuo bi lancio le materiali 
produzioni del paese saranno accresciute per virtù del credito in tal 
modo, che senza di lui si possederebbe una somma ben più tenue di 
ricchezze. Ma qui pure è megl io escludere la locuzione i/ credito 
crea capiwli, perché potrebbe indurre il sospetto che si aggiunga 
materialmente una nuova proprietà ai beni esistenti, mentre anche 
in questo caso il credito aumenta soltanto l'effetto utile dei capitali 
costringendoli ad e.splicare tutta la loro potenza produttiva. 

Però l'ufficio del credito si manifesta in tutta la sua importan· 
za, analizzandone l'attenenza colla moneta sonante che circola in 
un paese. Le banche sono gli o:rgani più attivi di questa gran mac· 
ch ina del credilo, ed è ovvio come esse agiscano a guisa di una 
cassa di risparmio che raccoglie tutto il numerario e lo presta con· 
tinuamente. Quando si formano questi grandi istituti, coloro che 
hanno il denaro l'offrono e di buon grado ve lo depositano; quelli 
che ne difettano lo chiedono a prestanza, ben più facilmente che 
se gli uni dovessero ricercare gJi altri con perdita di tempo e mille 
altre difficoltà. In questo caso le banche si possono assomigliare 
ad una grande agenz ia che forma un comodo punto di contatto, e 
collo stimolo della offerta promuove la ricerca dei capii ali. e colla 
opportunità della domanda mette in movimento le somme disoc· 
cupate. Così avviene in Iscozia dove nessuno tiene presso di sé il 
denaro ma lo depone in una d:i quelle floride banche che si orga· 
narono nel più perfetto modo prima ancora che gli economisti ap· 
profondissero le teoriche ed il ·magistero del credito. Perciò le più 
piccole somme attirate dalla promessa dell' interesse si accumula­
no insieme e mentre alla spicciolata non avrebbero alcuna effica· 
eia, riu nite giovano e concorrono a promuovere le pita colossali 
imprese. Inoltre quando c'è un luogo sicuro dove si pone ogni 
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somma, che frutta subito e si ritira a piacimento, nessuno tiene dc· 
naro inoperoso nel suo scrigno per rispondere ai bisogni eventuali. 
In questo modo già si comincia a scorgere come le banche di deposi­
to mettono in continua attività il denaro esistente in un paese, che 
non resta i11operoso un solo istante, e ne aumentano l'effetto utile, 
quasi se fosse materialmente accresciuto. Come talora dieci operai 
attivi lavorano più che 20 torpidi artigiani , così una piccola somma 
io continua circolazione fa l'ufficio di una gran quantità di denaro 
pigro e quasi immobile. Ma per mettere in piena luce la nostra ana­
lisi è necessario ricercare nel più breve modo il significato economi­
co della moneta. Essa è una merce che agevola gli scambi , è come 
un denominatore comune, una misura dei valori meno incerta ed 
oscillante delle altre, e con cui si confrontano tutte le cose nei rap· 
porli delle transazioni umane. Dunque l'ufficio e l' importanza della 
moneta deriva appunto dalla cooperazione più o meno viva eh 'essa 
prende alla circolazione dei beni, e 'l'ideale d 'un sistema monetario 
in un paese sarebbe quello di ottenere la massima quantità di scam­
bi coll a più ten ue somma di denaro. Infatti il numerario si può asso­
migliare alle arterie e alle vene, che sono i canali conduttori del san· 
gue, dalla cui circolazione dipende la vita, oppure ad una gran via di 
comunicazione che fa giungere le cose utili nelle mani dei consuma­
tori. Ora là dove una strada è sufficiente sarebbe una prodigalità 
dannosa se si volesse costruirne un 'altra; ed il terreno che occupe­
rebbe questa seconda via si può mettere a coltura ed aumentare le 
derrate del paese. Cosl appunto avviene della moneta. 

Essa è una merce che costa co1J1e tutte le altre mercanzie, ed 
anzi quasi tutti gli errori che schiusero il varco a taote ruine e cala­
mità derivarono dalla definizione della moneta, che ora si volle 
considerare siccome qualche cosa d i più che una merce ordinaria, 
ora invece al pari di un ente immaginario che non avesse un in­
trinseco valore. Perciò se la società paga volentieri il prezzo di 
questa merce in grazia del vantaggio che arreca, deve procurare 
tuttavia di restringerne la misu.ra seo.za danno degli scambi e della 
circolazione. Se è vero infatti che la moneta è una merce, uo pro­
dotto, secondo la celebre proposizione di Say, i prodotti si cam­
biano coi prodotti, e il popolo che voglia acquistar il denaro deve 
vendere altre merci che ne compensino l'importo. Ora il capitale 
si può dividere in (isso e circolante secondo alcuni economisti. se­
condo altri in imumentale e capitai-sostanza. lo eviterò qui pure 
di entrare in questo irto ginepraio di nomenclature; sarebbe un te­
ma estraneo al mio assunto. Ma la natura nei suoi più secreti svol-
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gimenti come nei più splendidi fenomeni attua continuamente il 
principio della economia della forza, che per noi si traduce nell' in­
tento di otteoere la massima quantità di cose che direttamente ap­
paghino i bisogni dell'uomo col menomo impiego di materie e 
strumenti necessari per produrle. 

Il capitai istrumentale (o fisso) rappresenta il meccanismo, 
l'attrito; è il forno che cuocerà il pane, il telaio di Arkwrigbt che 
fabbrica il cotone; è inutile costrurre due macchine per adempiere 
l'ufficio a cui basta una sola, ma nessuno può dire che ci sia mai 
troppa abbondanza di vesti o di cibi. Dunque si deve procurare di 
diminuire il capitale fisso od instrumentale. 

Il credjto in due modi ne din1inuisce la somma e giova col più 
breve cenno indicarli per accingersi alla confutazione delle nuove 
dottrine di Macleod. Tutti conoscono l'organismo delle celebri 
clearing-houses (case di liquidazione) inglesi, dove una volta per 
settimana i banchieri cambiano a vicenda i loro biglie!li e saldano 
reciprocamente i conti con un semplice giro di partite e quasi sen­
za esborso di danaro contante. Ora una nazione, l'Europa, il mon­
do intero è una gigantesca clearing-house, un gran libro di dare ed 
avere; come ogni individuo commerciante, così ogni popolo è de­
bitore e creditore nello stesso tempo, e mediante un facile mecca­
nismo a tutti noto si pareggiano le partite senza il trasporto mate­
riale e costoso del denaro. Ora i titoli di credito, cambiali, conse­
guono appunto questo scopo. Milano, Venezia in continua rela­
zione d'affari spediscono per saldare i loro conti uJla somma ben 
tenue di denaro che non corrisponde invero ad una menoma par­
te dei loro scambi reciproci. Ciò spiega l'importanza storica delle 
tre fasi per cui passa il sistema monetario di un popolo, ed è bene 
indicarle per comprendere l' importanza di questi fatt i. Nella pri­
ma epoca scarso è l'uso della moneta e lo scambio avviene sotto la 
forma di baratto; poi s'introduce il denaro che segna un grande 
progresso, e ravviva la circolazione; infine si ritorna alla prima 
usanza nei paesi più avanzati nella civi ltà per mezzo del credito 
che risparmia una gran parte di moneta senza recare quei danni e 
quegl' inceppamenti che sono inevitabili compagni della prima fa­
se del sistema monetario. La statistica calcola cbe 9/lO della som­
ma totale dei pagamenti dell'Inghilterra si facciano sen.za l'inter­
vento del numerario e dei biglietti di banca '. Si pensi alla quanti-

' Roscher, \'OI. I. p. 30L. che cita l'autorità di Fullarton IG. Roscur,a, Pri11ci· 
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ta immensa di denaro che sarebbe necessario se il meccanismo del 
credito non fosse cosl perfettamente organato ' . Ma se mediante 
queste liquidazioni dirette si risparmia l'uso del denaro, le cam­
biali o i biglietti di banca lo surrogano pur anche nella circolazio­
ne. Un creditore che vendette a fido delle merci trae sul suo debi­
tore una cambiale, ma egli pure alla sua volta ha un debito equi­
valente; se non ci fosse la cambiale occorrerebbero due trasporti 
della stessa somma mentre invece il traente può consegnar la trat­
ta al suo creditore, e così via sino a scadenza. Se la cambiale è di 
100 lire essa può girare dieci volte operando precisamente come 
100 lire di moneta, mentre invece basta che a scadenza del titolo 
fiduciario esista soltanto la somma di 100 lire. E meglio ancora 
della cambiale che non è pagabile a vista ed al latore, che obbliga 
solidalmente un certo numero di persone e a scadenza si estingue, 
risponde all 'ufficio ed al concetto della moneta il biglietto di ban­
ca pagabile a vista ed al latore, spigliato ed agilissimo nei suoi mo­
vimenti: gli inglesi chiamano currency ' la moneta ed i titoli fidu­
ciari che la surrogano, percbé appunto corrono semp_re. Ora dun­
que qual è il vero ufficio del credito in questo caso? E come il va­
pore applicato alla circolazione del numerario, in tal modo che 
uno scudo, nella rapidità con cui si 1.nuove, corrisponde per esem­
pio a 6, od ancor più. Qui pure dunque non c'è una miracolosa 
moltiplicazione della moneta , ma un aumento del suo eCfet10 uti­
le, cosicché c-0n una somma ben minore si agevolano mirabilmen­
te gli scambi di un paese. Infatli 100 lire che circolano sempre non 
possono equivalere a 200 che non si muovono con l'egual veloci­
tà? Come l' importanza d'un bastimento non si misura soltanto dal 
suo tonnellaggio, ma pur anche dalla velocità con cui si muove, 
cosl appunto avviene del denaro che appartiene alla categoria dei 
veicoli e dei mezzi di trasporto quando se lo considera nell'inter-

pes d'éco110111ie politique, traduil en €rançais avcc l'autorisation dc l'autcur sur la 
deuxièn1e édition et annotés par f\'LL. W OLO\VSK1. L. Paris IS57, p. 302. 110 1<1 15. 
dove si cita J. F v L.J.ARTON. On the Regul<1tio11 o/ Currençits. London 1845l, la cui 
prima edizione è dcl 1844). 

~ Se la Francia pOtC;SSC restringere l'uso del 11umerario nello stesso 1nodo che 
1'1 nghiltcrra. e ridurre a 2.000 i 4.000 1nilio11i che oggi circolano in quel paese. 
avrebbe un guadagno di I 00 ntilioni all'anno. calcolando al S per 100 il frullo dci 
due ntille milioni risparn1ia1i . 

.. Ili corsivo è n1io]. 
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no dei luoghi. È perciò che l'effetto immediato di un buon sistema 
di banche è quello di render disponibile una certa somma di dena­
ro, che resta nel paese se crescono gli affari con una grande rapi­
dità. oppure va all'estero in cambio di derrate e mercanzie cbe en­
trano a vivificare l'industria e il commercio nazionale. 

È chiaro pertanto come sia mirabile in questo caso l'influenza 
del credito. e si possano sino ad un certo punto scusare gli errori 
di coloro che, specialmente nell'analisi dei suoi rapporti colla mo­
neta. voUero attribuirgli una potenza magica. 



CAPITOLO TERZO 

Però in tulli questi modi il credito spiega la sua sovrana in­
fluenza, non come un capitale che si aggiunge materialmente al­
le ricchezze di un paese, ma come uno strumento che ne au­
menta l'effetto utile. La quantità di moto è sempre proporzio­
nale alla massa moltiplicata pella velocità; cosl i.I credito traduce 
nell'economia le formule della meccanica ed accelerando il mo­
vimento dei capitali esistenti li esercita continuamente nelle be­
nefiche operazioni della industria e del commercio. Una piccola 
massa animata da una grande velocità può produrre una quanti­
tà di lavoro meccanico maggiore di una grande massa mossa 
coo una tenue velocità. Così una fievole somma di capitali fe­
condamente impiegati dal credito possono equivalere o supera­
re l'effetto di ricche12e ingenti che con poco fervore secondino 
il movimento economico dell a produzione. E come nessun mec­
canico confonde l'aumento della massa o della velocità, perché 
secondo le circostanze procura di accrescere or l'una or l'altra , 
così pur anche in economia giova tener ben distinte queste due 
nozioni . 

Il credito è la macchina, il capitale la materia prima: supporre 
che il credito crea i capitali, sarebbe come credere che una mac­
china fili e tessa senza trama ed ordito. 

Spesso due illusioni funeste abbagliano gl'ingegni più severi. 
Si dice: un negoziante può commerciare con una somma ben mag­
giore della sua fortuna reale ... ma tultavia è ovvio che il corso na­
turale delle cose non si altera, e la ricchezza della società non cre­
sce, se il commerciante accorto ed onesto piglia a prestanza il de­
naro di coloro che non vogliono adoperarlo. E questo il luogo op­
portuno di richiamare l'assioma accen nato eia Say, che una cosa 
non può essere in due luoghi in uno stesso istante. 

Si dice ancora: i titoli fiduciari rappresentano il denaro, ma in 
un paese ne circola una quantità superiore al numerario esistente: 
du nque l'eccedenza è un vero capitale creato dal credito. U n iJJu­
stre scrillore ch iamò il credito la metamorfosi e conversione di ca-
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pitali fissi in circolanti e liberi ' ; espressione magnifica che se non 
risponde al rigore di una precisa definizione ne mette in bella luce 
la qualità forse più importante. Un'officina in1era circola con un 
titolo fiduciario che la rappresenta idealmente, le azioni di un'im­
presa indus1riale sostituiscono nel mercato le macchine, le mate­
rie prime e così via, e una banca fondiaria mobi li?.za persin la ter­
ra, il più immobile di tutti i beni. Così sono veramente grandi i 
vantaggi che si conseguono, ma il fenomeno in ial modo spiegato 
non dà più adito a sostenere che i titoli fiduciari aumentino del to­
ro va lore il capitale della nazione, quando cominciano ad oltre­
passare il numerario esistente. 

Maclcod abbaglia in sulle prime colle sue classificazioni. con 
rapparecchio matematico, e r accurata distinzione tra i certificati 
di deposito e i titoli fiduciari. ma quando si entra nel vivo della 
questione facilmente si scorgono gli errori di quella dottrina. È 
impossibile. tranne in alcuni casi che noteremo più oltre. che cir­
coli una somma di titoli fiduciari maggiore del capitale esistente, 
e. se ciò è vero, non è necessario allora di ricercar la garanzia del 
loro valore nelle produzioni dell'avvenire, perché essi sono assi­
curati con ben maggior solidità nei capitali del presente. Un for­
naio compra a fido della farina e rilascia una cambiale. che può 
circolare come denaro, ceco due ricchezze dice Macleod; noi inve­
ce non sappiamo scorgervi che una ricchezza sola rappresentata 
da una cambiale e che circola appunto in grazia della farina che 
essa sostituisce nel mercato. Dov'è la garanzia dcl valore della 
cambiale? Nell'avvenire? Mai no: essa è nella farina, nel prodotto 
accumulato del passato. Dire che i titoli fiduciari accrescono il ca­
pitale di un paese sarebbe come se si credesse che moltiplicando i 
ritratti delle persone si aumentasse realmente la popolazione. Co­
me mai si può scambiare la copia coll'originale? L·avvenire è il 
de11s ex 111ac/1ina che esercita una grande influenza nel sistema di 
Macleod: io non ne attenuo l'importanza. ma è certo che recono­
mista inglese ne abusa stranamente. L'avvenire indirettamente 
esercita una somma influenza, perché egli accresce la garanzia 
delle cose prestate e se non altro ne assicura gli irueressi i quali si 
producono gradatamente secondo che il capitale si feconda nel 
suo nuovo impiego. E specialmente pei singoli individui l'opera­
zione di credito rappresenta l'avvenire nel senso che dipende dal-

1 Vedi I A.) C 1ESZKO\VSKt. Du crétlir et d t la tirculr111011, Pnris 1839. 
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l'esito delle ruture speculazioni se potranno rispondere agli impe­
gni assunti. Se si ammette per ipotesi che in un certo istante tutto 
il capitale di una nazione posseduto da una metà dei cittadini si 
presti all'altra metà. i titoli fiduciari corrisponderanno esattamen­
te al capitale prestato e nulla più. Invero può essere che 100 milio­
ni prestati per la reconda influenza dcl credito divent ino in breve 
110. cd allora si può chiedere perché non sia permesso di scontare 
l'avvenire e mellere subito in circolazione quei IO milioni per 
me1.zo dei re lativi titoli di credito. Ma nella nostra ipotesi sovrain­
dicata con che si cambierebbero questi dicci milioni. a che mai 
servirebbero. se 1ut10 il capitale del paese è già prestato? Dovreb­
bero rimanere inoperosi nel portafoglio. incominciando a circola­
re solo quando le nuove produzioni dalla vir1Uale potenza si tra­
ducessero nel mondo materiale delle cose. Che se per esempio si 
prestassero IO milioni e ne rimanessero ancora 2 o 3 di inoperosi. 
si potrebbero creare subito 12 o 13 milioni di titoli fiduciari. e i 3 
milioni aggiunti rappresenterebbero l'avvenire: ma in questo caso 
se circolano significa che hanno eccitato i 3 milioni di capitali pigri 
ed inerti a recondarsi con prestiti opportuni. Dunque ora il capita­
le crea il tito lo fiduciario. ora il titolo fiduciario sveglia il capitale. 
ma è sempre vero che non possono mai i titoli di credito superare 
la somma dci beni reali ed esistenti in un dato momento. Spesso 
qui pure molte illusioni abbagliano e non lascia no ben compren­
dere il fenomeno nel suo vero aspetto. Può avven ire che uno stes­
so affare dia adito alla emissione di vari titoli di credito. Un nego­
ziante importa una merce e la vende a fido con una cambiale ad 
un rabbricatore, il quale alla sua volta la lavora e la vende a credi­
to ad un altro negoziante pure con una tratta e cosi via. Ln questo 
caso i titoli fiduciari sono maggiori della singola merce che rap­
presentano. Ma allora avviene che le loro scadenze debbono esse­
re graduate in tal modo che una stessa somma di denaro li estin­
gua interamente. Come abbiamo veduto che una cambiale runzio­
na a guisa di moneta nelle operazioni commerciali. così parecchie 
cambiali dipendenti da un solo affare possono circolare come da­
naro quando le loro scadenze siano così graduate che si sostenga­
no a vicenda nel mercato. A. per esempio. ha venduto la merce a 
tre mesi, B la lavora e la vende a due. C la vende ad uno: si emet­
tono due cambiali. a 2 e a 3 mesi. Ora scade prima quella di C. poi 
viene la scadenza di quella di B: ed una s tessa somma basta per 
tulle due. Questo esempio non è scelto a caso. ma spiega quello 
che avviene ordinariamente nella società; i commercianti ed i fab-
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bricatori nella loro reciproca posizione di debitori e creditori fis­
sano a vicenda le scadenze delle cambiali in tal modo che possono 
pagare coi crediti percetti a tempo i loro debiti anteriori; e se il 
calcolo è mal fatto scoppiano quelle crisi che spesso piuttosto che 
un fallimen to si potrebbero chiamare una liquidazione generale. 
Q ueste eventuali moltiplicazioni possono avvenire in ahri casi che 
devo omellere per studio di brevità. ma sempre si riferiscono allo 
stesso ordine di cose, tranne se le allucinazioni di un momentaneo 
entusiasmo facciano credere in certi istanti che una fabbrica di 
carta sia un solido edificio di marmo, ma la triste esperienza della 
banca di Law risponde a questi folli tentativi. 

Però spesso può accadere che si aumentino i titoli fuor di mi­
sura, ed allora un titolo può cambiarsi con un altro quando la ga­
ranzia del loro valore è assicurata in un bene esistente o che sor­
gerà in breve; nel mercato cede ranno il posto a vicenda, ma quan­
do runo circola è evidente che raltro deve rimaner inoperoso nel 
portafoglio. Si potrebbero emettere milioni di titoli fiduciari. i 
quali non altererebbero il corso delle cose se circolassero soltanto 
in un determinato numero sul mercato. in modo che sempre ri­
mansa in portafoglio quella parte eccedente la misura normale. 

E dunque manifesto come la distin.zione di Macleod tra i certi­
ficati di deposito ed i titoli fiduciari non ha più quella importanza 
che egli vorrebbe auribuirle. Mentre che si conosce precisamente 
il luogo dov'è situata la merce rappresentata da l certificato di de­
posito, non si pot rebbe indicare quello del titolo fiduciario il cui 
corrcspe1tivo non si trova in un punto fisso o determinato, ma cer­
tamente deve esistere nel cumulo delle ricchezze di un paese: ecco 
la sola differenza dal punto di vista della solidità del loro valore. 
C'è un altro fatto che può spargere qualche nebbia che è bene dis­
sipare. Se in un paese esistono 20 milioni disponibili di capitale. 6 
di numerario. quando si prestino tutti i venti milioni di derrate e 
mercanzie, è probabile che per la feconda operazione del credito 
divengano 23 in poco tempo: ora se si emcnono 23 milioni di titoli 
fiduciari. i 3 milioni che rappresentano ravvenire potranno circo­
lare come moneta e permetteranno che 3 milioni di numerario va­
dano all"estero e rientrino mutali sotto la forma di nuo,•i prodotti 
utili. Questo vantaggio è certamente notevole e spiega una delle 
pit1 efficaci influenze del credito: ma i 3 milioni di tiloli fiduciari 
non hanno neppur in questo caso la loro garanzia ne ll 'avvenire, 
bensì nelle nuove merci che en1rano nel paese. E poi in queste ri­
cerche scompaiono le nazioni e l"economista non considera il 
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mondo che come un solo mercato. Se l'Italia pigliasse a prestito 
dall'Inghilterra una quantità di macchine rurali e i suoi educati 
agricoltori le sapessero maneggiare con destrezza. in pochi anni 
potrcbbcsi triplicare il raccolto de lle derrate. il credito avrebbe 
aumentalo il capitale italiano, ma gli strumenti rurali adoperati in 
Italia mancherebbero all ' Inghilterra. 

Dunque per noi emettere un titolo di credito non significa. CO· 
mc vuole Macleod, aumenta re la -ricchezza della società, perché 
allrimcnti sarebbe vero se si dicesse che chi paga un debito di­
strugge una prop1·ie1à. Quando si fa l'inven1ario dei beni di un 
paese i 1i1oli fiduciari significano u.n'operazionc di credito. cioè il 
lrapasso di un capitale che ha un'imponanza grandissima nel si­
s1ema della circolazione. ma che non può mai dar adito alla addi­
zione bensl ad una sottrazione; ond'è irrefutabile la proposizione 
di Thomton. citala da Macleod, che un debito neutralizza un cre­
dito, in guisa che se A possiede 100 lire ed una tratta di 50 accetta­
la da B, B 100 lire. la fortuna di A è 100+50, quella di B = 100-50; 
50-50 = O. e la ricchezza sociale non crebbe né diminul. 

Per mettere in più chiara luce queste osservazioni vediamo 
che cosa avvenga in un paese se la molla del credito perda d"un 
trailo all 'altro la sua elasticità. l fallimenti mollo spesso non sono 
una sciagura che colpisce il sistema della produzione, ma arresta­
no piu11os10 il corso naturale della circolazione. spargono la sfidu· 
eia e lo scoraggiamento e infoscano di nere 1in1e l'orizzonte com­
merciale dci paesi. Però la circolazione diminuita riverbera pur 
essa il suo malefico influsso sulla produzione che langue a poco a 
poco, perché quando un membro è ammalalo tulle le pani del 
corpo se ne risentono, e la mancanza dello spaccio raffredda il fer­
vore dei lavori e delle industrie. Eppure è ovvio come un falli­
mento annullando alcuni debiti distrugge una somma di crediti 
equivalente e la ricchezza rimane intatta o diminuisce in una 
quantità cosl piccola che non basta a spiegare la gravità del caso ' · 
Ma i capitali ritornano inerti, non esplicano la loro produttiva vir­
tù e la crisi li rende sterili appunto nella siessa misura che il credi­
to li avrebbe fecondati nelle favorevoli circostanze: non si dile­
guano le cose ma svanisce una gran parte dei loro u1ili effetti . 

Inoltre i capitali possono impiegarsi utilmente o sperperarsi in 

l Si eccettua il caso che l'otigine dei fal li1nen1i dipenda do perdite di 1>roprie· 
tà ccc .. n1a 1>oi il fcnorneno av,•iene qui pure nell'identico 111odo. 
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usi condannati dalla morale e dall'economia. ~ovvio che se qual­
cheduno costruisce una via di comunicazione col denaro tolto a 
prestito, la somma spesa rimane nella società. e la strada costitui­
sce una nuova sorgente d.i prosperità, mentre che invece il prodi­
go che sciupa una intiera fortuna in un ballo non dà un eguale im­
piego utile alle sue ricchezze. Se lo Stato sottrae con prestiti publi­
ci i capitali occupati nella industria e li impiega in una guerra ste­
rile, per questa operazione di credito il paese impoverisce. Può 
dunque avvenire che il credito in certi casi scemi o tolga la virtù ri­
produttiva dei capitali esistenti e perciò nuovamente si vede come 
esso sia una operazione e non una proprietà. Però il corso natura­
le delle cose, la civiltà che progredisce. i costumi che migliorano, 
sempre più tendono a render feconde e sicure le operazioni del 
credito. 



CAPITOLO QUAR1'0 

Io llOn posso continuare l'analisi del sistema di Macleod. Co­
me Richelot ha scrillo un libro per difenderlo, così non bastereb­
be forse un libro intero per atterrarlo. lo poi se com ballo le esage­
razioni di Macleod vorrei sempre più inspirare negli altri la mia 
fede viva ed ardente sui benefici del credito. Se lo assomigliamo 
ad una macchina a vapore, egli non è la fo<'~a del vapore acqueo 
che colla sua tensione produce il moto, non è una manovella od 
una ruota di secondaria importanza, ma risponde all'ufficio degli 
organi distributori e trasmettitori del movimento. E perciò le ana­
lisi di Say e di alcuni altri economisti sono timide ed incomplete e 
sembrano scritte sotto l' influenza di quella reazione contro le 
banche che awenne in Francia dopo il fallimento di Law. Say sa­
luta come un ideale economico quel paese felice dove non si fa­
cesse alcu n uso dcl credito, ed ognuno lavorasse con propri capi­
tali. Questo sogno è una vera utopia e quando Say lo immaginava 
per un istante dimenticò tutte le leggi dell'economia politica che 
dimostrano non solo l'utilità ma la necessità deUa divisione del la­
voro. Come mai tutti gli uomini potrebbero avere capitali ed atti­
tudini opportune per fecondarli ... ? Inoltre Say dice che l'uso del 
credito eleva l' interesse del denaro; ma l'interesse più che una 
causa è l'indice delle condizioni del mercato. Invero esso è meno 
alto ad Amburgo e a Londra, che in India od in Russia, paesi che 
appena conoscono il credito! I capitali raccolti più facilmente co­
stituiscono un centro di offerta an iva per cui a parità di circostan­
ze l' interesse del denaro è più basso dove è più perfetto il magiste­
ro del credito; e se talora sale ad una misura un po' elevata si pen­
si all' influenza ch'egli esercita sui commerci e sulle industrie che si 
rianimano e chiedono a gara tolti i capitali disponibili del paese. 
Una società senza credito sarebbe priva della scintilla creatrice e 
si può senza dubbio affermare che in Inghilterra, in Olanda, in 
lscozia senza il suo benefico influsso oggi non sventolerebbe al­
l'aura la bandiera trionfale del la civiltà moderna. Adamo Smith 
con singolar compiacenza studia l' influenza delle banche in Iseo-
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zia: • Benché la condona di tulle queste compagnie, egli dice, che 
fondarono le banche non sia stata incensurabile e che occorresse 
un atto del parlamento per regolarla, tuttavia il commercio del 
paese ne conseguì grandi vantaggi. Si assicura che il commercio 
della città di Glasgow raddoppiò 15 anni dopo l'in troduzione del­
le prime banche. e quello di tutta la Scozia quadruplicò sin dalla 
prima fondazione delle due banche pubbliche d'Edimburgo ... 
L'effetto sarebbe troppo grande per attribui rlo soltanto all'azione 
di questa causa ... non si può dubitare tuttavia che le banche non vi 
abbia no contribuito in larga misura» '. Ecco la opi nione del padre 
dell'economia politica, scozzese di nascita. infallibile quasi sem­
pre nei suoi gi udizi sulla influenza pratica di un principio econo­
mico. Ma tutti coloro cbe diffidano del credito dicono che l'espe­
rienza della Scozia è poco importante e ristretta in un piccolo pae­
se. e studiano negli Stati Uniti i fallimenti continui delle banche_ 
con fosche tinte esagerandone i guasti e le ruine. Queste descri­
zioni luttuose di crisi terribili che si ripetono ad ogni anno spaven­
tano gli Europei del mezzodl. che riguardo al credito non passaro­
no ancora l'infanzia, ed è perciò che mi pare opponuna una breve 
indagine che col vittorioso linguaggio dei fatti tronchi il capo a 

' Voi. IJ , cop. Il, p. 6, Guillau1nin fA. Sr.irr11. Recllt•rcht.f sur /11 nature et /es 
c1111ses de /11 riclttsse <ies nations, ttaduction de Gennaio Or1rnicr revuc. corrigéc 
et préc~déc d'une notice biographi(1uc par A. BLANQUI, nvec dcs Notes de Bucha· 
nnn. O. Oarnìcr, Mac CuUoch. Rica1do. Sis1nondi. Ucnthrun, Storch, Malthus, 
Turgo1. J. Mili. Dufrcsne Sain1-Léon. A . Blanqui, J. B. Say. nouvelle édi1ion re­
vue cl augmcn1ée dc no1cs explica1ives par M. J. GARNn.a. Il , Paris t859, p. 26: 
«~1ais quoiquc la conduitc dc tou1cs ces dirrtrentcs conlpagJ'lics n·ait pas été irré· 
prochablc. e• qu'il ai1 fallu un atte du parlcmcn1 pour la réglcr. néanmoins le 
commcrce du pa)'s en a évidemmcnt rctiré dc grends a\•an1ages. J'ai cntendu as­
surcr quc le commercc: dc la ville de Glasgow a\•ait doublé quinLe ans ertviron 
ap~ quc Ics p1tmières banques y oiu é1é établics. c1 que le commcr<t' d'~ 
"'"'' plus que quadruplé depuis le premier étoblisscmcnt dcs dcux banques pu­
bliqucs d'ltdimbourg, doni l'une, appcléc Banquc d'ltcossc. fui é1ablic par ac:te 
du parlcmcn1 cn 1695, e1 l'autre. appelée Banque royalc. le fut par une charte du 
roi cn 1727. Le commcrce d'Écosse ca général. ou colui dc la ville dc Glasgow en 
paniculicr. ont-ils augrnenté réellemcnt dans une proporlion aussi rorte pendant 
un 1cn1ps aussi ooun, c'est e.e que je ne pr~tcnds pas {1riir1ner. Si l'un ou l'au1re a 
fait un pns nussi rapide, l'cf(et parait lrop fort pour l'nnribucr à l'ac1ion seule dc 
ccue cnusc. On ne saurait cependent doutcr <1ue le con11ncrcc c1 l'industric 
n'aicnt fait cn ~cosse, depuis cene époque. dcs progrès tr~s-consid~rnblcs, Cl quc 
Ics bnn<1ucs n'aient beaucoup contribué à ces progrès,.I. 
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ques1e obbiezioni. Senza ruso continuo dcl credito che cosa sa· 
rebbcro gli Stati Unili d'America? Nulla. Le parole che Webster. 
un illus1re giureconsuho americano, diceva nel senato di Nuova 
York , rispondono csanamenle alla condizione degli S1a1i Unili: 
«Il credito è l'aria vitale pel commercio ed ha fallo per arricchire 
il paese mille volte più che le miniere del nuovo mondo•. Due 
malatlie minacciano la socie tà nella stessa guisa del corpo umano: 
la para lisi e l'apoplesia. Ora i centri floridi dove l'industria ferve 
con fori;a e spesso anche con violenza è ben possibile che cozzino 
con qualche impedimento momentaneo. mentre nei luoghi torpidi 
in cui langue la vita non avvengono mai falLimenti perché manca­
no le occasioni degli affari. 

Il giovine vigoroso che si esercita alla corsa facilmente incespi· 
ca. ma l' infermo non può cadere perché non cammina mai! •Lo 
sviluppo regolare della ricchezza delle na7Joni non avviene senza 
dolore e resistenza. Nelle crisi lutto s·arresla per un ceno tempo. 
ma non è che un torpore passeggero. preludio forse dci più bei de­
stini. In una parola. è una liquidazione generale• '. 

li credilo può spesso contribuire a rinfortare queste crisi, ma 
quanto non contribuisce pur anche a sviluppar la ricchezza? Se te­
niamo esano conto delle sue ruine, perché dimentichiamo i copio­
si benefici ch'egli sparge daper1utto? Un fedele quadro statistico 
del movimento delle banche negli S1a1i Uniti giova mirnbilmellle 
a mettere in evidenza questo fatto. 

Le più forti crisi di quei paesi sono quelle dcl 1814, 1.818, 1825, 
'183'1 , 1837, 1839. 1847, 1857 e grandi invero furono le ruine ed i 
guasti; molte banche piombarono inesorabilmente nell'abisso 
ch'esse avevano aperto colle loro sfrenate speculazioni. Ma il pae­
se diffidò dcl credito dopo queste dolorose esperienze? La stati­
stica ci risponde che il numero delle banche continua a crescere 
naturalmente e senza arrestarsi un solo istante. Esse erano 89 nel 
1818. 208 nel 1815 un anno dopo la crisi. 246 nel 1816; sono già 
308 nel 1820 due anni dopo la crisi del 1818; nel 1830 ammontano 
a 330, nel 1834 a 506; sono 629 nel 1838. 751 nel 1848. 1.422 nel 
1858, e la circolazione. il capitale. la riserva cd i depositi crescono 
in relazione proporzionale. Non è questa una prova evidente che 

~ Vedi In bella opera di Jug.lar. Les crises co111u1;:rclt1/es (C. Ju(ll.i\M., De.s cri­
ses co11uncrch1lt•s tr de lc1tr re1011r périodique en ,.rance, tu A11glc1crre ti 1111x /i1111s­

Unis, Pari~ 1862]. 
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dopo la crisi, dopo una sosta provocata dalla malattia, quei giova­
ni paesi rinnovano le forze abbattute e si esercitano con più foga 
alla vita? 

Se l'abuso dcl credito generò un giorno le sciagure della banca 
di Law e degli assegnati francesi, oggi invece saviamente adopera­
to si può dire che edifichi un nuovo mondo. Egli stringe un'asso­
ciazione ira la ricchezza prodotta e quella ch'è ancora in via di 
formazione, volge lo sguardo verso il futuro; non concede mai un 
istante di riposo, sprigiona dalla selce la scintilla animatrice e pun­
ge i pigri che coi prestiti conseguiti a buoni palli sono costrelli a 
lavorare. È come un ponte ge11ato tra il presente e l'avvenire, e 
senza di lui il viaggio delle generazioni umane sarebbe più lenio e 
faticoso: col suo intervento si accresce il benessere materiale, si 
anticipa. si affre11a il tempo. Quando il presente è cupo e l'avveni­
re non lascia tralucere neppure un raggio di speranza allora i po­
poli melanconici attendono la fine del mondo, come i millenari 
del medio evo, e rristamente intuonano le canzoni del sepolcro. 
Ma la nostra fede nel progresso è divenuta un dogma, i popoli 
moderni sanno che il tempo dell'avvenire non mancherà, che non 
si romperà mai questa catena indissolubile delle generazioni uma­
ne, e si fa a fidanza col futuro in tal modo che lo pigliamo a calco­
lo sin nelle stesse transazioni commerciali animate soltanto dal 
pungolo dell'interesse individuale. 
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SEZIONE PRIMA 

CAPITOLO PRIMO 

Nel '48 in quel turbinio di palingenesi sociale, il credito gratui­
to fu sostenuto dal Principe dei moderni sofisti, il Proudhon, con 
molto corredo d'erudizione e novità di dialettica '; non vi fu erro­
re difeso con più audacia ' , ma la sc.ienza col soccorso di qualche 
semplice teorema annichilò beo presto quelle ' inani dottrine. Il 
credito gratuito diffuso colla famosa Banca del Popolo ', dovea 
espandersi in tutti i meati della società come sangue cbe circola 
per le più tenui vene, «Cangiar l'Asse della Civiltà» ' e sciogliere il 
problema sociale con una semplice riforma bancaria •. Cosl secon­
do Proudhon, il quale sosteneva la sua teoria con quella vena de­
clamatoria che tanto piace ai malcontenti ed impone agli ignoran­
ti. Però non era il florido sangue della salute ma il vampo della 
febbre che colorava quelle dottrine di tinte cosl brillanti. Abbia· 
mo veduto che l'effetto dcl credito ' è quello d'aumentare gli 
scambi e diminuire il denaro circolante nel paese; in tal modo che 
non sostituisce interamente il numerario, ma ne attenua la somma 
colla maggiore velocità compensando il difetto della massa •. La 
Banca del Popolo invece voleva abolire del tutto ' l'uso della mo­
neta nei commerci, sostituendo alla circolazione del denaro la cir· 

1 (A1s., f 16" co11 cottedo di eruditiooe, con scorta di dialettica I. 
' IMs., f. 16' brio]. 
' IMs., f. 16' fece ben presto ragione di quelle]. 
• (Ms., f. 16r li credito gratuito sviJuppato nel suo progetto di Banca del Po· 

polo]. 
' Sooo parole di Proudhon. 
6 (Mr., f. 16' e il problema sociale, impossibile a sciogliersi nelle auuaU con· 

dizioni del credito, sarebbe stato sciolto cc.n1 la sua banca). 
' (Ms .. f. 16' di ogni banca]. 
11 [Ms,, f. 16~ non già che essa sostituisca interantente il nunterario, ma ne a1-

te1)ua la s<>nH:na con la maggiore velocità. riparando al difcllo <din1inuzione> del· 
la ntas."a). 

~ IA1s., f. 16'' <abolire> interamente]. 
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colazione dci prodotti 00
• Così si organiu.ava il credito democrati­

co. ed ogni ciuadino poteva goderne, quando s'obbligasse a rice­
vere le cedole della banca "- Si partiva dal principio che ogni ma­
teria prima è fornita gratuitamente alruomo dalla Natura, che 
nell'ordine economico ogni prodouo deriva " dal lavoro e che tut­
te le operazioni di credito risolvendosi in uno scambio. il prestito 
dei capitali e lo sconto dei valori non devono richiedere " alcuna 
percezione d'interessi. Per conseguenza la Banca dcl Popolo cbc 
aveva per base la gratuità essenziale del credito, per scopo la cir­
colazione dei valori, per mezzo iJ consenso reciproco dei consu­
matori e produnori, poteva costituirsi senza capitale ", e suJJe mi­
ne dell'interesse e dello sconto sarebbe sorto il credito universa­
le " · L'intento del mio lavoro non è quello d'analizzare i mezzi 
con cui Proudhon voleva giungere alla sognata meta e provare 
un'altra volta ancora la fatuità di quella riforma ••. Noi che non 
giudichiamo mai dall'esito non condanneremo la Banca del Popo­
lo " a nome della sua caduta. Però •• mi pare che si possa perdo­
nare appena ad un riformatore religioso. che predica una nuova 
credenza, la parola: rigenerazione della società, e non già ad un 

••1 li\1s., f. 16" dci prodotti, rapprescn1ota <lolle obhliga~doni reciproche dei 
1>roduuorì e dei consumatori}. 

11 IA1s., f. /61
' Essa voleva organi7.zarc il credito dc1nocratic,a1nente, ed ogni 

cittodino poteva fame parte quando s'impegnavo a ricevere le cedole della ban· 
ca). 

" [Ms.,f. /6• vienej. 
'' (1\ls .. f. 16"' devono adoperarsi senzaJ. 
" [i\1s_,f /G' poteva e doveva attuarsi <e (un1jonarc> sen1.a capitale. los<>m· 

ma dis1ruggcrc rinleresse e lo sconto. rendere univcrs.ilc il credito: ceco lo scopo 
principale di questa famosa banca). 

•• La Banca del Popolo ,·oleva render gratuito l'uso delle case e dcl suolo 
moltìpheando in modo illimitato il consumo come è insaziabile il desiderio dci go­
dimenti materiali. Vedi la Banca d.t Popolo di Proudhon cd il libro d"Alfred Da· 
rimon, Dt la rl/omre des banques, che esamina il progcuo di Proudhon e l'appro­
va, p. 125 IP .. J. PaououoN, Banqlle du P~uplt. D<X'fl1ttr1us. Paris 1849: A. OARJ· 
•ION, Dr la rl/O"llt d~s banqu~s. avec une introduc1ion par e. 1)11 GtRARDIN. Paris 
t&s6). 

1* Jt\1.t .. f 161
' Non è l'intento dcl n1io lovoro onalizznre i 1ne-l1.i con cui Prou­

dhon volevo giungere <alla> sognala n1c1a1 e provare un'ol1ra voha ancora la (a. 

tuitll del suo progetto!. 
" IM.< .. f. 17" banca di Proudhon I. 
•• IM.< .. /. 17" ma). 
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uomo che vuol guarire tulli i mali e rendere di un sol tratto perfet­
ta l'umanità col mezzo un po' troppo meschino d'una banca••. La 
ineguaglianza delle fortune dipendente dalla diversità degli inge­
gni e del cuore e dai capricci del caso durerà eterna, e perenne sa­
rà pure "' la vicenda degli uomini che prestano il loro capitale a 
chi ne abbisogna. Perciò la gratuità del credito, qualunque forma 
assume " , si risolve nell'uso gratuito dei capitali altrui; e ciò av­
verrebbe soltanto allora che la società si mutasse in un consorzio 
d'angeli intenti a praticare il principio evangelico: vivere pegli al­
tri ::2• 

Così i Sansimonisti si occupavano con predilezione del siste­
ma generale delle banche le quali dovevano n amministrare tutti i 
beni della nazione e fare prestiti ad ogni produttore ''. 

Questa tendenza " di diffondere il credito con mezzi fantastici 
e che mai non potrebbero raggiungere il loro intento manifesta in 
vero un reale bisogno "', e come dicono i filosofi tedeschi " che 
ogni leggenda mitologica chiude un germe di verità storica, così 
pure si potrebbe affermare che sotto molte utopie 2• di questi mo­
derni riformatori s'asconde un bisogno vero e spesso inavvertito 
che vuole 29 una pronta soddisfazione. Il credito deve espander-

1'° fi\1s., j. /7'' 1uui i mali. rigenerar le piaghe e le feri1e deUa umani1à e pcrfe· 
zionarla col me1.zo un po' troppo meschino di una banca I. 

"' (Ms.,.f. / 7" pur). 
" (Ms., f. 17" assuma). 
:: f1\fs., f. 1 r· or questo fatto non ~ possibile che ad una condizione. che la 

società si rnuti in un consorz.io di angeli che pralichino il principio evangelico: vi· 
vere pegli altri}. 

v (1\tf s.,f 18" Così una delle principali idee de.i Sansi1no1.\is1i consisteva nel si­
stema generale delle banche che dovevano). 

=• Vedi Bazard. citato dal Roscher, p. 210, ton10 I dei Principi d'ecouon,ia 
politica, traduzione francese I ROSCHER, Pr/nci'pes d'éconon1ie politi<111e cit., p, 2 1 O. 
nota 6: «Une des principaJcs prop0si1ions pràliqucs du st1it11-sbno11is111e consiste 
dans le sysrè.lne générttl des ba11<1ues qui devaient adminis1rer tous Ics bien.s dc In 
nati on et fafre pr~t à chaque producteut (Ba1..ard, p. 205, seq» ). 

,, (Ms., f. 18' Però questa tenden1.a J. 
~ (t\4s .. f. 18" manifesta un reale bisognoJ. 
"' (Ms .. f 18' gli storici tedcscl1i oggidì]. 
"' (Ms., f 18' sotto ogni u1opia(. 
" I Ms., f. 18' che desidera). 
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si"'; molle istituzioni possono sorgere che ne agevolino la via ", 
ma bisogna applicare questo principio giusto e fecondo " non già 
coi mezzi insegnati dai socialisti , ma seguendo i dettami della 
scienza. Ecco un bel compito dell 'economia politica " sublime e 
tuuavia modesto perché rinchiuso nei limiti del possibi le e della 
realtà. Alcuni potrebbero credere che pur questo desiderio sia un 
sogno, una utopia "; spero che i fan i che dovrò allegare provino il 
contrario, ma in ogni modo se " è giusto il principio di diffondere 
il credito, non potrà dirsi un sognatore chi tenti d 'attuarlo colle 
formule della scienza che chiudono la verità. 

Si disse che il credito è come il sole, illumina e vivifica; ma og­
gidl, nelle attuali condizioni di cose, questo sole rischiara soltanto 
le vette delle mootagne e dei colli, e la valle e le sotterranee chio­
stre non banno ancor 36 salutato i suoi raggi. Le nostre banche so­
no aperte ai ricchi negozianti 31, ma il varco è chiuso ai proprietari 
di più modeste fortune ed a tutti quelli che hanno per unico capi­
tale il lavoro delle loro braccia "'· Eppure è evidente come un as­
sioma ' ''. che il ricco aggiunge alle facoltà reali dei suoi tesori "' il 
capitale conseguito col credito, spesse volte più grande di tutte le 
sue fortune; mentre il povero che lolla con diuturno lavoro " per 
soddisfare le più urgenti necessità della vita, non trova in oppor­
tuni prestiti un mezzo efficace che valga a temperare alquanto la 
sua miseria. La natura stessa delle cose lo esige, dicono alcuni 

"' (Ms.,f 18' Sl: il credito deve espandersi]. 
" Vedi nell'opera di Juglar una 1abella stalistic.a molto importante IJuGLAR, 

Des cr;ses conunerciales cit .. p. 32). 
" (M$., f 18' ma il principio giusto e fecondo bisogna applicarlo]. 
" (M$ .. f 18' della economia politica I. 
" (Ms . .f 18' un'utopia]. 
'~ [Ms .. f. 18" se la necessità di diffondere il credito è reale. non sarà un so· 

gnatore chi lo tenti abbandonando i principi e le formule della scienza che sono la 
vcri1à]. 

• (Ms.,f 1s• ancora). 
" (Ms.,f 18"commercianti). 
IK (Ms.,f 18" n1a non <vi> trovano credito i proprietari di modeste fortune o 

color<> che ha11no per unico capitale il lavoro delle loro braccia I· 
~ (M.<., f l lr' Eppure salta agli occhi colla evidenza di un assioma!. 
Il) IMs.,f Jlf' che il ricco aUc Cacohà reali dei suoi tesori aggiunge). 
u JA1s., f I~ lavoro contro le necessità della vita. non tro\'a nel credito il 

mezzo!. 



MO DI PIÙ ACCONCI A DIFFONDE RE 11. CREDITO 45 

economisti: lo strumento del credito deve porsi in mano " di colo­
ro che sanno adoperarlo e non di quelli che lo spezzerebbero od 
almeno '' lo guasterebbero con danno di tutti. li credito bisogna 
meritarlo; chi possiede nella sua fortuna .. la garanzia di restituire 
le somme tolte a prestito, l'ottiene; i poveri non lo meritano, per­
ché non potrebbero dare in ipoteca che il loro lavoro, il loro ono­
re; ora il commercio non conosce questa ipoteca; la legge non l'ha 
mai contemplata. Esamineremo in seguito" il va lore dj queste 
obbiezioni. 

" IMs., f. 19' nelle mani!. 
" IMs., f. 19' o). 
'"' IMs.,f. 19' nelle sue fortune). 
" IMs., f. 19' più inanzi). 



CAPITOLO SECONDO 

Ora è il luogo opportuno d 'accennare un fatto il quale, beoché 
ovvio, non fu chiaramente avvertito per quanto io sappia dagli 
storici dell'economia 1, e che mi sembra molto acconcio a rio for­
zare la mia tesi ': la storia prova cbe il credito è destinato ad una 
continua evoluzione e che cammina ' di pari pas.~o coi progressi 
della società. L'antichità ignorava il credito, quale noi lo conce­
piamo oggidl od almeno assai ristretto ed insignificante n'era ' 
l'uso. U progetto di Mecenate ' di vendere una parte di • beni de­
maniali per costituire uo capitale ' con cui si prestasse denaro ' a 
tutti coloro che l'avrebbero• impiegato nelle arti e'° nell'agricol· 
tura non ebbe alcun seguito. Forse però 11 la volontà stessa d'Au­
gusto non l'avrebbe potuto attuare con vantaggio di Roma: credi· 

1 [A1.t, f 19' Ora mi pare <qui il luogo di> affermare un fatto c.he, sebbe11e 
ovvio, sfugg1, <per quanto io sappia>, agli scrittori}. 

' fMs., f 19' il mio assumo). 
l (A1s., f 19' come cioè dalla stessa sua storia il credito sia destinato ad una 

continua evoluzione, e cammini}. 
' fMs.,f 19' ne era]. 
s Ne parla J'iUustre Ferrara nell•inlrodu.zione ai Tranatj (Ms.,f. 19' Ne parJa 

Ferrara nella sua bellissima <profonda> introduzione al Tranatol sulla moneta e 
credito, p. CXXXV [F. FERRAR.A, Del/11111011et<1 e de' suoi surrogali. /ntro(/111.ione. 
in BOE. s. Il , VI, Torino 18S7, pp. CXXXIV-CXXXV: •Fra le idee riformatrici 
suggerite da Mecenate ad Augusto, noi trovian10 che quel famoso ministro, me· 
more delle tempeste suscitate dagli u:surai sotto la Repubblica, consigliava aU'lm· 
peratore di vendere una gran parte dcl demanio pubblico, e col suo prc1.zo istitui­
re un rondo, che si sarebbe distribuito in imprestito, ad un lieve interesse, e sotto 
guarentigia sufficiente, a quanti volessero fame un utile impiego nell'agricoltura 
o nelle arti. Questa~ se si prescinde dalla (orma, è l'idea d'un banco di sconto» J. 

• [Ms .. f. 19' dci]. 
' IMs .. f. 19' capi1alc <in denaro.>]. 
' f Ms .. f 19' t<>n cui far credito]-
' f Ms .. f. 19' lo avrebbero). 
'" [Ms., f. 19' oj. 
" [Ms., f. /9'ma!orse]. 
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to e schiavitù sono due termini che s'escludono " a vicenda. E se 
pure " il credito nell'antichità mandò qualche fioco raggio, non fu 
certo nelle Indie" e nell'Egitto, ma io Atene, ed io Roma ", le 
primizie " della democrazia. Le istituzioni bancarie, l'uso della 
cambiale s'i ntroducono a Genova, a Venezia ", nidi di libertà, di 
là si spandono nei comuni fiorenti '" per l'indus1ria delle popola· 
ri •• borghesie, che rintuzzavano l'orgoglio dci reroci "' baroni. 
Amsterdam diffuse il beneficio del credito per tutta l'Olanda, la 
quale fu il libero asilo dei pensatori perseguital i, ed una delle pri­
me e più nobili sedi di quell'istituzioni " rappresentative che tanti 
popoli infelici oggi ancora agognano invano. Ma 22 il credito colle 
sue forme di cambiali e banche di deposito " era ancora nell'in­
ranzia ''. e fu solo coll'ardito concetto di fecondare le somme g.ia­
ceoti. riversandole nella circolazione coi biglietti di banca e l'ope­
razione dello sconto, che egli si slancia nel suo vero cammino " · 
Ora la prima banca di sconto con biglietti pagabili al latore sorse a 
Londra nel 1694, non già per opera del caso ma per la "' necessità 
delle cose. Perché dopo la sua rivoluzione felice. dopo che Gu­
glielmo d'Orange l'affrancò nel 1688 dall'ultima tirannide " degli 
Stuardi, l'Inghilterra doveva insegnare al mondo come non c'è di­
vorliO tra la libertà ed i materiali interessi, che "' in una potente 

" IM• .. f. 19• si escludono!. 
" IMs .• f. 19• puri. 
" IMs .. f. 19" ncll'lndi• I· 
" 11\11 .• f. 19" ma in Giudea. in Atene. in Roma). 
" IM• .. f. 19" i primi esempi). 
" IM• .. f. 19" Le iSlilutioni bancarie sorgono a Genova,• Venciia ( t 171 )I. 
•• IMs .• f, 19" <che fiorivano> I-
" IMs .• f. 19" popolane!. 
" IMs. f. 19" burbanzosiJ. 
" IMs .. f. 19" quelle isti1uzioniJ. 
" IMs .. f. /'I' Però). 
" IMs .. f. /'I' colle sue forme di banca di dcposi•ol. 
"' IM• .. f. 19" nella sua infanzia I. 
!' l1\1s .• f. J'J'' e fu solo c-0lla opera.ziooe dello sconto e della circolazione 

<c1nissionc> dci biglietti, coll'ardito concetto di feconclnrc i de1>ositi riversandoli 
nella circohndonc, ch'egli si slancia nel suo vero canln1ino]. 

,. IM.< .. f. 19'' dello I. 
n IA·/s .• f. 20' da11~ultinl<ì delle tirannici. 
,. IMs .. f. 20' mal. 
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armonia cospirano alla felicicà dei popoli. A Lei. regina dei mari e 
dei commerci, che nella servitù quasi universale dell'Europa viep­
più splendeva pel rispetto dci diritli delruomo e dcl citladino. 
spellava invero di 1entare pella prima volta ,. questa nuova e fe­
conda esperienza del credito. La Banca di Londra "' appoggiata 
dai wigh, difesa alle camere dal governo " aveva, dicevasi ", per 
iscopo «di sotlrarre la nazione alle mani degli usurai , attenuare 
l'interesse del denaro, eleva re il valore della cerra, risuscitare e 
spargere il credito pubblico, estendere la circolazione, e quindi 
migliorare il commercio, [facilitare la riscossione delle imposte] e 
stringere i legami tra popolo e governo» " . Oggidì quest'ultimo 
motivo sarebbe condannalo " dalla scienza, che dimostrò come 
un teorema la libertà dei Banchi e la loro indipendenza dallo Sta· 
to '-', ma allora era un errore perdonabile. ed inoltre nel 1694 
stringere vieppiù i legami rra popolo e govemo era salvare la liber­
tà coll'affetlo della nuova dinastia "'· 

Nella Scozia, tipo ideale " del sistema bancario, libero "'' nido 
di povere ma tenaci borghesie, il sentimenlo » della fraterna 

!'I [Ms., f 2()' A lei che doveva allevare il rispetto della irldividualc libertà tOI 
felice sviluppo della 1nateriale potenza spettava invero come di diritto di tcnlar 
per la prirna volta]. 

~ (Ms., f 20' La sua grande banca vivificò lutte le più ardite ed <ulili> im· 
prese, e la classe n1edia <au1nen1ando in 1al rnodo> le sue ricchczzt" lo J·1u1 auto­

rità 1enne testa ad ogni tentativo di tirannide e contrubuì colla Can1cra dei Con1u· 
ni allo sviluppo graduale rna continuo dcUa lil>crlà J. 

" [Ms., f 20' è il governo che la prop<>oe e la favorisce!. 
~ [Ms., f 20' e si diceva che tranavasi per esso). 
J.' [Ms., f 20' di sottrarre la nazione dalle n1ani degli usurai. ancnuare l'inte­

resse del denaro. risuscitare e SJ>argcrc il credito pubblico. estendere la circolazio­
ne-. e quindi migliorare il c:on\n1crcio. e stringere i legami tra popolo e governo). 

u [Ms., f. 20' Oggidì quest'ultima ragione sarebbe cond::1nnat~l dr1lln scienUl]. 
u [Ms . .f 20' dal governo). 
"' Vedi i11 Lawson la Storia dei 8t111chi nella G. Brettngua. Biblioteca dcl­

l'cc-0non1is1a. op. cit., p. 690 (W.J. LA\VSON, Storia de' bt111chi 11ello Gran Brt tagna, 
in BOE. s. 11, V I, Torii10 1857, 1>. 690}. e Du PU)'llodC.. De lo n1011naie, du crédit 
ecc., 2• cdi1Jone, tomo I. p. 168 (G. Dv PuvNOOE, De la n10 1111aic, du crédit ci 1/e 
l'impor, I, Paris 1863' . p. t68]. 

" [Ms . .f 20" È la Scozia <un vero> tipo idcalcJ. 
"' JM.< . .f 20" paese lil>eroJ. 
J\I [Afs.,j. 20•· dove il sentil'nenro). 
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eguaglianza .. , e dell'amore pel popolo trovò il suo riflesso nei bi­
glietti di Banco di 1 lira " che con nuovo tentativo invidiato e non 
ancor seguito in molli altri paesi circolavano fino ' ' dal 1704 of­
frendo a quegli industriosi e poveri abitanti il mezzo più acconcio 
per migliorar la loro condizione ''. !E le banche ti aiutarono a redi­
mere il suolo della Scozia da tutte le servitù feudali, militari e per­
sonali che ne diminuivano il reddito ed offendevano la dignità del 
contadino .... . E senza esagerare l'influenza della banca di Law, co­
me fa Michelet ' ' che la vorrebbe quasi iniziatrice di una Repub­
blica democratica, è certo che l'ardito avventuriere, facendo ap­
pello in sulle prime alla spontanea confidenza della Fraocia, mo­
strava l' influenza della pubblica opinione, eccitando l'attività "' 
dei cittadini colla lusinga della ricchezza. Dopo la rivoluzione 
francese, in quel mirabile trasmigrare d' idee ", il credito piglia un 

"' [ Ms., f. 20" della eguaglianza J. 
" 1 (1Ws .. f. 20" una lira sterlina]. 
" [Ms., f. 2Q" sin J. 
'° (Dopo 1704 segue in Ms.,f 2011 e dte rormano il n1ìglior mezzo di che si po· 

tesse offrire a quei poveri ma industriosi abitanti <di migliorar la loro condizio­
ne>]. La\vson, op. cit, p. 869. La metà de lla ciroolazione media della Scoria è 
con1posta di biglietti d 'una lira sterlina ILA\VSON. Storia de' baut.l1i cit.. p. 8691. 

u [A1s .. f. 20" E le banche furono <effic,ac:issi1no s1ru1nento di redenzione del 
suolo> da tutte le servitù feudali, militari e personali che lo inceppavano <con of· 
resa della> dignità <lell'ag:ticollore]. Andrea Zamoyski, «Journal dcs économi· 
s1es ... 1naggio 1863 [11 conte Andrea Zan10)1ski. presidente della Società di agri· 
coltura della Polonia, prendendo la parola nel corso della seduta della Soc.iété 
d'éconon1ie politique. svoltasi il 3 (cbbrdiO 1863, ave\•a riferito che eglì aveva avu. 
to ~occasion. il y a bien dcs nnnécs., de les voir fonctìonner et de se convaincrc du 
grand bicn que font ccs banques, non seulen1ent à l'agriculture et a u pctil com· 
merce. 1nais a ux ouvriers, aux domestiques. etc .• qui y déposeol lcurs é pttrgncs 
sous forn1e de con1ptes courants. si bien qu-c pcrsonnc ne garde d'argent chez soi, 
e t que tout cet argent circutc. Le comptablc de I;) localité connalt ses pratiques. e t 
outrc Ics dcux sig.naturcs d'usagc, il est e n droit de den1ander la garantie q u'il ju· 
gc nécessaire . Voilà donc le crédi1 localisé et le crédit libre•: «Journal dcs tcono· 
misies>, s. lii. 38 ( I 863), p. 324). 

"'" Nella «Re\•ue de.~ deux 1nondes .... IS gennaio 1863 (J. M1c111H ... ET, Six 111ois 
dc la Utgence. L 'Angleterre. Laiv. Le café .. l./ A111érù11u!, «Revue des deux 0 10 11· 

des•, 43 (1863), pp. 473493. in par1icolarc pp. 476-482). 
,. [Ms .. f. 20" <all'a11ività> ]. 
"'1 (J\'/s., f. 21' E dopo la rivoluzione francese. in qucHa mirabile di_fftision..:. 

<espa11dersi> e tras1nigrazione di idee j. 
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nuovo volo e come la luce pene1ra da per tuuo '"'.e visita i più re­
moli angoli dell'Europa. Allora rindus1ria si sviluppa collo .. slan­
cio d'una ., molla lungo tempo compressa dal giogo " delle mae­
stranze e di mille allri vincoli, che la nuova rivoluzione spezzava 
per sempre. La libertà feconda la po1enza produlliva . e le accre­
sciute ricchezze " infondono vigor novello nella liberlà " . i lavo­
ran li si redimono dalla servitù dell a gleba e dell 'officina confor­
tando di qualche agiatezza la lravaglima loro esis1enza. Così il 
credito ' ' segue e stimola, alla sua voha, i progressi dell ' industria 
anelante di riguadagnare il tempo perduto nelle servitù feudali e 
negli errori della bilancia del commercio, onde fu una salutare re­
ciprocanza di azione e reazione favorita ed incoraggiata dalla vin­
cen1e democrazia. E per ritornare al noslro assun10. il più libero 
paese della terra, gli S1ati Uniti ", come vedemmo. usò del credilo 
con isfrenata prodigalità ,._ Suolo di popolani sodalizi. animati 
dallo spirito della individuale libertà, che deve essere " l'indice 
che dislingue le nuove dalle vecchie ,.. democrazie, in quel rapido 
fiorir di ciuà e di Stali, ebbe fede nel credito, perché aveva ,. fede 
nell 'avvenire, né le crisi "' n'allentarono l'uso e, secondo i migliori 
statisli, v'erano ••, nel 1861, 1601 banche con un capitale nominale 
di più che 2 miliardi [e] 100.000.000 di franchi disseminali ., dai più 
popolosi centri dell'Oociden1e sino alle remote soli1udini del Far 
Wes1 "'· 

" IMs .. f 11' dappcrtuno). 
" I ~1'..f 21' <oon lo>]. 
" IM.1.,f 21' di una]. 
" IMs .. f 21' dai ceppi). 
'' IMs .. f 21' e la <accresciuta> potenza produttiva). 
" JMs .. f. 21' infondeva <inopinato> ardimento e vigore alla lìb<ortà). 
" JMs .. f. 21' Cosl awcnne dcl credito). 
" )Ms .• f. 2 I' gli Stati Uniti d 'America) • 
.. )Ms . .{. 21' 11$3.rOdcl credito nella più sfrenata misura). 
" (Ms., f. 21' dcv·C$Serc). 
"(Ms .. f 2/'antiche]. 
" IMs .. f 21' pere.bé <appunto> avevo!. 
•• IMs .. f. 21' n<. come vedemmo. le crisi!. 
111 ltl'fs., f. 21" cd a sentenza dei n1igliori stal isti crnnvil. 
" IA1s .. f 21" a 11ef 1861 segue n1illc seicento cd unn b11nca con un capitale 

non1inale di più che 2111iliardi cento milioni di franchi disscrninalcl. 
11

' Cochut nel suo IJ\1s., f. 21"' bell'l articolo sulle finanze in A1nerica nella 
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In Russia il sistema bancario è tisico ancora e Ivan Golovine .. 
attesta che i più ricchi raffinatori di zuccheri di barbabietola del 
governo di Kieff e Volioia, obbliga.ti di pagare il 15 per 100 pello 
sconto delle loro cambiali " , banno dovulo chiudere i loro opifi­
ci "". Ma là pure oggi stesso il credito aiuta l'emancipazione dei 23 
milioni di servi colla celebre banca di cui parla Milutioe 6 '. E per 
ultimo la Turchia oggi appena istituisce una banca ed è una com­
pagnia francese che s'incarica di far sentire l' influenza del credito 
ai sonnolenti adoratori del Corano. Dal '48 in poi sempre più 
s'estesero queste istituzioni"", ed ora il credito sovviene con mag­
gior cura i bisogni del commercio, feconda i lavori dell 'industria, 
aiuta il proprietario di terra a rediJllere il suolo dai molti pesi che 
l'aggravano, e gli offre i mezzi di migliorarlo coi nuovi e costosi 
metodi agricoli "", ed infine qua e là come una speranza che accen­
na la via dell'avvenire sorgono le banche popolari "' ... così che " 
oggi appena il credito sovviene la terra, i contadini e gli operai che 

«Rivista dei due mondi» lA. CocttUT, Les· finances <les trats-Unis, • Revue des 
deux rnondes», 41 (t862). pp. 189·213] dà lt<eifra di 1656; io ho act<Ottata quella di 
Bigclo\v nella. sua bel.la opera: Gli S1111i Uniri ecc .. Hachette, 1863. p. 493 p. B1cE­
LO\v, Les É1<11s-U11is d'A111érique en 1863, Paris 1863, p. 493j. perché arncric~no e 
console degli Stati Unili a Parigi. 

"" ~ournal des écononlistes•, p. 297, 11ovcmbrc l862 [ I. Go1.ov1NF., Cllerté 
de la vie en Russie, .Journal des économistcs-. s. li. 36 (1862), pp. 295-298]. 

r..s IJ\1s., j. 21" di sconlo per le loro tratte!. 
~ (Ms., f. 21" le loro fabbriche]. 
111 O(journal des économ.istes». giugno U363, p. 4St l 11 Luzzaui si riferisce all'io· 

tervento del «Sé11ateur, ancien 1ninis1rc0 adj oint au département de l'intérieur en 
Russieio, M . M ltUTINE, Su1 l'abolition du s.eTVage en Russie, t t préctdtnunent en 
Prusse et en Autriclie; sur J'nbolirion de l'esG·iav11ge d<111s lts républiques de l'Antéri· 
que du Sud. duranle una seduta della So<:iété d 'éconon1ie politique,svoltasi a Parigi 
ilSmaggio 1863:.Journal deséconomistes>,s. 111, 38(1863). pp. 477-485(. 

~ [Als., f. 21" Dal '48 in poi ebbero vita nuove istitu'tionj di credito <ban­
che>, e sen1pre più si estesero nei liberi pacsil. 

fio') (Ms.~ f 22' e pensa al propric1ario di terre per aiutarlo a tedi_n1ersi dai 010 1· 

ti pesi che lo aggravano <offrendogli i mc:a:i> di fecondarle coi nuovi e costosi 
n1etodi ag_ricolif. Riguardo alle istituzioni di credito fondiario in Gcrn1ania, prin· 
cipiarono sino dal sccol(l passato, rna son riecentissime in altri luoghi~ cd in Italia 
appena oggi si 1ra11a di orga11izzarle. 

11> (1\1s., f 22" ed infine qua e là come un ao:cnno all'avvenite sorge il credito 
popolarej. 

11 (1Ws., f. 22'" così che <il eredito appena aiuta> la terrai. 



52 LA DIFFUSIONE DEL CREDITO E LE BANCHE POPOLARI 

pelle n loro fatali condizioni semono più tardi d'ogni altro i bene­
fici " della civiltà. 

Non deve destare " meraviglia questa fratellanza del progres­
so collo sviluppo del credito " , il quale fiorisce appunto colla mo­
ralità dei cittadini, colla sicurezza negli ordinamenti politici, col­
l"cducazione ed istruzioni 1• diffuse nella moltitudine. La moralità 
e la buona fede allargano " la cerchia dci prestiti, escludono "' la 
garanzia dell' ipo toca e del pegno, invitando alla banca , come av­
viene in lscozia " , tutti gli uomini operosi ed onesti . Inoltre, quan­
do incerto è !"avvenire, dubbie le condizion i della pubblica cosa, 
continui"' i mutamenti nelle finanze, il commercio decade e lan­
gue, ed il credito si spegne" come lampada cui manchi l'alimen­
to "'. Ora appunto un paese non consegue il vero ordine "', che ac­
cettando i principi della libertà ", la quale muta le intestine di­
scordie e le lotte sanguinose delle fazioni nelle pacifiche contro­
versie "' dei pani ti parlamentari. L'educazione e l'istruzione sono 
come i Crutti necessari d'una matura civiltà "", ed insegnano a bea 
maneggiare lo strumento del credito, che sarebbe troppo delicato 
per un popolo fanciullo ed ancora ravvolto nelle tenebre del­
l"ignoranza .,. Cosl è ovvio che .. lo sviluppo del credito può repu-

" (Ms .. f. 22' per lcf. 
" (Ms .. f. 22' benefizi). 
" (Ms .. f. 22' destar). 
" (Ms .. f. 22' questo nuovo inconrro <dello libcnà> collo sviluppo del c:rediroJ. 
" (Ms .. [. 22' e l'islr117ioneJ. 
" (Ms.,f. 22' allarga). 
" (Ms.. f. 22' esclude). 
" (Ms.,f. 22' Scozia). 
• (Ms., f. 22' facili~ 
•• (Ms .. f. 22' si restringe). 
" (Ms .. f. 22' per l'inceneiza dcll'awenircJ. 
" (Ms.. f. 22' l'ordine). 
M (Ms..f. 2r la liberràJ. 
" (Ms .. f. 22' discussioni). 
~ IJ\1s .• f. 221' L'educa7.ioae e l'istruzione poi. frulli di n1atura civiltà~ sono 

neccs5ori qui pure come l'aria che si respira]. 
1t1 (Ms., f. 22'' perocché lo strumento dcl credilo, cosl difficile a maneggiarsi, 

sarebbe croppo pesante ad un popolo pign1co e rovvolto nelle tenebre della igno· 
ranznl. 

* (Ms .. f. 22" Con che). 
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tarsi come la prova materiale del civil .. progresso delle nazioni "'· 
Noi viviamo in un lempo in cui si parla da per tulio con amore del 
popolo e si vuole educarlo ed istruirlo: è dunque ben naturale che 
si studi il modo di estendere sino a lui i benericii del credilo! 

w IM.<.,f. 22' civile I. 
•• I M•., f. 22' dei popoli). 



CAPITOW TERZO 

È nel '48 che sorsero in Belgio ed in Germa ni a due istituzio· 
ni ' che io dovrò studiare con ispecialc ' diligenza perché sono, per 
cosl dire, il perno intorno al quale > s'aggira il mio lavoro. L'Unio­
ne del cred ito di Bruxelles' e le società d 'anticipazione ' e di cre­
dito ossia le banche popolari della Germania •. L'U nione di Bru· 
xelles schiude ' le fonti del credito ai picooli commercianti ed in­
dustrianti• che non lo trovano nelle ordinarie banche di sconto: le 
società tedesche discendono un gradino più basso• e ne volgono i 
benefici ,. a vantaggio delle classi popolane e più specialmente de· 
gli operai. Le attuali banche 11 che attirano i capitali colla prospet· 
tiva di pingui dividendi e sussidiano le grandi imprese ed il grande 
commercio sono efficacissimi istrumenti " di progresso economi­
co, ma esigono u certe speciali cautele, richiedono che le cambiali 
siano provviste di 14 due o tre firme solide e conosciute, così che 
molt i han bisogno di denaro e non possono giovarsene " · Eppure, 
a mo' d 'esempio, parecch.i lavoranti ed intraprenditori possedono 

' IMs., f. 22" istituzioni di credito!. 
' IM.1., f. 22"specialel. 
' [Ms., f. 22' su cui!. 
• Union de créd:it. 
• [M1 .• f. 22' di anticipazione!-
• [Ms, f. 22' 1c banche del popolo tedesche). Vortchuss· und Crcdit.Vereine 

als Volbbanken. 
' )Ms., f. 22" vuol <.aprire le fonti> I. 
• [Ms., f. 22' industriali!. 
' IMs., f.22' nellaS«1lasociale). 
1
• IMs., f. 22' e applicano i benefici dcl credito]. 
" [Ms .. f. 23' di circolazione e di sconto!. 
" )Ms .. f. 2J'strumenti). 
1

' (i\.1s .. f. 23' n1a non tutti possono giovnrscne: csigonoj. 
" (M.J., f. 23' guarentite da 1-
" {A1s., f. 23' cosl che tuui coloro che hanno bisogno di denaro e <non pos· 

sono orrrire> queste garanzie iovano lo domand~no). 
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un capitale •• talor anche ragguardevole, vendono a fido, spesso 
tengono sospesi i conti " un anno intero coi loro clienti " , e tutta­
via l' indole •• della loro professione non consente l'uso della cam­
biale '° come avviene pel negoziante che vende a credito le mer­
ci " . E questa classe di persone ,, spesso s'affanna " in cerca del 
credito che le sfugge dinnanzi "' e langue talora ed impoverisce " 
senza modo d'escire 2• dalla penosa condizione. li credito ba due 
offici" di cui io non saprei dire quale sia il più egregio; ora allua " 
i progelli più arditi " , feconda le idee più utili incarnandole nel 
mondo reale dei fatti 30, ed ora previene molti mali che senza di lui 
colpirebbero ' ' il commercio spargendo ovunque la ruina "' e la 
costernazione. Iofalli le più solide speculazioni talor oscillano per 
quanto si tuffi con accorgimento lo sguardo nell'avvenire, soven­
te » erraoo gli uomini più prudenti , ma il credito ottenuto a tem­
po "' rimargina le più profonde ferite, ed ,, il pericolante commer­
cio rimette in fiore. Però costoro che non possono chiedere alle 
banche un'opportuna "' sovveoziooe, spesso si abba ndonano in 

•~ (1\4s., f. 23' Eppure. a 010 ' d'esempio, ci son parecchi indus1riali e lavoranli 
<cd in1prcnditori> che hanno un capitale]. 

17 (M..\·.,f. 23' tenendo vh•i i coati per 1uuo}. 
1

" IMs., f. 23' doniandano <spesso> soltanto a fi 11 d'an110 il 1>agan1ento ai lo-
ro clienti). 

" {Ms., f. 23' il modo e l'indole]. 
» {Ms., f. 23' delle cambiali]. 
JI (1\1s., j. 23' le mercanzie). 
~ (J\1~·., f. 23, Ed appunlo questa e-lasse di persone che tiene il 1neizo nellà 

scala socialef. 
" {Ms.,f. 23' si affanna f. 
" {Ms.,f. 23' dinanzif. 
l' IJ\1s., f. 23' e spesso languono e intpoverisconof. 
"' (Ms., f. 23' di cscircl. 
" {M s., f. 23' uffici f. 
" {M.<., f. 23' reali7.Zal. 
" {Ms., f. 13' grandif . 
.1'> [Ms .. f 23' incarnandole nei fatti I. 
" (Ms., f. 23' che colpirebbero]. 
" IMs., f. 23' rovino I. 
0 IMs., f. 23" spessof. 
~ IA1s., f 23" a 1empo ed opportuna1nente]. 
" IM s .. f. 23" el. 
" IMs .. f. 23" una opporlunaf. 
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balìa del caso, e stretti dalla necessità a durissimi pani ritrovano il 
denaro o chiudono " col fallimento un'onorata vita intenta al­
l'esercizio di utili traffichi. Che se a tempo "' avessero ottenuto un 
prestito ··• avrebbero rinnovato le loro forze ritornando al lavoro 
con più gagliarda lena. Oggidl i piccoli commercianti e fabbric<ito­
ri possono a stento resistere alla grande industria, che sempre più 
invade la società e corrisponde al principio eterno della natura, 
l'economia della forza. Mediante l'uso del credito potranno asso­
ciarsi insieme e temperare i danni momentanei che spesso accom­
pagnano i progressi economici d'un popolo. Così pure quanti pro­
getti ottimi e felici sfumano, perché concepiti da uomini poveri, 
cbe invano domandavano l'uso temporaneo di una tenue som­
ma? .. , Una scuola fatalista sostiene che i geni e gli inventori" at­
traverso un sentiero di triboli si schiudano '' un varco, e sebbene 
più tardi, sempre giungano alla segnata meta " . In verità pochi so­
no i geni ed i grandi scopritori, ed anche l'opera modesta dei me­
diocri, che se pur lottano un istante contro le difficoltà, presto 
s'accasciano, può riescire utilissima e feconda. Inoltre, quanto 
spesso non languono i geni per mancanza d'occasione, come un 
fiore che invano attende un raggio di sole che ne ravvivi i petali 
morenti" ? E che cosa è mai il credito se non una di queste occa­
sioni? Se J acquard nell'imperversare delle miserie e della perse­
cuzione " inventa il suo telaio .. , quanti altri mai per mancanza 
d'opportuni " sussidi moriranno'' ignorati tra la folla, seppellen-

" IJWs., f 23 .. <Strette dalla necessità> e talor anche chiudono). 
» (Ms., f 231' 111entre invece se a tempo), 
,w, f1\.1s., f 23'' il credito di cui bisognavanoj 
"" fMs .• f 23v Cosl pure quanti progetti pur ottin1i e felici the sfumano per. 

ché concepiti da uomini che non ebbero l'uso del credito?J. 
" IMs .• f 23' ' ed i grandi scopritori!. 
" IMs .• f 23'' schiudono!. 
0 IA1s.~ f 23" purché non manchino le occasioni J. 
4t IA·ts., f 23" lnollre nessuno potrà negare che il credito non sia una di quel· 

le occasioni per cui si anin1a e si sviluppa il genio degli uon1ini I· 

ne]. 
.i< [Ms., f 24'" E se Jacquard nelle avversità della miseria e della persecuzio-

"' IMs . .f 24' il grande telaio]. 
" IMs .• f 24' di opportuni !. 
"' [Ms., f 24' morirono]. 
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do nel mistero della tomba ' 9 un cumulo di verità! 
[I credito gioverebbe anche al popolo, all'operaio, all' infinita 

famiglia "' dei braccianti e dei giornalieri " . Spesso il contadi110 " 
ricerca la semina ", l'operaio manca di strumenti e di materie pri­
me, per continuare il suo lavoro; qualche anticipazione opportu­
na "' stimolerebbe la loro attività sottraendoli ai pericoli della mi­
seria e alla umiliazione dell 'elemosina " . Quanti operai che vivo­
no a spese della pubblica beneficenza "' perché non trovarono a 
tempo un prestito " che li sovvenisse " ? ... 

Però se è utile •• che il credilo si diffonda, urge tuttavia "' che 

.w fJ\1s .• f 24' nella to1nba, in un prorondo]. 
"' (Ms., f 24' Il credito poi gioverebbe a nche al popolo e all'operaio <ed> al· 

la infinita famiglia). 
" [1\1s., f. 24' e giornalieri]. 
" [Ms .. f 24' l'agricoltorc [. 
" (Ms.,f 24' il boscaiolo manca della lena]. 
" [Ms., f. 24' fatta a tempo opportuno). 
~,. [Afs., f. 24r e alle un1iliaz.ioni della cari là]. 
"' (Ms., f 24' ca rità]. 
" (Ms., f 24' il credito]. 
$l1 [Net resto a s1a1npa risul1a ()111tsso quanto segue iJJ J\1s., f. 24'''' Cosi se si po· 

tessero ben organiv.are queste banche con tale inte nto s i deste rebbe tin fervore 
di opere attive ed efficaci, au.n1enterebbe 1a potenza produttrice della società, 
sparge11do il benessere e l'agiatezza. E chi può dire quante sventure sarebbero ri· 
parate, quante lagrime asciugate di laboriose famiglie'! E conte un gion10 si levò 
dalle plebi avvilile dcl medio evo una i1tdustre schiera di attivi popolani che coi 
traffichi e le industrie costuiluirono quella norida borghesia che è il perno delle 
società 010<.leroe, cosl, media o te il credito sccondato dalJc uhrl.:- provvide istituiio· 
ni si darà modo ai volghi dei nostri giorni d'innnl.utre ad t.1n rango più elevato una 
schiera dei loro figli. Mirabile progresso delle socieli'i 1noderne, in cui <1> presen· 
te e la statistica afferma che in <1uesto rapido avvicendarsi d'uomini e di cose i 
trionfi son più numerosi delle cadute! Non è questo un n1ezzo certo per oucncre 
quella graduale eguaglianza <he11 diversa ma più utiJc di quelle riforme> a cui i 
socialisti vorrebbero condurd d'un sol tratto sfasciando la socie là con offesa della 
giustiz ia e dei principi della scienza? Ma è perciò appunto che l'econo1nia politica 
deve 0011 ogni cura studiare questi problemi, per non dar adito ai suoi ne1nici di 
scagliarle sul viso, come fanno IUllOrà, la taccia di egoL1òn10 indifferente e di stu· 
diata crudeltà). 

" (M" .. f 24" Ora però pare a me che se è utile}. 
(>(• [Ms., f 24" è pur necessario]. 
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non oltre passi certi limiti .. e non degeneri in abusi e seduca "' le 
menti a quelle folli illusioni. le quali come il miraggio nel deserto 
fanno credere all'assetato pellegrino che la fonte sia prossima '" al 
luogo ove .. trova la morte. È perciò che il credito nelle sue future 
espansioni •• deve seguire alcune semplici norme .. che ne fissi­
no ., le condizioni. Ora l'esempio delle recenti .. ist ituzioni bel­
gie"' e tedesche addita '" all'economista un solido " punto d'ap­
poggio. Esse riposano sul principio dell'associazione, in tal guisa 
che rovesciano !"ordinario concetto delle nostre banche. G li istitu­
ti a1tuali sono una riunione " di capitalisti che fanno prestiti " a 
chi ne abbisogna, quelli invece di cui ora parliamo sono banche 
costituite per ricercarli"; le prime insomma offrono il credito, le 
seconde lo domandano. Con ciò mi pare che si conseguano " tutti 
i vantaggi dell'espansione del credito evitandone i danni, perché 
coloro che lo desiderano devono rendersene meritevoli. Così si 
schiva il pericolo di ricorrere con troppa spensieratezza a questo 
delicato stromento della circolazione. senza sodi proponimenti, 
senza la tenace volontà di adoperarsi con ogni cura pel felice esito 
degli affari che s'imprendono; e la prudenza "'. la moderazione e 
la più sq uisita diligenza tolgono n la probabilità delle crisi. Perché 
il grande danno in tali istituzioni deriverebbe dalla troppa faci lità 
di partecipare ai loro benefizi: spesso una esagerata speranza può 

" IMs., f. U' limiti imprCS<indibili). 
" IMs., f. 24• che seducano]. 
•

1 IMs., f. 24' la fonte prossima) . 
.. IMs.,f. u · dove) • 
.. IMs., f. 25' nelle sue espansioni]. 
M IMs.,f. 2Y alcuni canoni semplici). 
" IMs., f. 2S' detenninano) • 
... l•\ls.. f. 25' la \'ia seguila dalle recenti]. 
'")Ms.,f.ll'belgbe). 
,. )Ms., f. 2S' additaoo]. 
" IMs., f. 2S' saldo). 
" IMs., f. 25' associazione]. 
" IMs., f. 25' che prescono il credi tol. 
'~ IA1.\'.. f. 1J' per ricercare il credi toJ. 
" )Ms .• f. 25' conseguono I. 
,. )Ms., f. 2S' eosl colla prudenza). 
" IMs., f. 25' ullontana <toglie>). 
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inebbriare tulli coloro"' i quali dalle trisli condizioni dcl presente 
isrigati a tenrar ravvenire, impugnano lo strumenlo del credilo 
che loro è o{fer10 colla spensieratezza d'uomini. che in ogni caso 
nulla possono perdere. perché nulla possedono. Ma quesle islitu­
zioni del Belgio e della Germania "' sorgono per ropcra ~' di colo­
ro che, non trovando accesso alle banche ordinarie. si stringono 
insieme in sodalizio fraterno" per farsi il credito a vicenda, con 
una cassa alimentata da certi deposi li obbligatori i "', e con specia li 
cautele" semplici ma pure"" efficacissime. Cosl poi la società ac­
quista buona fama colla regolare amministrazione e la garanzia 
colleu iva ed i capitalisti ed i banchieri "' le offrono egregie som­
me "' di prestiti a comodi patti. Insomma si possono assomigliare 
ad una società di mutuo soccorso, in cui i membri non si propon­
gono per iscopo"' il sussidio per malattia .. o la pensione in casi di 
vecchiaia ... ma il prestito di denaro quando ne abbiano bisogno. 
Perciò queste banche richiedono un fondo accumulato dai deposi­
ti dei soci. che ne saranno purancbe i debitori "": essi vogliono go­
dere i beneficii del credito e devono costituirsi un capitale. col 
quale incominciano le operazioni ... Ed invero"' renergia della 

" IM.< .. f. 25' gli Spiriti 1. 
111 li\1.t!., f 2$1

' che in seguito anali.zzerò 1ninutan1cntc). 
•• IM.<., f. 25' per opera). 
" IMs .. f. 25' potente]. 
"' IMs.,f. 2.S' obbligatori di denaro) 
•• IMs .. f. 2.S' garanzie e cau1ele). 
M (Ms .. f. 25' eppur). 
*' ( 1\ls., f. 25 ... e <i capitalisti o le banche s1cssc> ). 
- (M1., f. 2.S' unaegregia somma) . 
., (M1.. f. i.s• soopo]. 
• (Ms,f.2.S-in~dimalauia). 
"' (Ms., / . i.s• per la vecchiaia). 
"' (M1..f. 25• che saranno pur anco i debitori della banca). 
-. (t\/s., /f. 2Sv·16" cosicché. prima di fruire dci benefici dcl credito. bisogna 

(ar qualche <ri>sparmio e metterlo in serbo. come avviene nello tondazione di 
uno socic1à di mutuo soccorso. che prima di dispenso re i suslloidi richiede per tre o 
sei 1nesi di pognmcnlo scnz.a nessun vantaggio; cosicché qucs1i soci della banca 
hanno sagrificatu le soddisraz.ioni del presente in vista dcll'ovvcnirc ed h:lnno 
dunque unn 1cn11'rn auiva e coraggiosa]. 

" IM.<.,f. 26' E invero). 
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loro volontà •>, la maturità dei loro propositi, traspare dalle fati­
che durate per fondare "' una istituzione così utile. Oh questi" 
uomini ben comprendono tutta l' importanza e la difficoltà del 
credito. se per fruirne ,. s'associarono tra loro. vincendo tutti que­
gli inevitabili impedimenti che sempre s'incontrano per istringe­
re ., questi fecondi sodalizi! Quindi deriva la fratellanza giurata a 
conseguire insieme uno scopo"' che altrimenti sarebbe stato im­
possibile" . la tenace ••G volontà di soddisfare •01 puntualmente gli 
obbl.ighi assunti "", lo affaccendarsi al miglioramento della socie­
tà "". perché se la banca fallisce si perde , .. dapprima i propri ri­
sparmi. Così che nella duplice qualità di debitore e creditore '°'. 
un socio è in mille modi istigato ad adoperarsi pella prosperità ,.,. 
della istituzione comune. Le banche di sconto e di circolazione si 
fom1ano da una riunione di capitalisti che curano principalmente 
il loro interesse e pospongono il vantaggio del pubblico ai grossi 
profitti '"'· È una naturale tendenza , contro cui si declama a tor­
to ""'. e che anzi è tanto necessaria quanto l'organizzazione '"' di 
quei colossali istituti di credito, che vivificano le grandi imprese 

" IMs., f. 26' lor volon1ù I· 
iu JJ\1s., f. 26' n1critnrsì, costi1 uirc). 
" IMs., f. 26' quegli). 
"' (Ms., f. 26' conseguirlo I. 
" (Ms., f. 26' nello s1ringcrc] . 
... fJ\1s .• f. 26' Quindi sorge l'unione quasi rraterna di uon1ini <?> deliberati 

col vincolo della associazione a conseguire uno scopo I. 
" (Ms., f. 26' rollial. 
'"' (Ms .. f. 26' dclìbcra1nj. 
1• 1 [Ms., f. 26' soddisfar!. 
•ru (t\fs,, f 26'" ai loro obblighi per appartenere ad una società cosi giovevole 

a tuuq. 
••• [Ms., f. 26' al suo prospcramcntol. 
, .. [Ms.,f. 26' si consuma <perdono:>). 
"" [Ms., f. 26' e di crcduorel. 
•·• [Ms., f. 26' pcl bcncj. 
• (i\ fs., f. 26' Inoltre. le banche solilc <?> di capi13lis1i che cercano princi· 

palmente il loro interesse e sono na1ur:1lmen1c più tenere dei grOS$i dhidendi che 
dell'inleressc <dci van1aw> dcl p<1bbhco). 

• (Ms., f. 16' ~una 1cndcnia na1urale contro cui è ''ano declamare). Con· 
gresso eh bcncficc!lla dt Bfllllellcs. p. 278, '°'· I, e·~ un auacco contro le banche 
d"az1onish a cui sohanto nspose \Volo~ki. 

k• (Ms., f. 26' e che an" ~ ncccmria per l'organiaanone). 
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commerciali cd indus1riali. Il Mobilier francese 11• in questi uhimi 
IO anni '" distribul il 16 per 100 di dividendo "': e Michele Cbe­
valicr parla della nuova Banca di Londra e Westminster che dà il 
pingue divide ndo del 22 per 100 '"· Tuuavia il pubblico se ne 
giova, e nella colossale importanza degli affari '". e nella loro 
molteplice varietà '", i capitalisti concorrono al mercato allenati 
dai forli 11

• guadagni, e così s'accresce la ricchezza 117 dei paesi. 
Ma certo però che il commercio e l'industria dci piccoli minutan­
ti e dcl povero operaio si regolano 11• con pi li modeste nonne. 
Essi non possono chiedere il credito ad una di queste banche. 
che non considererebbe 11

• le speciali loro condizioni , più che al 
loro comodo pensando agli immoderati profilli '~'. Invece nelle 
società belgiche e tedesche si paga un imeressc per le somme tol-
1e al prestito secondo le condizioni del mercato, ma i mutuatari 
ritrovano come soci a fine d'anno sono la forma di dividendo 
tuuo il guadagno ncuo. che nelle altre banche impingua le borse 
degli azionisti '": e così s'ottiene il credito colla minima spesa 

"" IMs., f. 26' Il Credito mobiliaref. 
'" IMs., f. 26" dieci anni f. 
'" IJ\1,..·., f. 26' ebbe il pingue dividendo dcl 16 percento). Vedi l'ulti1no reso· 

conto di Pércirc. 
11

' f(tlfJ/IOrtS lf('S "'c111bres de lu sec1io11 /ra11ç11ist du j11ry etc .. p. CX_XXVl lJ 
[E.xpOJ'ilion 1t11iverstlfe de Loudres de 1861. Rappor1s 1/t's n1en11>rts 1/c 111 .fec1io11 
/rnnça;J't du jury interna1ionol sur /'eust111ble dt> f'tx1>osltio11. publiés sous la dire<:· 
tion de M. CHa=;VAu1:. ... I. Paris 1862. p. CXXXVIII: l'lt11rod"c'io11 dello Chc\'alier. 
pubblicata pure nella ·Rcvuc dcs dcux mondcs•. 42 (1862). pp. S·7S. fu riedita in 
opuscolo a sé s1antc C<>n il seguente 1i1olo; L 'i11d11str1t ,,,od,.n1r. J<"S progrè:s et /es 
condlltOllS dt sa p11issa11ct (ExpMitio11 u11ì1:tT$t>llt dt 1861}. Pans 18621. 

" ' (Ms .• f. 16' e nella molteplice varietà degli affanf. 
'" (i\ls., f. 26' e nella loro colossale imponanza). 
, .. fMs .. I 16' pingui f. 
11' (l\fs .. f 16' $i alimenta l'industria I. 
"' (Ms .. [.16' regola f. 
11" l i\fs .. f. 26' egli ha son1n1a necessità del crtdi10. n1a non pu~ chiederlo ad 

unn di queste wc-iccà, che non considererebbcrol. 
i)i l i\/s., f. 16" e più che al loro con1odo penserebbero o.i gundag.ni in1n1ode· 

ra1ij. 
ui l i\fs., f 16'' r piccoli indu:Hriali e co1nmcrcian1i. g.li opc1-r1i. stringendosi a 

s<>cietà di n1utuo credilo. paga110 in\'ero un interesse <,.ullc sornn1c tolte a presti· 
10> secondo le condizioni del n1erc.ato, n1a con1e ilzioni.;1i ritrovano a fin d'anno 
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possibile "'· Esse s·inspirano all'esempio delle assicurazioni; 
quanto non si diffondono oggidì le società d'assicurazione mutue 
le quali risparmiano in gran parte le somme che avrebbero costi· 
tuito il guadagno nello degli azionisti delle società a premio? 

sollo In fonna di dividendi tutto il guadagno nello della società. che nelle ahre 
banche vantuggia soltanto il capitalista}. 

•u I A1s., f. 26'' in queste (onne<'!> il sovventore si con ronde col sovvenuto e 
ottiene il credito colla rninore spesa possibileJ. 



CAPrroLO QUARTO 

Alcuni potrebbero affermare c!he si dovrebbero piuttosto imi· 
tare le banche scozzesi, le quali fanno il credito allo scoperto a 
tutti coloro che ne sono degni, senza riguardo alle condizioni di 
classi dal più ricco negoziante al più umile operaio, quando abbia­
no la garanzia di due persone che ispirino fiducia 1

• Gli economisti 
salutano questi Istituti scozzesi come l' ideale bancario, e sarebbe­
ro più felici quei paesi in cui l'onestà di una vita laboriosa fosse 
l'unica condizione per ottenere a tempo comodi prestiti '. Ma 
quest'ideale bancario è ben lontano da noi e solo si consegue colla 
lenta educazione degli anni e coUe abitudini dcl credito passato 
nei costumi dei cittadini, come appunto avviene in Iscozia. Che se 
il credito allo scoperto è necessario anche tra noi pei poveri ope· 
rai che hanno per unico capitale il lavoro delle loro braccia, come 
vedremo nella III parte di questo scritto, tuttavia è ben usarne 
con sobrietà. li pericolo che già abbiamo avvertito è quello che la 
febbre del credito vivamente assalga ed investa gli an imi in modo 
cosl ardente che facilmente si abbandonino alle più funeste e di· 
spendiose illusioni. Ora una banca che facesse queste operazioni 
in un paese ancora inesperto non si sottrae al seguente dilemma: o 
piglia consiglio dalla timidezza, e allora nella ristretta cerchia dei 
suoi affari eserciterebbe un 'influenza assai debole e non raggiun· 
gerebbe la meta prefissa. oppure s'inspira ali.a speranza ed al co­
raggio, ed allora potrebbe dar modo agli ignoranti, ad astuti e te-

1 Chc\•alier, Orgtu1i$tltion du trt1vail, p. 174 [M. CHEVAUER. Lertres sur /"orga· 
11ist1tio11 du trnvail, ou éttules sur /es prhrcipales causes de la 111isere e1 sur /es 
1noyt11S prOpOSé.f /)Oltr y r~n1édier, Paris 1848, p. s1s1. parla di una sola persona. 
ma nell'iiHroduzione citata. p. 140 (Exposition unii;erselle dt Londres cit., I, p. 
CXLI, parla di 2 persone. e così pure Giulio nel suo noto opuscolo Il Tesoro e la 
Banca, p. 89 [C. I. G1uuo. L" 8t111cll ed U Tesoro. Considtraz}oni, Torino 1853, p. 
89J. 

~ D alla crisi del l 773 a quella del l847 le banche di Scoziu non hanno fano 
perdere al pubblico che 36.000 lire. 
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merari di abusare de· suoi prestiti. Inoltre. giustamente osserva 
Coquelin '. nel caso di uno sconto v'è sempre un·operazione com­
merciale anteriore cenificata dalla creazione d·un effetto di com­
mercio. e nella quale il banco non fa che intervenire secondaria­
mente, mentre. nel caso dei crediti allo scoperto. quest 'operazio­
ne anteriore non esiste. Nello sconto il banco riceve un effetto di 
commercio e ne dà in cambio il suo, nei crediti allo scoperto esso 
dà monete o biglietti e non riceve nulla; da ciò risulta che un cre­
dito allo scoperto è una maniera delicata e pericolosa e che deve 
essere praticata con riguardi più grandi della prima. Ecco il lin­
guaggio della prudenza, che in questo caso è pur il linguaggio del­
la verità. Ma nelle banche che abbracciano il principio dell'asso­
ciazione ognuno è obbligato ad un deposito, frutto del risparmio e 
del lavoro, pegno dell·onoratezza e della serietà delle speculazio­
ni. che corrisponde alla guaren ligia che una banca deriva dal suo 
portafoglio. Insomma queste forme nuove evitano i danni del cre­
dito allo scoperto e tuttavia rendono possibili i prestiti a coloro 
che non hanno titoli validi pello sconto. Cosi se si modera la foga 
che la troppa facilità del credito ingenererebbe. si lascia tuttavia 
sempre viva quella fonte di ricc hezza che per sospetti troppo timi­
di ed ombrosi in breve potrebbe isterilire. 

Una banca che deve adempiere diversi uffici scontando le 
cambiali dei grandi commerciami e facendo pur anco prestiti allo 
scoperto di piccole somme, affaccendata nelle colossal i imprese 
poco curerebbe queste modeste operazioni. Mentre quando sorge 
un istituto collo speciale intento di giovare a coloro che trovano 
chiuso il varco alle banche ordinarie, allora tutto lo sforzo si rivol­
ge ad un unico ufficio e si agisce ben più poderosamente, come 
avviene sempre quando con molta lena si vuol raggiungere un so­
lo scopo. È il principio deUa divisione del lavoro applicato alla cir­
colazione della ricchezza! Noi assistiamo oggidì ad un grande 
spettacolo; il credito come un albero magnifico si espande in mille 
rami e la varietà dei suoi uffici corrisponde alla varietà delle istitu­
;doni. li credito commerciale. industriale. fondiario. agricolo. ma­
rittimo si attua in ispeciali banche e per questa divisione di lavoro 
sono più vivi e continui gli affari, più costante la sorveglianza, più 
perfetto l'organamento. Ed in vero ad ogni uffizio importante del 

• Collezione Ferrara, 'frattali speciali, n1onctn e crediti, p. 9 (C. CoouEuN. 
Del cmliu> e 1/ei btmc/li, in BOE. s. I I, Vt/I, Torino 18.57. J>. 9J. 
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credito deve corrispondere una forma speciale, e tutli sanno per 
esempio che il modo con cui le banche prestano al commercio è 
ben diverso da queUo con cui sovvengono l' industria. La Scozia e 
l' Inghilterra che insegnarono la divisione del lavoro nel campo 
della produzione non l' hanno ancora introdoua nel credito e i lo­
ro istituti bancari spesso adempiono svariatissimi uffici. Ciò deri­
va da particolari circostanze, dalle q uali, io credo, non si potrebbe 
dedurre una norma generale. Numerose sono le banche in quei 
paesi, disseminate nella Scozia perfin nei luoghi più oscuri, e spes­
so operano io una cerchia ristretta che agevola le loro operazioni. 
Inoltre l'educazione morale e tecnica, tanto florida in quei popoli, 
semplifica l'organismo delle banche. le quali più che in ispeciali 
cautele e garanzie si confidano nella lealtà dei debitori. Ma nel re­
sto deU'Europa mancano ancora queste condizioni, così che per 
un popolo che si anima ai traffichi e alle industrie la divisione de­
gli Istituti di credito è più semplice, e più naturale, ed esercita uoa 
maggior efficacia. È perciò che l'esempio dell'Inghilterra e deUa 
Scozia non fu seguito dagli altri paesi come lo prova il solo fatto 
dcl credito industriale che, sono a Parigi nel 1852. fece in breve il 
giro deU'Europa in banche separate dalle altre e governate da 
norme speciali. La Banca del Belgio e la Società generale tentaro­
no di riunire i due ufficii di credito commerciale ed industriale, 
ma la triste esperienza le costrinse in breve a rinunciare alle ope­
razioni dello sconto per limitarsi a quelle del credito mobile '. 
Quando il fervore degli affari spesso fa sorgere in un sol luogo 
molte banche per adempiere l'eguale ufficio, non è poi ben natu­
rale che le operazioni di diversa natura si eseguiscano in separati 
istituti? Si dirà forse che se una banca sola adempie a diversi uffici 
le operazioni si possono aiutare a vicenda con molta utilità del 
pubblico. Ma le banche si mettono facilmente in relazione tra lo­
ro ', e in un paese libero questi rapporti sono più fecondi quanto 
più spontaneo è il vincolo che li annoda. 

Ora se la divisione del lavoro ne l credito deve obbedire all'in­
dole diversa degli affari, è pur bene che si determini anche secon­
do le classi delle persone. Dal commerciante dovizioso al piccolo 
imprenditore, dall'operaio agiato al povero artigiano, la scala si 

' Vedi <dournal des éco11omistes», giugno l863, p. 491. Curlois fils IA. COUk· 
TOIS fils, Bulletin fù1a11cier, «Journal dcs économistes». s. lii , 38 ( 1863), p. 491 }. 

~ Per ese1npio, nelle clcaring·house.s: dell'l1\ghil1erra e della ScO'.lia. 
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gradua io 1al modo che bisogn a provvedere. secondo la qualità 
delle persone. con ispeciali norme e cautele. 

La banca del prestito d 'onore che sovviene il misero operaio 
funziona come vedremo con garanzie più spi rituali che materiali, 
con alcuni favori e beneficii possibili soltanto in certe condizioni 
di cose e che mancherebbero del lutto in una banca commerciale. 
lo non posso diffondermi come sarebbe necessario per mettere 
sempre più in chiaro questo prèncipio, ma è ben facile comprende­
re l'ut ilità della divisione del lavoro applicata al credito secondo 
gli uffici e le classi delle persone. 

È perciò che queste banche mutue di cui ho già delineato i 
profili inchiudooo potenzialmente i più copiosi Crutti e veramente 
rispondono al bisogno di estendere il credito. 

Non si deve credere che questi principii sappiano d"utopia •; 
essi sono le teorie ' di fatti reali, d'istituzioni che in Belgio ed in 
Germania ogni dì più fioriscono e si estendono con ottimi risulta­
menti •. Onde io ne indagherò in questi due paesi l"origine e la 
condizione attuale studiando• pur anche le cause che le fecero 
sorgere "'· 

• [Ms .. f. 27' che l'esposizione di <1ucs1c idee soppia d'u1opia(. 
' IMs .. f. 27' la icoria]. 
11 {A1s .. f 2r· si affol"1,.1no e estendono con bcllisshni rìsuhati I· 
' (Ms .. f. 27'' con speciale diligenza prima di Sludinre(. 
'" (Ms.. f 27" diffonderlo ed espanderlo]. 
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Il piccolo paese del Belgio con 4 milioni e mezzo d'abitanti ha 
sciolto un gran problema, annoverato sinora nella categoria delle 
s1crili ricerche'. col primo esempio d'una monarchia repubblica­
na. GJ'Inglesi lo chiamano la «piccola Inghilterra• e questo è il 
più bell 'onore di lodi ch'esso possa ambire: ma se si consideri 2 la 
libertà non già nei costwni, in cui l'Inghilterra è maestra, ma nelle 
leggi e nelle istituzioni. il Belgio si può dire una piccola Inghilter­
ra corretta ' da molti abusi. senza i maggioraschi e la nobiltà pari­
taria. La sua costituzione è un sublime • modello, un poema di li­
bertà: nessuna assemblea costituente scrisse uno Statuto più equo 
che consacrasse nella legge quasi luni i santi principi del diritto 
pubblico ' moderno. Dalla stampa libera al libero insegnamento. 
discorrendo la Costituzione belga. lo spiri10 s'inebbria del più vo­
lunuoso profumo di democrazia •. 

La storia del Congresso del '31 ' è veramen te grande e dopo 
tante rivoluzioni infeconde l'anima si ra llegra riposando• lo 
sguardo stanco su questo stupendo mo10 nazionale•, sulle vicen­
de recenti di un popolo animoso "0

, diviso in due partiti di cui 
l'uno rappresenta il passato, l'altro l'avvenire, ma costretti dalla 

' IMs .. f. 27" reputato <.<inora> un'utopiaj. 
' IMs.f. 2'T' considerai. 
' IMs , f 2'T' <immune>!. 
• (Ms.,f.1'T' "eroi. 
' (Ms •• f. 1'T' pubblicoj. 
• Quan10 non ~ nolcvole la stessa redazione d1 questo S1;uuto c-hc comincia 

001 dirini dci BclgJ prin1a ancora di parlare deu·organamcnto c~tituliOnalc! 
1 (Ms.. f. 28' Congresso <nazionale> dcl '311. Théodorc Jusic l'ha S<riua 

cg_rcg.inmentc, /Ustoire <lu Congrès natio1u1I de Belgiq11t [Tu. Jusrt. /Ustoirt du 
Congrè.v 1u11lo1tnl <le Btdgique, ou de fa fondt1Ho11 de la 1no1u1rchie beige, 1·11. Bru. 
xelles 1 sso1. 

• IA1s,, f. 28' ~ pur soave riposare]. 
• IA'/s .. f. 28' su questa rivoluzione naz.ionalc <belga dcl '31 >I. 
" (Ms .. f. 18' dcl <di un> piccolo pae-<e I-
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logica necessità della loro rivoluzione a combattersi sul campo 11 

della libertà. 
Di tutti i paesi " dell'Europa. l'Inghilterra e il Belgio passaro­

no illesi dal 1urbine del '48 13, i popoli ritemprandosi in una soave 
armonia coi loro governi allargavano gradatamen1e le loro fran­
chigie secondo i bisogni della nuova civiltà "; alla agitata Euro­
pa " insegnando che le riforme a tempo opportuno attuate rispar­
miano le rivoluzioni e colla vera libertà consacrano l'ordine••. 

Il contatto della Francia destò anche in Belgio qualche fervo­
re di repubblica: partiva " dai dipartimenti settentrionali, aiutati 
di nascosto da alcuni membri del governo rivoluzionario " di Pari­
gi. un migliaio di belgi " che volevano » inalberare a Bruxelles lo 
stendardo della repubblica democratica e sociale " ; ma prima che. 
varcato il confine, fossero dispersi dalle truppe belghe, erano già 
stati sconfitti in modo decisivo dalla pubblica opinione "'. Il mini­
stero liberale aboU il bollo dei giornali. abbassò " il censo eletto­
rale, e promosse" molte provvide riforme nell'ordine ammini­
strativo e nella publica istruzione. E appunto allora che s'animava 
l'educazione del paese colla stampa a più buon mercato ,,, e si 
estendeva al ceto men ricco l'esercii:io del diritto elettorale, sor-

" IMs .. f. 28' terreno]. 
11 IMs .. f. 28' <gli Stati>]. 
" (Ms .. f. 28' la rivoluzione del '481. 
l• (A1s .• f, 28' come <una pianta> che s.enlprc più -ai incorona"> di nuovi rami 

i popoli ed i congressi ritemprandosi in una felice nrmonin nllnrgavano <gradata· 
mente> lo libertà dcl paese). 

" IM1., f . 28' all'agitata Europa). 
•• (Ats.. f.18' e stringono i vincoJi <e te$tringono in una rei ice somma i cina· 

d1ni in collcg.inza> dlc collegano i popoli coi loro go"cmil 
" (Ms., f. 28' cli Francia I. 
" (Ms., f. 28' prO\'\iSOriol. 
" (Ms .. f. 28' <alcune> migliaia di bclghil. 
"' (Ms .. f. 28' \'Oleano). 
" (Ms .. f. 28' della repubblica democt'•tiea. ma invanoj. 
" [Ms .. f. 28' dalla riprovazione del pubblico]. Vedi Gamic,.Pag~s. llistoire 

llr /11 rlvolutiou 184/J. \'OL Il fL.·A. Gt.RNlt R·Pt.ots. 14istoir~ de la révolution de 
1848, li: lfompt, Paris 1861 ), e Caussidièrc. Mémoires cee. IM. C..usst01~u. Mé· 
m 11im, l-ll, Paris 18491. 

" (Ms .. f. 2/f" abassòl. 
" (Ms .. f, 28" anuando). 
" (M•., f. 2/f' a buon mercato!. 
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geva pella iniziativa d ' illus1ri ci ttadini '" il primo giugno 1848 
l'U11io11e del credito, e quel Leopoldo I "', il quale aveva modesta· 
mente dichiarato che deporrebbe la corona se Cosse un ostacolo 
alla prosperità del Belgio, si ascrisse socio di questa istituzione. 
Cosl '" col maggior sviluppo della libertà, della educazione e del 
credito si riassume la s1oria del Belgio nel 1848. 

" (Ms., f. 21r sorgeva per opera di pnvato impulso(. 
" (Ms..f. 28" Leopoldo I re( • 
.. (Ms..f. 28"Cosicché(. 



CAPITOLO SESTO 

L'Unione dcl credito ' si propone di procurare collo sconto i 
capirn li necessari al commercio, all' industria, ai lavoranti ' , infine 
a tulle le classi ' nei limiti della loro solvibilità materiale e morale 
(Art. 3). La solvibilità si determina ' colla inscrizione ' nella socie­
tà che ha luogo• in uno dei seguenti modi: I) dietro la pubblica fa­
ma; 2) con ipoteca sugli immobili; 3) con cauzione personale o im­
pegno di un condebitore solidale; 4) con un deposito di fondi pu­
blici dello Stato. una cessione od un pegno d'un credito ipoteca­
rio, o un versamento in denaro ' di cui il saggio dell'interesse è fis­
sato dal consiglio d'amnùnistrazione: 5) infine con ogni garanzia 
di qualunque natura se essa è riconosciuta reale e realizzabile dal 
consiglio d 'amministrazione • {Art. 3). Cosl la molteplice varietà 
delle garanzie apre a tutti l'adito di questa società veramente de­
mocratica. Chiunque desidera di appartenervi indirizza 9 all'am­
ministrazione domanda di un credito determinato 00, di cui deve 
versare al momento della sua ammissione il 5 per cento " (Art. 5 e 
6 combinati insieme). U capitale" di circolazione comincia a co-

' Mi giovo in questo mio studio dei bilanci annui. dello S1a1u10 (Ms •• f. 211'' 
degli statuii e dci bilanci della società pubblicali annualn1cn1c) nella sua ultima 
cdilionc dcl 1861. lipografia Guyot (Ms., f. 2lr l'ullima cdillooe dcUo Statuto è di 
Bruxelles. imprime rie Guyot). e di molte informai.ioni auintc dircnamcote. 

' [Ms .. f.111' al commercio. all'industria. all'agricoltura. ai la"oranti). 
' (Ms .. f. 111' i capi1ali che lor son neecssariJ. 
• (Ms . .f. lii' si stabi!is<eJ. 
• ( Ms .. f. lii' coll'ammissione J. 
• [Ms.,/.18" che ba luogo(. 
' I Ms .. f. 19' in specie (metalliche?) (. 
• IMs .. f. 29" d'ammissione]. 
" l/11,r,, f 19' <Chiunque> desideri rar p;1r1e dclln socictll indirizzai. 
111 IA'/s,,f. 29' una do1nanda di credito dcterrnirHHof. 
" [Ms., f. 29" del credito che gli è concesso f. 
" [Ms., f. 29' Il fondo[. 
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stituirsi " con questi versamenti dei soci. Ogni membro partecipa 
alle perdile e ai benefizi della società nella proporzione d'una 
somma eguale al credito che gli venne " aperto (Ari. 6) e firma a 
tal uopo una obbligazione " nella forma determinala dal consiglio 
amministrativo. Ora la somma delle 10 obbligazioni sottoscrille in 
tal maniera costituisce il capitale di garanzia della istituzione " · 
Perciò ognuno è responsabile soltanto ,. sino a concorrenza della 
sua soscrizione, come avviene in una società anonima e l'anticipa­
zione del 5 per 100 09 si detrae "' naturalmente dalla sua garanzia. 
Si può disporre " subito di tutto il credito 22 o solo " d'una parte a 
piacimento, sia presentando un foglio di sconto o una " personale 
promessa di pagamento (Art. 7). La scadenza dei valori che si ri­
mettono alla società non può oltrepassare i tre mesi e sull 'am­
montare di ogni foglio di sconto si fa una ritenuta di cui il maxi­
mum non eccede il terzo dell' interesse percetto e che si porta " a 
credi to del socio (Art. 7). Però, per una disposizione del 1854 26, 
«una tale ritenuta è 27 ridotta ad un quinto pel socio, che avesse 
accumulato colle ritenzioni "' già operate sui suoi sconti una som­
ma equivalente al 5 per 100 dell'ammontare del credito che gli •• 
fu concesso al momento della inscrizione» "'. Si può escire dalla 
associazione, avvertendone il consiglio dirigente nei due primi 

" 1Ms .• f29'a formarsiappunlO]. 
" IMs . .f 29' fu]. 
as [J\1s., f l'Y e <assume> un impegno <sonoscri;done> relativoJ. 
" [Ms.,f 29' con le sue). 
" IMs .. f 29' della società]. 
" IMs .. f 29' ogni socio non è responsabile che). 
1
" l1\1s., j. 2V misurata sulla somma del credito che gli è apcr10). 

"' [Ms., f29's i deduce). 
" [Ms .. f 29' <Il socio> può disporrei. 
" [Ms .. f 29' che gli fu <?> aperto ). 
" IMs., f 29' o soltanto!. 
" IMs., f 29' una Su!I]. 
" [Ms . .f 29" e che sarà portato). 
"' [Ms.,f 29" 1851J. 
" [Ms .. f 29' sarà). 
"' [Ms .. f 29" ritenute]. 
" IMs., f 29" lorol. 
Mi [A1s., f 29" dell'a1nmissione. Ogni men1bro <deve> fornire un supple1nen. 

to di garanzia. se lo richiede il comitato d'ammissione!. 
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mesi del trimes1re. Nulladimeno ognuno rimane garan1e delle 
operazioni anteriori fatte dalla Socielà " prima della sua dimissio­
ne sino alla fine di queslo trimestre (Art. 9) e non ottiene la libera 
disposizione delle somme ascrilte " a suo credilo che dopo uno 
spazio di 6 mesi (Art. 6). 

Come ben si vede i diritti che un membro ha verso la società 
risultano " dal versamento del 5 per 100 fallo al 111omen10 della 
inscrizione " dalla ritenuta fruttifera " del terzo o del quinto sugli 
sconti dai benefizi che derivano dal guadagno netto delle opera­
zioni della banca dedolte le spese d 'amministrazione "'· Come i 
soci partecipano ai vantaggi così pure devono sostenere i dan ni 
eventuali dell'Unione; e perciò in caso di perdita versano imme­
diatamente la loro quota proporzionale nella cassa comune (Art. 
12). 

Nella ge-~tione della Società si disti ngue il consiglio d·ammini­
s1razione dal comita10 d'ammissione; il primo la governa, deter­
mina gl' interessi dello sconto ed adempie a molti altri uffici , men­
tre il comitato d 'ammissione pronunzia a scrutin io secreto sulla 
solvibilità di ogni persona presentata dal consiglio amministrati­
vo. Nelle assemblee generali che nominano gli am ministratori e 
trattano alcuni affari comuni ogni membro ha un voto qualunque 
sia la cifra della sua obbligazione (Art. 32). 

Ora che conosciamo il meccanismo della istituzione giova fis­
sar l'attenzione sovra alcuni punti speciali. L'Unione del credito si 
met1e in conto corrente coi soci i quali fecondano in tal modo le 
somme disponibili ed i depositi già ascendevano nel 1863 alla 
somma cospicua di franchi 3.058.572 per 1.023 conti che corrispon­
de ad una media di 3000 franchi all 'incirca " · Così i membri della 
istituzione si possono dividere in due ca1egorie: quelli che si gio­
vano del credito ottenuto: quelli che non ne usano o depongono 

" (Ms.,f. 29" delle operazioni fa lle dalla Società]. 
" (Ms.,f. 29" e non <può> disporre delle somme portate]. 
~ (Afs., f 29., Con1e ben si vede il credito che un socio membro ba verso l'as-

sociazìone risulta J. 
" (Ms.,f. 29" dell'ammissione). 
l! IA1s., f. 29'' <fruttante un interesse>) . 
. ~ IMs., f 29" sui fogli presentati allo sco1Ho sui benefici della Società, che 

<deriva dal guadagno netto delle operazioni> della banca. dallo sconto e <dalle 
altre operazio11i> dedotte le spese di arnmi11istrazione). 

" Discorso del presidente Entérique, 3 rebbraio 1 $63. 
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a lla banca una certa q uantità d i somme inoperose; in tal maniera 
chi abbonda d i denaro concorre ad agevolare le operazio ni de llo 
sconto a coloro che lo ricercano; si aumenta il fondo d i circolazio­
ne. e nella moltiplicata serie degli affari crescono i guadagni netti 
degli annui bilanci. Ino ltre con una felice idea si a ttuò or ora (23 
aprile :1 862) una cassa di risparmi·o connessa colla società;· e per 
a llettare i deponenti con buoni pa.tti si sta tuì che tutte le somme 
rimaste nella cassa d urante un eser cizio (cioè, dal 1• gennaio a l 31 
dicembre) ricaveranno un supplemento d 'inte resse che non potrà 
mai sorpassare l'uno per cento (A:rt. 6 del Regolamento). Così le 
economie dell'operaio costituiscono un capitale cospicuo cbe con 
prudenti operazioni riversato ad animare il commercio e l' indu­
stria sempre più accende il fervore dei lavori e mirabilmente gio­
va a spandere l'agiatezza nelle classi artigia ne. 

Alcuni, come abbiamo veduto, si ascrivono membri de lla 
Unione senza partecipare ai benefizii de l credito e ciò avvenne 
specialmente nei p rimi istanti delJa sua fondazione; in tal modo 
favoriscono le istit uzioni e, col lo ro appoggio, le g uadagnano la fi­
ducia del publico "'. Essi pure sono respo nsabili sino a concorren­
za della somma che corrisponde al credito aperto e come tutti gli 
altri ne rilasciano il 5 per 100. L'inscrizione non è però senza al­
cun vantaggio per loro; perché partecipano ai guadagni della so­
cietà e s i p repa rano un luogo comodo dove possono deporre a 
frutto il denaro inoperoso; così il loro nome appoggia una istitu­
zione da cui essi s tessi traggono notevoli vantaggi. 

Però i nemici de lla U nio ne (e q ual nuova istituzione che incar­
ni un 'idea ardita e feconda non è avversata in sul principio!) le 
profetizzavano pochi anni di vita e chiedevano: che avverrà se tu t­
ti i soci faranno uso del c redito che venne lo ro concesso? e in tem­
pi d i crisi o d i febbrili speculazioni come si potrà rispondere agli 
assunti impegni? Inoltre è facile che in questi momenti i soci che 
non fanno uso del c redito che è loro aperto ritirino intimoriti i lo­
ro depositi ed escano forse da lla società ... ora in tal ruina generale 
l'Unione perirebbe. Ma i fatti colla loro eloquenza confutano 
q ueste menzognere profezie. 11 26 :febbraio 1855 i commissari del­
la società dicevano che, «malgrado la guerra d 'Oriente ed a ltri 

'"' Dalla fondazione della Sociclà a'.I 1863. L07 soci. per un caphalc di 
1.431.500. non h;;1nno 1nai fatto uso dcl loro credito. Vedi Rapp<>rlO dcl pres.idcn· 
te Enlérique, 2 ouobre 1862. 
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gra,•i avvenimenti, la cifra degli sconti è rimasta nei limiti normali 
e non ha mai oltrepassato la metà del capitale di garanzia•. Ma 
che più? C'è un prova evidente e che esclude ogni dubbio e risulta 
dall 'esame del seguente prospeuo: 

iv gennaio soci per franchi hanno prcscnrn10 cffc11i per franchi 
allo sconto 

1849 218 2.049.600 2.860 194.766.957 

1850 450 4.502.600 12.660 931.030.620 

1852 644 6.569.200 28.578 1.760.182.911 

1854 967 9.780.100 54.388 2.791.523.452 

t855 1.049 10.747.400 62.100 3.127.2()<).802 

t856 un 11.994.200 65.65t 3.326.t86.170 

t857 1.330 t3.631.200 73.40t 3.619.326.976 

t858 l.5t9 15.835.400 74.976 3.919.220.168 

1859 1.700 17.883.200 79.418 4.281.055.155• 

• Vedi lii ruoli della Società e il processo verbale dell"assemblea generale. 2 
011obrc 1862. 

Ora nell 'anno 1857 una delle crisi più disastrose che mai ri­
cordi la s1oria scosse il credito europeo, ment re la banca della 
Unione quasi non se ne accorse; perché, tenuto conto dello svilup­
po degli affari nel 1856 e nel 1858, si vede che le cifre dell'anno 
1857 segnano un naturale aumento a norma del graduato progres­
so della società"'· E nell'ultima assemblea generale del 3 febbraio 
1863 il benemerito presidente Emérique ricordava che la somma 
degli sconti• non oltrepassò che di franchi 293.573 quella dell'an­
no precedente, mentre che il capitale so11oscri110 crebbe di fran­
chi 979.800. I falli parlano., chiaro e snervarono la forza di quelle 

" IMs .. f. JIY perché, tenuto conto dcl numero dci soci. dello sviluppo degli 
affari nel 1856 e nel 1858 si vede la cifra segnala <indicotn> nll'anno lS57 segna 
un n1.llurale e ragionevole aun1ento. Non è questo uno 1>rovu di grnnde vitalità'!] 

,.., IMs .. f. J(Y l'a1n1nontare dello sconto durarne l'onno non hn ohrepassato). 
" IM• .. f. JIY parlan ]. 
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obbiezioni; pure a me pare ., che i fatti rispondano questa volla 
alla logica necessità delle cose e provino recccllenza di queste isti­
tuzioni. Invero una banca " che riposa sul principio della associa­
zione .. è ben diversa degLi ordinari istituti ". il credito e l'inDuen­
za morale dell'una manca del tutto negli altri. Nelle banche di 
sconto ... gli azionisti da una parte, i portatori di biglieui cd i depo­
sitant i dall'ullra, non consultano che il loro speciale interesse sen­
za alcun altro riguardo, e quando minaccia unu crisi assa ltano, co­
me si dice in Inghilterra, la banca con una colluvie di biglielli che 
si presentano al cambio e di mandati di pagamento con cui si riti­
rano deposi ti " . con una fretta ansiosa, che spesso genera le crisi 
benché sia vistoso e sicuro il portafoglio. Ma nella Unione di Bru­
xelles ogni debitore è puranche creditore .... ogni sovvenuto è sov­
vemore, in momemi difficili .. si usa con 1emperan1.a dell'aperto 
credito"' per non compromeueroe la solidità ed affievolirne l'im­
portanza ". Il semimento fraterno e la prudenza inspirata dall'in­
teresse rassodano le fondamenta di questa istituzione cosl che di 
rado avviene che si applichi l'articolo 8 che obbliga ogni membro 
a fornire un supplemento di garanzia se lo domanda il comitato 
d'ammissione. Così la società che accumula in tanti modi egregie 
somme di denaro è sempre pronta a rispondere alle domande che 
le vengono direue perché è ben difficile che llllli i soci usino con­
tempora neamente del credito; quando abbisogna agli uni non oc­
corre agli altri e in tal modo si giovano a vicenda inca rnando nella 
pratica la bella massima; uno per lulli e tulli per uno; e la banca si 
può assomigliare ad un ordigno che gira continuamente e nel mo­
do piil rapido fa circolare a tempo i capitali nella mano di tutte le 
persone ascrille alla fratellanza del credito. Se fallisce l'Unione è 
ben grave l'obbligo che tutti devono soddisfare. perché. come 

" (Ms. f JO' a mc pare poi(. 
" (Ms .. f. JO' perché una banca). 
~ (Ms .. f. J()' della mutua assoc:ìa7ionc). 
H (i\ls .. f. J(f dalle ordinarie banche dagli <islitutl d1 credilo> J. 
~ (Ms .. f. 30' in queste( . 
., IMs., f. .10" <ritirano le loro somme>]. 
M (Ms .. f. 30' è creditore(. 
~., I A1.t., f. JO" e in n1on1enli difficiliJ. 
"' I td.~ .. f. JO' si usn con discrezione del credito che è concesso). 
'

1 IA1.t., f. .ur 1')cr non con1promcttcrc la solidità di <1ucll'is1i1u10 dt~ cui consc· 
gue <che proc~1ccia> 1001i \1antaggi n1a1erialiJ. 
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abbiam veduto. ogni membro partecipa alle perdite della società 
nella proporzione della somma eguale al credito che gli fu conces­
so. Or qual cautela mig.liore di questa può arrestare le sfrenate 
domande dei prestiti e degli sconti? Cosl l'Unione passa ille.sa le 
crisi che scoppia110 periodicamente come le malattie e i soci di 
buon grado rilasciano i loro de positi in una banca che è forse una 
delle poche istituzioni del paese che in quei momenti sciagurati 
offra una particolare sicurezza " . Inoltre chi cessa di appa.rtene­
re " alla Unione resta tuttavia garante " delle operazioni anterio­
ri della Società. onde se è in conto corrente con la cassa della ban­
ca evita di ritirare d 'un tratto i suoi depositi per non contribuire 
ad accelerar quella ruina che lo costringerebbe a soddisfare i gravi 
impegni assunti " colla sua obbligazione. Onde mi pare ben giusto 
il giudizio dei commissari nella seduta generale del 4 febbraio 
1862, cosl formulato: «Noi ci rallegriamo della prudenza con cui la 
maggior parte dei soci adopera il credito e siam convinti che gene­
ralmente ne usano con somma moderazione»"'. 

La prima parte deU ' Art. 7 che concede ad ogni membro «la fa. 
coltà di chiedere il credito sia presentando un foglio di sconto od 
una personale promessa» può credersi in sulle prime una infelice 
disposizione " ; l'alternativa troppo larga e la scelta affidata alla 

<! IMs.~ f. 30" Ogni n1en1bro partecipa alle perdite della società nella propor. 
1Jone di una somma eguale al credito per cui è stato ammesso: dunque se fallisce 
l'Unione è be11 grave l'in1peg110 a cui si deve soddisfare. E tutti vi cercano quindi 
di soslenerla piunos10 che di affievolirne la possan1.a con sfrenate do1nande. 
Quesle 1>0te1Hi garanzie <le giovano> di passar illese le e-risi che scoppiano 1>erio· 
dicame1Hc co!'ne le 111alan ic. e rinvigorita colla protezione di 1utti i mernbri si 
compre1lde agc.volmen1e il mo1ivo che consiglia ai suoi depositanti di lasciar le lo· 
ro somme in una socie1à che è forse una delle poche isti1uzioni dcl paese che in 
quei n1omenti fatali offra una particolare siturezz.a). 

" l i\fs .. f. 30" <lnohrc anche ççssando di Hppartcncrc>J. 
" IMs., f Jo• <restereb~ g•orante> ). 
'" IMs .. f. J(f' <onde ri1irando i .suoi depositi teme di risultare funesto. per çuj 

dovrebbe soddisfare all'impegno a~u n10> ]. 
~. [1\1s., f. 30'' Noi abbia1no c.-on piacere indicala la prudenza con cui la mag· 

gior parie dci soci usu dcl <adopera il> credito, e sian1 convinti che gcnernln1cn1e 
1nodes1issimo ne è l'uso!. 

~1 lA1s .. f. 30'' La prin1a pl. dell'articolo 7 cosl argon1enta: ... o gni n1cn1bro po· 
1rà djsporrc di tu Ilo il credito che gli è aperto o di una parte di esso. sia prcscntan· 
do un fogl io di scon10. sia vcr.)o la sua propria prontcssa» ]. 
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volontà dci soci parrebbe che dessero adito a qualche abuso"': 
perciò giova indicarne il preciso significato. I fondatori della 
Unione pensavano al piccolo commercio ed alla piccola industria, 
a quella famiglia •• d'intraprenditori, sarti. muratori ecc. che non 
adoperano •1 cambiali nei loro affari. Dunque è necessario cbe si 
ricevano promesse personali .. di pagamento perché altrimenti es­
si non potrebbero offrire altri titoli di sconto. Però sarebbe facile 
che anche molti commercianti profittando dell'alternativa del­
l'Art . 7 fnc'essero uso di promesse personali in luogo che di cam­
biali "'. Ma se qualche socio che non appartiene "' alla categoria 
dci lavoranti ed intraprenditori sovra menzionati presenta troppo 
spesso promesse individuali .. , l'amministrazione lo ammonisce 
che in ta l maniera si dimentica il vero scopo della istituzione e se 
ne affievolisce l'importanza "'· Le promesse personali .. possono 
invero giovare in certi momenti di stringente bisogno •1, ma il cre­
dito dell'istituto pericolerebbe se l'uso ne divenisse generale. 
mentre invece quando si sconta una buona cambiale la banca anti­
cipa"' una somma che in breve dovrà senza fallo riscuotere"' sov· 
venendo il commercio con operazioni serie "'· Cosl il consiglio 
d'amministrazione rettamente comprende lo scopo della socie-

'" (1\1s .. f. JO" L'alternativa così largamente esprc.ssn potl'cbbe dar adito a 
qualche nbusol. 

w IA11 .. f. 301
' I rondt~ tori della Unione \'Olevano giovare <pens~111do> al pic-

colo con1n1crcio, ai piccoli indus1rianti e a tutta quella fan1iglia). 
"' IM• .. f JO' usavano). 
"' JA1s.,f. 31' <che si riceva> J'acreuazjonc d'individuali promesse]. 
" IM• .. f JI' Però sarebbe facile che profiuando dell'ahcmativa dell'artico­

lo 7 molli con1n1ercianti facessero uso di promes.se in luogo che d1 fogh di sc:on10J. 
•• IMs .f J/' Perciò se quakbe socio che non appancnc•a). 
"" (i\ls., f. JI' usa,·a (troppo) contiouamcnlc <di frcqucnlc> d1 prontesse in­

di•iduali~ 

·~ (i\ls .. f. J/' l'Amministrazione della socie1à l'ammoni\'tl ncll'iotcrcssc dcl· 
la Unione <allo scopo cosi si ralliva> istituzione!. 

• IMs .. f JI' individuali). 
11

' (1\fs .. f. 31' di tentpol'anei bisogni o per quelle persone che non adoperano 
le cane con1mcrciali I· 

'"' (A/s., f. JI' si an1ic-ipa] . 
.... (A'/..~·., f. 31' che in breve si riscuoterà se1l1.a fnllol. 
111 (J'''""· f. 3 1' e si giova veramente al conlnlcrcio con 01>erazioni serie e che 

hanno per fondarncnto arfari reahnente conclusi cd intrapresi). 
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là '' . e i membri s'attengono a queste norme con esemplare con­
dotta. Non è ammirabile questa prudenza a cui s'inspira una isti­
tuzione che " ha scritto nella sua bandiera: espansione del credi­
to? Quando " col procedere degli anni l'Unione belga avrà rac­
collo un buon capitale di sua proprietà, sarà meno" severa e vor­
rà ricordarsi che se le cambiali si riferiscono ad affari intrapresi ", 
le personali promesse di pagamento spesso fecondano una serie di 
progetti utili e sicuri, e che altrimenti languirebbero per mancan­
za di credito a tempo ottenuto. Ma oggidl con 15 anni di vita "' chi 
potrà rimproverarla di troppa prudenza " ? 

Gravissima cd importante è la discussione sorta '" nell 'assem­
blea generale del 1862. Una proposta fatta da un socio ed appog­
giata da allri dicci. conforme all'articolo 33 dello Statuto, voleva 
mutare una parte delrarticolo 7 in tal modo che il capitale forma­
to colla ritenuta operata negli sconti "' e misurata sul terzo o sul 
quinto dell'interesse percetto'° dovesse partecipare ai benefizi " 
della società nella stessa proporzione che il capitale di garanzia. 
Invero la ripartizione del guadagno netto non avviene con rigida 
giustizia; i soci che scontano lasciano nella cassa della banca, sotto 
il nome di trallenuta. una somma su cui ricevono soltanto un lieve 
interesse e sono posti in condizione peggiore di quelli che non 

" IA1:l., f. 31' Così si comprende dal consiglio di a1nrninistrnzionc lo spirito 
della nuovo istituzionel. 

u IA'/s., f. 31' E in questa disposizione è an1mirabile la grande prudenza a cui 
<.S'inspira unn is1i1uzionc>J. 

" (M1., f. 31' Certo che quando}. 
" (M.<,f. Jr men). 
~ (M1., f. 31' significano gli affari in1rapresi). 
"' (Ms., f. 31' <ooll'esperimento di un nuovo oonccllo>). 
" (S.,u• 111 Ms., f. JI' tn1an10 oggidl. vivificando le indus1rie dei piccoli in· 

dustriali <commercianti.> ed intraptt.nditori che non conoscono ruso delle cam­
biali. scon1ando sen1pre <il foglio> seni.a esigere le condizioni richiesi e dalla Ban­
ca nazionale, accettando le t:raue su qualsiasi Juogo. mentre in\'CCC la banca non 
rÌCC\'C che quelle che scadono nei cen1ri dove essa ho le sue succursali. e con 1uni 
gli nitri vnntaggi indicati, si dirà che l'Unione dcl credito non giova, non sia una 
istituzione degnissin1a di studio?]. 

"' IJ\1s.,f. 31" Una graviss-in1a ed importante discu.ssione sorse]. 
"' (Ms.,f. JJ" <Sugli sconti>). 
•• (Ms .. f JJ" versa10(. 
" (Ms .. f. JJ" benefici). 
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presen1ano 1i1oli allo sconto o soltanto in piccolo numero. Però si 
pensi che quesli ultimi non recano nessuna molestia. e giovano as­
sai col loro nome. cou·esborso del 15 per 100 sul credito consegui­
to. coi loro conti correnli. mentre i primi domandano continua­
mente prestiti e sovvenzioni; s i consideri la trallenuta come un 
deposito obbligatorio che frutta, e trnlucerll men viva quella certa 
ineguaglianza d i rapporti che è im possibile di negare. Alme no si 
dovrebbe acceuare la proposta di Le Hardy dc Beaulicu che mo­
strò l'opportunità e la giustizia di rialzare l'inte resse che si paga su 
questi depositi obbliga1ori "'. Così pure "' è veramente troppo for-
1e la normale traltenuta "'. che può giungere fino a l te rzo dell' in­
teresse percetto, ma abbiamo già cit ata la disposizione del ·51 che 
lo riduce al quinto in alcune circostanze: e quando la società si 
consolidi e aumentando i suoi beneficii sempre più assuma., una 
posizione indipendente. si vedrà coronato di felice esito il voto di 
molti commerciami belgi .. che saluterebbero con gioia una nuo­
va riforma "' la quale diminuisse la somma trattenuta nelle opera­
zioni di sconto""· Perché se le esigenze dell'Unione fossero trop­
po gravi. molti soci se ne allontanerebbero ~· e bisogna procurare 
di conciliare la loro comodità colla prudenza delle operazioni e la 
sicurezza dell ' istituto "'· 

"' [M!I., !f. 3J''-32r Si discusse ques1a importnnce questione e In prOJ)OSHl fu 
rigettala, però Le Hardy dc Beau.lieu l'llOStrò l'oppor1unità <.li al.t::ire l"in1eres.se 
che si pag0\13 su queste somme trattenute e che era troppo debole. ln,·cro <non 
bi.sogna> pare a mc che<?> di questa istituzione se è \'Cro che i soci che usano del 
credito ~1cngono veran1cntc con continui a{(ari la società, molto gjo,·ano anche 
coloro che non lo richiedono ma che tuna,ia l'appoggiano con molla crfic.acia o ci 
mettono con lei un conto oorrcntc). 

•• )Ms., f ]1' <Inoltre> ln"ero). 
M )Ms.. f. Jl' on ogni foglio di sconto). 

"' (Ms..f. Jl' acquisti). 
• )Ms .. f. Jl' bctghi]. 
'" IJ\1s .. t Jr una son1m11 <anco minore> trattenuta per og.ni sconto]. 
'" t! in questo sc:nso che i signori Kuscrnbcrg e Bnchclicr d'Anvcr$.l.• n1j seri· 

vcYnno lo scorsQ giugno (in ALV non figurano lettere di <1ucsti due corrispondc n· 
tiJ, in{ornuu1dorni dello opinione dci commercianti belgi sull'Unione dcl crc<Ji10 
di Bruxelles. 

ott l1\1s .. f. 32' rnolli se ne allon1anercbberoJ . 
.,. (t\11 .. f. 32' e bisogna pra<::urarc di conciliar la prudenza delle operazioni e 

la snlvc1z:1 dcll'i~ti1u 1ocon la con\'Cnicnza dci soci]. 
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Molte altre osservazioni si potrebbero fare su questa banca ., ; 
io non la propongo come un modello che si debba fedelmente co­
piare, ma come un grande esempio fecondo e già benedello da 
tulli i piccoli negozianti del Belgio.,. Oggi dopo qui ndici anni di 
vita florida e fe lice che mai possono rispondere gli avversari del­
l'U nione all'eloquenza vittoriosa dei falli? 

Nessuno si rifiuta di accogliere una traila che porta la firma 
della Unione di Bruxelles. La fiducia che inspira le procurerebbe 
agevolmente gl'imprestiti di cui abbisognasse ove il suo capitale 
ed i depositi in certi is1anti non fossero sufficienti. Fino ad oggi 
passava una relazione amichevole tra la Banca nazionale e l'Unio­
ne; ma lo sconto di favore che il grand~ istiluto di credito le con­
cedeva le fu tolto nel 1° gennaio1863. E un corruccio della banca 
privilegiata c.he vede di mal occhio la sua fiorente riva le, oppure si 
crede che l'Unione sia abbastanza ricca per passarsi d 'ogni favo­
re •3? 

Questa banca riceve una cambiale a condizioni migliori del 
principale istituto di credito d!el Belgio, la sconta a un 'h per 100 
d'interesse minore di quello che richiederebbe il più onesto e ric­
co banchiere, la ritenuta che Jrimane in proprietà del socio dà un 
frutto eguale a quello che si paga per capitali depositati in conto 
corrente. Ora si pensi che questa stessa ritenzione spesso non 
equivale al diritto di commissione percepito dal banchiere che lo 
gode interamente senza dividerlo cogli altri, come avviene in que­
sto caso; si pensi che la Banca nazionale non riceve che le cambia-

"' rMs .. f. 32'" su <1uesta istilutionel. 
~ fMs., f. 32" ma come un grande escn1pio the debba inspirare gli altri. 

Quando questa Società di cui pubblico <1ui sotto gli ultimi bilanci crescerà cogli 
anni o aun1cntcrà i propri fondi quanto vanlag.gio non ne deriverà sempre più al 
piccolo creditore cd aJ minuto comn1.crcio? L'ideale che runione dcl credito dc· 
ve proporsi. la meta che deve r'dggiungerc è di rendersi sempre più autonon1a, in· 
dipendente da ter.d, garante csclusivan1cnte da sé sola. e colla moltiplicata serie 
delle sue operazioni e le succursali estese dappertutto ntostrarc a coloro che ne 
dubitano colla eloquenza dci ratti la sua efficacia e <la presen1.a> dello spirito che 
laanim1•). 

"' (Ms., f. 32" N.B. La banca è in relazione co11 la Banca nazionale e godeva 
uno sconto di favore. che dal 1° gennaio 1863 lc ve11ne tolto; l'Unione se ne lag11ò 
... in ogni modo. sia e-hc la Banca privilegiata del Belgio la veda di mal occhio. sia 
che la creda abbastanza sana da poter pascersi <ohe 1>0ssa> pascersi di qualche fa. 
vore. l'Unione non ne sofferse alcun dannai. 
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li traile sui luoghi più floridi dove sorgono le sue succursali mentre 
l'Unione seguendo la sua indole democra1ica sconta anche quelle 
che si pagano nei più remoti borghi; si ricordi infine cbe coloro che 
non hanno cambiali onengono il credito allo scoperto, e si dovrà ri­
conoscere che l'Unione di Bruxelles è un istituto degnissimo di stu­
dio cd uno dei più bei tipi di associazioni di mutuo credito. 

La statistica della Società offre un chiaro conceno del favore 
immenso con cui essa è accolta nel Belgio. I soci che nel 1° gen­
naio 1849 erano 218 crebbero cosl: 

1° gennaio 1849 218 

ISSO 450 

1851 532 

1852 644 

1853 7&5 

• 1854 967 

1855 1(}<19 

1856 I 177 

1857 1330 

1858 15 19 

1859 1700 

1860 1849 

1861 1961 

1862 2014 

1863 2111 

Per un paese di 4 milioni e mezzo la cifra di 2.11 I soci non è 
notevolissima, quando si pensi che essi appartengono in gran par­
te alle classi meno ricche .. del commercio e dell ' indus1ria .,? 

..-.. IA"-'"· f. 34" non è una ci(ra notevolissin1a, quando si pensi c:hc op1>artengo­
no ullc classi <non ricdtc> medie). 

"t Vedi in fine dcl volu1ne ( pp. 143-144) il bilancio della Socictla, N. 1e 2. 



CAPITOLO SETIIMO 

In queslo modo i piccoli commercianli cd induslrianl i polreb­
bero facil menle conseguire il credilo che invano ricercano nelle 
noslre banche ordinarie. Però alcuni forse soslerranno che meglio 
risponde all 'uopo l'istituzione dei banchi di scon10 francesi 
(Comploirs d 'escompte) '; ma se bene si comprenda il loro ufficio, 
è chiaro allora l'errore di ques10 giudizio. Le banche di sconto 
(Comptoirs) surte nel 1848 in Francia sollo il ministero dell' illu­
stre Gamier-Pagès' fecero > un'eccelleme prova e divennero una 
isliluzione perrnanenle memre che erano destinate • ad uo ufficio 
lransilorio dovendo soccorrere la Francia in quel momenlo terri­
bile di crisi'. Il principale ufficio di ques1e banche di sconto• è di 
apporre una terza firma alle traile che ne hanno soltanlo due ', 
così servono come di mediatori tra il commercio e la banca di 
Francia, la quale non iscoota che le cambiali• munite di lre firme. 
E i «Sollobanchi d i garanzia» alla loro volta procurano, per accet­
tazione dirella o per avallo o per girata, lo sconto degli effetti 
presso il Comptoir «medianle pegni sopra merci, tiloli, azioni ed 
altri simili valori»•. Così una cambia le che ha una sola firma o ttie-

1 IM1., f 34' Molli potrebbero soslenere che quesle rormc sono 1roppo cor.n· 
plica1c e diffidli e che meglio risponde all'uopo l'istilutJone dc' banchi di sconto 
francesi, che age .. olano appunlo il credilo (comp1oirs d 0cscomp1e) o le banche 
sc:ouesi do cui già parlammo più innanzii 

• IMs.. f 34' Le banche di sconlo francfii 1ur1e nel 1848 duranle il minis1ero 
dell"illU>tre Garnier·Pagès]. Histoire dt la rl>'Olu1ìo11 dr 1848, de (;amier-Pagès 
I•· 111pra. p. 68. noia 22) . 

• IM• .. I 34' rccero invero]. 
• IM• .. f 34' mentre erano destinale!. 
' (Ms .. f 34' in quel momento <falale> di crisi terribile). 
' (M.•.,f 34' di ques1i comp1oirsl. 
' I A1s .. f. 34t è di apporre aUe tratte che non ne hanno che due <una terztl rir­

rna>I. 
' IMs., f 34' non sconta che le 1ra11c <camhialì> I· 
.; Vedi f\1aestri. L..t1 Francia co1uen1poranr11, p, 231 (J>. MAl:STNI, La ff1111ci11 
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ne dal soltobanco una seconda, poi riceve la terza dal banco di 
sconto, e munita di tutte queste garanzie si presenta alla Banca di 
Francia "'. Un tal sistema di banche indipendenti le une dalle altre 
e che cospirano in bell 'armonia ad agevolare il credito è un orga­
namento ben ingegnoso e diede ottimi risultamenti. I Comptoirs 
sparsi in tutti i luoghi adempiono molti altri uffici 11 , ricevono de­
positi in conto corrente col pagamento d'un certo frutto " , mentre 
la Banca di Francia non dà mai alcun interesse " · Così mediante 
queste recenti riforme si temperano i modi troppo rigidi con cui 
funziona la grande banca di Parigi '' e si accenna ad una maggior 
espansione del credito " giovando con molta efficacia al commer­
cio più minuto. Il Belgio nel 1848 istituì ad imitazione della Fran­
cia •• i Comptoirs di sconto per soweoire i piccoli commercianti 
ed industrianti a cui era chiuso il varco alle due grandi banche che 
allora esistevano ' '. Il loro ufficio doveva là pure essere transito­
rio ... e infatti scomparvero, o per dir meglio con più deciso propo· 
sito di estendere l'uso del credito, e farlo più democratico, si mu­
tarono nella Unione cli Bruxelles. Così che i Comptoirs d'escomp­
te sono come un anello di transizione " tra le vecch ie forme di 
banche " e le nuove "' istituzioni tanto utili alle classi meno rie-

co111en1pora11ea. Studi econon1ici ed anu1ri11is1rativi, Milano 1863, p. 231 ). 
11> l1\1s .. f. 34 ... Così i sonobanchi procurano lo sconto alle tratte <can1biali> 

che sarebbero <'!??> senza il loro in1ervento r~pintc anche da.I Comptoir di 
sconto, c.he non accoglie che cambiali munite di due firme <per cui occorrono due 
firme>]. 

" (t\1s., f 34" I Comptoirs poi sparsi dappertutto servo110 però a11che ad ahri 
scopi). 

u (J\1s., / . 34'' e ricevono depositi che fruttano <in conto corrente> un certo 
in1cresse). 

1
•
1 (t\1s.,f J4" men1re la Banca di Francia non ne paga alcuno!. 

u (1Ws., f 34" Così mediante ques1e rec~nti <rffonnc> la Francia tempera le 
troppo crude rorn1e con cui la sua g:rartde Banca <di Parigi> so1nministra il crcdi 4 

to. li <loro> congegno <Il congegno di ques1e recenti istituzioni> è <be11> 11010]. 
u (1\.fs .. f 3ef1' e per me<?> un indirizzo ad una 1naggior espansione del credi 4 

10). 
•• (Ms.. f. 34• Cosl nel 1848 il Belgio ad imitazione della Francia istituì). 
'' Poi si ruscro in una sola 11\ls., f. 34'' nel 1850]. 
•

11 (1Ws., f 35' un po1ne di passagg:ioJ. 
" (Ms .. f. 35' banca). 
"' (Ms., f. J5'più larghe]. 
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che " . Le banche di sconto francesi non hanno le identiche u fun­
zioni, e non porgono le stesse comodità della Unione del credito; 
sono due forme ottime, ma d'indole diversa u e che possono coe­
sistere senza escludersi a vicenda. È perciò che -" sebbene i Comp­
toirs sieno diffusi per tutta la Francia, l'illustre Michel Chevalier 
in un brevissimo cenno " , dove appena nomina di volo l'istituzio­
ne 26 belga. invita i suoi concittadini" ad imita.ria e si lagna che 
l'amministrazione ne abbia impedito l'esperienza che si volea ten ­
tare a Parigi "'· 

Si dice che oggidì a Berlino e ad Amsterdam l'esempio del 
Belgio inspiri due istituti di credito mutuo alla foggia della Unio­
ne di Bruxelles " · Perché non potrebbero allignare anche in Italia 
nostra? 

La povera Venezia or langue come una donna sterile nel fior 
della vita; ma il tempo dell'i.nerzia non può durare più a lungo "'· e 
presto ritornerà regina dei mari, e le bandiere " delle sue mille " 

11 [Ms., f 35' per le classi n\eno diviziosel. 
" [Ms .. f. 35' le ugualiJ. 
" [Ms.,[. 35' sono due fonne utiliJ. 
'' [Ms.,[. 35' 1an10 è vero che]. 
2-" [Ms., f 35' con brevissime parole parla deU'Union de crédi1 e. tuua com~ 

prende l'importaoza cltiamandola ~une instilution démocratique de crédit.-J. 
" [Ms.,[. 35' l"is1i1u10J. 
" [Ms.,f 35' la Francio]. 
:s IJ\1s., f 35' si la_gna che un tentativo <una esperien:ì'.a> recente fauo a Pari· 

gi sia stato impedito dalla amministra;zione]. Vedi ChevaJier. lntroduzione del 
Rapporto sul Jury op. cit. rv. supra. p. 61, nota I L3J. dove comprende egregiamen­
te l'uffizio dell'Unione dcl credito, chi:amandola ~une institution dén1ocratique 
de crédit». 

?ot (Ms., /f 35"-36,. Cosl sotto ogni punto di vis1a n1i scn1bra degna di speciale 
;:iuentione l'Unione dcl credito di BnDcelles, dove •.• la rorma dell'associazione 
tempera col fraterno vincolo le <troppo crude> asprezze ... dell'interesse indivi­
duale ... E già oggidì a Berlino ed Amsterdan1 si dice che l'esen1pio di Bruxelles 
abbia frunato, o che sono sorti alcuni is·1itu1i alla foggia dell'Unione di credito). 

111 Si pensi al taglio del1'istn10 di Sue"1.: e si consulti l'opera en1ine111e del mio 
onimo amico Fedele Lampertico (F. LA.MP'E:R1·1co, Sullt consegueuz.e che si posso­
no pre;st1gire pel oonunerc;o in ge11erttle e pel co111111ercio llt'11eto i11 particolare dal­
l'flperturll di 1111 c1utale n1ar;uù110 tlttrarverso /'istnto di Suez. Menioria pre111i11tfl 
tl111l'/stitu10 Veneto ,,ell'aduna,,za del 19111aggio 1859, Venez_ia 1859J. 

" IMs., f. 36' la bondieraJ. 
" IMs., f. 36' <ccnlo>J. 
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na\•i saluteranno " ancora i lidi più lontani. Allora confonando il 
commercio e l'industria con queste provvide istituzioni di credito, 
mettendo in pugno"' dei nostri piccoli negozianti e fabbricatori " 
un'arma con cui possano combattere a fianco dci ricchi "" nell'are­
na pacifica " delle lotte industriali, veramente sarà onorata la me­
moria dci nostri maggiori. 

" IMs .. f. 36' ••cntolcràJ. 
" IMs.,f. 36' nella manol. 
" IA1.1,, f. 36~ i1ulustriali}. 
"' IM.r., f. 36' dci ricchi e dei possenti). 
" IMs .. f. 36' pacifica e solenne]. 





SEZIONE SECONDA 

CAPITOLO PRIMO 

Dal credito fatto a quelle classi che tengono il mezzo tra i 
grandi commercianti e i giornalieri passiamo al tema più umile ma 
non meno fecondo delle banche popolari. Parlerò della Germania 
con accurata diligenza notando rcsperienze di quest'ultimo de­
cennio, poi toccherò di qualche altro tentativo e ne valuterò l'im­
portanza e l'opportunità. 

Coloro che si occupano della pubblica beneficenza dovreb­
bero seriamente meditare questo argomento, e persuadersi che 
bisogna promuovere tutte quelle istituzioni che con lodevole in­
tento procurano di prevenire la miseria piuttosto che sovvenirla. 
Oh! troppo spesso l'attuale organizzazione della pubblica bene­
ficenza si meritò la violenta accusa di sistema protettore della 
miseria. Apriamo il varco a tutti i poveri, agli operai, alle plebi 
incivilite che dal destino, dalla virtù o dall ' ingegno sono invitate 
a salire! 

La Germania è per noi un paese ancora quasi ignoto e cinto di 
tenebre; spesso conosciamo appena le stupende idee dei suoi pen­
satori, le audacie originali dei suoi filosofi, che pur nelle aberra­
zioni più sfrena te porgerebbero un curioso riscontro colle pusilla­
nimi meditazioni di certe filosofie nostrane. In quei grandi uomini 
noi non vogliamo riconoscere che i mistici incbbriati di astratte 
contemplazioni dimenticando gli atleti dcl pensiero moderno. La 
Germania nell'ordine politico ed economico è affranta da molte 
malattie, ma nel cuore di questo misterioso paese, come una ri­
compensa di tanti mali , fioriscono l'educazione e il credito popo­
lano. due validi strumenti di civi ltà e progresso. Nella rivoluzione 
del '48 gli spiriti erano divisi in tre partiti o per dir meglio razioni. 
Gli uni addetti al vecchio ordine di cose risognavano il medio evo 
ed i castelli foudali: i secondi anelavano a libertà vera, ristoratrice 
degli onesti costumi. salute delle società moderne; gli ultimi infine 
oltrepassavano la meta colla furia di giovani puledri che si sfrena­
no alla corsa. e traducevano i principii del socialismo francese al­
l'operaio tedesco. La rivoluzione giunta nel '48 al suo apogeo de­
cadde e crollarono con lei quasi tutte le nuove riforme. 
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Ma una schiera di liberali. guidata da un grande, pensò di sot­
trarre gli operai alle seduzioni de· nova1ori sociali senza abbando­
narli in balia della reazione: con ciò dando a tulli gli sce11ici che 
ancor ne dubi1assero un novello esempio. che chi difende la liber­
tà difende l'ordine. 

Schulze di Delitzscb (capo luogo di cantone prussiano) è uno 
dei primi ingegni che sciolsero con felice esito il problema del cre­
dito popolare, e raggiunse il santo scopo di s1 ringcre gli operai te­
deschi in sodalizi fraterni tenendoli lontani appunto dagli errori 
dei socialisti , e dalla fatale immobilità dc ' reazionari; i due grandi 
pericoli che minacciano le classi lavoranti di tulla l'Europa. È un 
uomo ancor troppo oscuro, e se oon fosse che siede alla camera 
dei deputati prussiani strenuo campione di libertà, s'ignorerebbe 
interamente il suo nome. il qual solo allora avrà sommo onore di 
lodi. che il sentimento della fratellanza e dell'amore sia dalla boc­
ca degli uomini passato nel loro cuore. Ma io che palpitai al prodi­
gio economico operato da quest'uomo così modesto, come si pal­
pila alla le11ura di un poema sublime. devo frenar il mio entusia· 
smo ed en1rar pacatamente in umili ed oscuri par1icolari. Però mi 
conforta il pensiero che non può esser arido uno s1udio che pur al· 
lravcrso una landa sotilaria guida ad una mela cosl eccelsa. 

Le banche del popolo oggidì sono diffuse per tulla la Germa­
nia. Schulze-Deli1zsch nell'ullima edizione d 'una sua celebre ope­
ra', dà notizia di 133 banche popolari ma dichiara conoscerne ben 
più di 340 '. 

Da Berlino a Lipsia, da Delitzsch a Leibach, nei paesi prote­
s1an1i e nei cattolici, nei cen1ri più industri e rornorosi come nei 
luoghi più remali e poveri. esse prosperano d 'una viia florida e 

1 Vorsclu.n· und Credit· Vereint als Volksbo11kt11 (H. Sct1Vt.Zf.·Det.rrZSCH. 
Vorscl1uss· 1urd Crtd;c.Vo~int als Volksba11ktn. vraktisrht Ann·r-isu11g z,u duoi 
Grf/11d1mg 11nd Einriclmmg. Leip-lig t862'J. La tel"l.1 cdìz-ione ~ det 1862 [Luwmi 
scrive crroncan1ente 1861: LCB. p. 95. nota 1 J. rinnov;uo in alcune par1i. però so­
no n1ollo importanti anche le due prin1c. Tratta la ques1ìonc da un punto di vista 
prruico cd insegna ad istituire queste banche po1>olnri. ~1e ne giovo c(>rne la più 
co1npleta raccolta di fani. Altri ragguagli li at1insi dircuo1ncnte. 

1 P. 158,op. cit. Hom ne11'Annuuriodcl 1861 dà lncirraprohnbiledi 400, n1a 
(orse saronno appena ora 400, perché 60 erano in vin di forma:do1\C nel 1862, co­
sicthé In cifra cli Horn nell'Anouario dcl '6l sarebbe uno cifra un i')Q' esagera1a. 
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robusJa e in un poleole vincolo annodano la grande famiglia degli 
operai lcdeschi '. 

' Ecco il loro quadro statistico: p. 158·59, op. cit. 

Snssonin 
llrnndcburgo 
Slc•ln 
Le due Prussic 

Po1nn1crania 
Wcstfalia 
Provincie renane 

Pos.nania 
Regno eh Sassonia 
Arciducato di Sa$$0nia 

Arciducato di N~au 
Austria tedesca 

Anhalt 
Mccklcnburg 

I h1nnovcr 

Ondcn 
On vi era 

Schwnnburg 

Assia Darmstadt 
Oldcnburg 

Auia elettorale 
WOntcmbcrg 

Rcuss 

Città hbcre 

Lippe 
Hobtcin 
To·rALB 

Prussii' 
cosl divisa per provincie 

56 
30 
25 
16 
Il 

9 
1 

1 

53 

l6 
17 

14 

13 

12 
12 

7 
6 
6 
s 
4 

4 

3 

3 

2 

l 

34-0 

Forse in Austria saranno più che 14, perché il profc$SOre di Stubenrauch. al 
congresso di hcncriccn1.a di Londra, sessione 1862·63, pari:. di nurncrosc bnnche 
popolnri sparse in Austria in diverse ciuà indus1riali. e dice che presero un gra11de 
sviluppo. Anche pcl N:1ss.au c'è aume1Ho notevole. V edi pìll innan1.i. 
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Il progetto di queste società s'attuò quando la rivoluzione 
mandava le ultime scintille, come uno dei pochi tesori che il '48 la­
sciava in eredità alla Germania. Eulemburg di 10.000 abitanti, 
Delitzsch di 6.000 sono le prime città che accolgono la subli me 
idea, e non vuol esser taciuto il nome d'altri generosi, tra cui quel­
lo del medico Bernhardi e del capo sarte Biihrniann, i quali ad 
Eulemburg con tanta abilità si condussero nei primi tentativi che 
già nel 1851 si prestarono 8.801 talleri e subito nel secondo anno 
13.336. Per qualche tempo queste nuove fratellanze vivono ignote 
e nascoste, ché ogni luce di verità sublime o modesta esce sempre 
da un piccolo spiraglio prima d'inondare l'universo; i governi le 
avversano e si consolano della loro oscurità; gli economisti le 
ignorano, molti col disprezzo del silenzio ben più le danneggiano 
che quegli ardenti avversari che pur con ira parlandone ne span­
dono la notizia. Eppure spec.ialmenle dopo il 1857 si diffondono 
dappertutto, l'operaio le saluta con fraterno grido, il potere stesso 
non può più avversarle: con sì grande impeto si schiudono il var­
co. L'umile rigagnolo che nasceva in Delitzscb ed in Eulemburg si 
sparse per tutta la Germania colla maestosa corsa di un fiume re­
gale: gli operai stretti ancora dai vincoli delle maestranze, cadute 
un istante, come in Prussia nel '48, per risorgere nel '49 dopo il 
trionfo del partito feudale •, con tali sodali.zii fraterni si conforta­
no di tanti ceppi che da ogni parte li avvincono. 

E la loro importanza è tanto grande, la forma corrisponde in 
modo sì opportuno ai bisogni delle classi lavoratrici, che oggi le 
unioni di credito cominciano a diffondersi persino nelle campa­
gne, e il contadino e il piccolo possidente tedesco le accoglie, CO· 
me l'operaio e il piccolo commerciante, con fraterno saluto. L'ar­
ciducato di Nassau ha dato l'esempio fecondo in Germania, e in 
breve il credito popolare con somma utilità dell'agricoltura ricom­
penserà i nobili sudori di quei robusti paesani. 

Se si esamina attentamente il recente progresso di queste ban­
che nelle campagne del Nassau e si ponga mente alla loro indole 
espansiva, si vedrà come non sieno esagerate le più belle speranze 
sulla loro floridezza futura ' · 

J \ tedi l'Ordinanza prussiana de~ 9 febbraio 1849. 
$ Vedi l'opera di Erlcnmcyer, Le unioni 1U cre<lito in relt1z.ione allt1 t:lt1sse dei 

co1uatliui ccc;., \Viesbadcn 1863. Notizie priva1c che io allinsi direttamente con· 
fcnnano qucs1a prosperità. Da qual.che anno. cornc risulta dr1lla s1essa opera di 
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Finalmente nella riunione degli economisti tedeschi di Gotha 
(20-24 settembre 1858) e di Francoforte (12-15 settembre 1859), 
dove accorsero tanti illustri rappresentanti delle scienze economi­
che, legali , politiche. e del commercio tedesco, le banche popolari 
ricevettero, per così dire, il battesimo della scienza dopo che era­
no già consacrate dall'esito felicissimo. 

Erlenrneycr, le frntcllanze di credito strette tra i piccoli con11nercinnti ed operai, 
conte 11nche nelle cmnpngnc. crescono mirabilmente nel Nossuu: 9 società sorsero 
nel solo nono I 862 e 44 nel 1863! 



CAPITOLO SECONDO 

Le associazioni tedesche funzionano coi due seguenti mezzi: il 
danaro dei soci , l'assunzione dei prestiti assicurali dalla loro co­
mune garanzia. Tuili coloro che vogliono partecipare alle banche 
del popolo pagano un dirillo d'en1ra1a fissalo in media ad un fran­
co e mezzo ed una quota mensile pure in media di 30 cenlesimi, 
come avviene nelle società di mu1uo soccorso. Il socio deve paga­
re le contribuzioni mensili sin che abbia raggiunto una certa som­
ma determinata dallo Statuto, tocca la quale, egli ha dirino ad un 
buono e la banca gli presta colla sua firma tutto l'importo di que­
sto buono con l'aggiunta anche di qualche tenue somma. Però i 
prestiti cominciano allora soltanto che egli abbia raccolto un qual­
che deposito nella cassa sociale, come appunto le istituzioni di 
nJutuo soccorso non distribuiscono il sussidio, che dopo alcuni 
mesi, mentre percepiscono subito le contribuzioni. Se poi non av­
viene che non sia sufficiente il credito che si consegue col solo 
buono, allora quando non si voglia depositare un pegno, si au­
menta la somma dei prestiti colla firma di un consocio che inter­
viene come garante, ed assicura la solvibilità del debitore. Così 
veramente si opera il mutuo soccorso fra i soci col magistero di 
questa firma di garanzia; chi l'appone per un amico o per un inti­
mo conoscente può ben meglio che la banca conoscere se siano 
giusti i motivi per cui si chiede un prestito così grosso, se utile e si­
curo ne sarà il modo dell ' impiego. Ognuno può se vuole versar su­
bito l'intera somma che forma il buono o compierla più pres10 pa­
gando grosse ra te in lermini più brevi. 

È in proporzione della somma dei contributi che si dividono i 
beneficii della impresa in fine di ogni esercizio, come abbiamo ve­
duto che nella Unione di Bruxelles si ripartono i danni ed i van­
taggi in proporzione del credito che ognuno ottiene. Inoltre il de­
siderio di mettere in serbo i risparmi è fomentato dal frutto ch 'es­
si rendono, perché le banche del popolo funzionano pur esse co­
me mia cassa di risparmio in cui si pagano gl'interessi delle som­
me versate in deposito. 

Quando il fondo di cassa in certi momenti dell'esercizio non 
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sia sufficiente allora si ricorre ai capitalisti estranei a lla società, la 
quale gode tanta fama pella sicurezza che risulta dalla guarantigia 
comune e dal buon ordine dell'amministrazione, che in modo age­
vole si ottengono le somme ricercate. Quando nel 1857 imperver­
sava quella terribile crisi che scosse il credito oel mondo intero, le 
banche del popolo, forse per la lor piccola mole, passarono illese. 
E mentre a Brema, ad Amburgo. dove per solito è più basso che 
in ogni allro luogo l' interesse del danaro, si dovevano sospendere 
le leggi che ne limitavano il saggio, le banche del popolo continua­
vano a contrar prestiti al 5 per 100 e poche volte si oltrepassava 1'8 
per 100, qua ndo generalmente pareva una buona ventura l'esbor­
so del 10 per 100. Ora noi sappiamo cbe in tali momenti di crisi lo 
spirito commerciale è più che mai sospettoso e scoraggiato, onde 
mi pare che questi fatti siano la più bella prova della solidità delle 
banche popolari in Germania. Le quali raggiungerebbero il loro 
tipo ideale se si. costituissero un tal fondo che le esimesse dalla ne­
cessità di contrar prestiti coi terzi; meta eccelsa che si potrà tocca­
re soltanto con opportuni e regolari risparmi, col credito doman­
dato sol quando veramente se ne abbisogna, cogl 'interessi pagati 
a tempo e le somme tolte a prestito puntualmente restituite, cogli 
annui guadagni versati io maggior copia nel fondo cli riserva che 
assegnati come dividendo dei soci. Così le banche risparmiereb­
bero gl' interessi dei capitali tolli a prestanza, scemerebbe la re­
sponsabilità che i soci assumono verso i terzi e coloro che ricerca­
no denaro l'otterrebbero a patti migliori . E già a questo ideale 
aspirano le società tedesche, e ben meritano di raggiungerlo 
quando si pensi all'ordine della loro gestione, alla leale probità di 
quelli industri popolani, che hanno ben compreso come frodando 
la cassa della banca frodino sé stessi. Nel rapporto che Schulze 
presentò al congresso cli Francoforte di 45 banche si vede chiara­
mente che nel 1858 esse prestarono la somma di 7.773.760 francbi 
con una perdita di 360 franchi. E nel 1860, 133 società che presta­
rono in anticipazioni e prolungamenti 8.478.489 talleri con un 
guadagno netto di 50.318 aveano sofferta una perdita di soli 1490 
risultante eia 12 banche, così che 121 non perdettero nulla ' . Ecco 
il caso in cui si può affermare, che la statistica ba il suo modo spe-

1 Vedi una tabella accuratissin1a di Schulze in fine della sua opera lv. supra, 
p. 88, nota I ]. È un vero n1odello di statistica. 
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cia le per dimos1rare con eloquenza la condizione della moralità 
d 'un popolo! 

I prestiti si fanno generalmente da 3 a 6 mesi , 01a si prolunga, 
no secondo le circoslanze; nel 1860 su 133 banche 5 soltanto li 
concedevano sino ad un anno. In alcune unioni si fissa in assem· 
blea generale l'interesse del denaro, in altre è de1ermina10 sem­
pre in uoa egual misura; e perciò il socio non può mai lagnarsi di 
uno s1a10 di cose ch'egli s1esso concorse a forgiare. Non sarebbe 
meglio che si abbracciasse il principio di fissare l'inleresse varia· 
bilmen1e secondo le condizioni del mercato. affidandone l'ufficio 
al comitato dirigente? 

L'esperienza insegna cbe ogni società in due anni si rassoda e 
prospera floridamente. Q uella di Dresda che s'inlitola «Unione di 
risparmio e di anticipazione», fondata nel 1858, già annovera 
2.582 membri, ha prestalo in anticipazioni e prolungamenti 
2.232.818 talleri, ed è la più grande banca popolare della Germa· 
nia. Poche varcano i mille soci, come quella di Lipsia (J.984); la ci­
fra media è solitamente da 2 a 300, ma alcune fanno buona prova 
con 100, 50, 45, e persino 26 membri come a Rienburg sul Saale, 
borgo di 3.000 abitanti. Notisi che se sorgono a Berlino, a Dresda, 
Lipsia, Stuttgart sono frequentissime anche nei piccoli borghi; e 
non è come in Francia dove alcune istituzioni brillano nei grandi 
centri e mancano affatto nei luoghi più oscuri! Anzi parrebbe che 
nelle piccole città gli operai e gl'iudustrianti sentissero più vivo il 
bisogno dell 'associazione, quando si pensi che un borgo come 
Bubardtswalde di 480 abitanti conta 113 soci, Osterfeld con 1400 
ne novera 230! 



C"'PITOLO TERZO 

Lo Statuto della banca di Delitzsch ' fondata da Schulze è un 
modello a cui s'inspirano le fratellanze di credilo tedesco; i rego­
lamenti che governano le società di Eisleben e Meissen sono pure 
bell.issimi, ma deviano in parte daUa preua fonna dell'associazio­
ne; onde io farò più volentieri una minuta analisi della banca di 
Del it1-~ch, dei suoi risultamenti, delle sue condizioni finanziarie, 
perché giova addomesticarsi con queste istituzioni di credito igno­
te e pur tanto utili ' · 

U fondo della banca di Delitzsch è costituito: a) dalla sostanza 
propria della società che appartiene alla massa dei soci e forma la 
riserva di cassa; b) dall'avere dei soci, ossia dalle loro quote d'in­
teresse. Si provvede al denaro contante richiesto per l'esercizio: I) 
mediante le tasse d'ammissione e i contributi annui dei soci come 
pure coi pagamenti fatti da i medesimi per costituire il loro buono; 
Il) mediante somme tolte a prestito colla comune garanzia. Un 
comitato nominato in adunanza generale amministra la società, 
ma la sua autorità è frenata dalle attribuzioni dell'assemblea dei 
soci o da speciali disposizioni. A mo' d 'esempio, il comitato ha la 
facoltà di assumere prestiti o depositi secondo i bisogni della cas­
sa costitueodo i soci garanti dei creditori; però spetta all 'adunanza 
generale la «previa decisione dell'importo massimo che può esse­
re raggiunto dalla somma di questi prestiti e depositi fruttiferi, e il 
dello importo non deve di regola sorpassare il doppio del fondo 
sociale». I soci hanno il diritto di voto in tulle le deliberazioni che 

1 Si pubblica in nota in fine dcl libro la traduzione dello Statuto perché serva 
di modello. 

2 Là banca di Delit1.sch ha rama in Germani<• di possedere l'i1n1ministrazionc 
più cc<:ellen1e. U1ilissi1no anche dal pun10 di \'ÌSta economico, è un sis1cn1a per· 
retto di contabilità, e il professore Reyrnond nel rapporto sulla esposizjone di 
Londra ne racea risaHare l'in1portanza. Onde tutte le banche tedesche atte11dono 
con1c una buona ventura il libro di Milnzcl che deve uscire tra breve e tratterà 
sulla lcnulu dei libri delle Unioni di credilo. 
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riguardano i comuni interessi e nelle elezioni possono ollener pre­
stanze, hanno mi dividendo sugli utili secondo norme speciali cbe 
vedremo più innanzi. Dall'altra parte essi si obbligano di pagare 
mensilmente a.Imeno 5 Silbergroschen per la formazione del loro 
buono, de,•ono concorrere a coprir le spese d 'amministrazione, 
esborsano una tassa d'ammissione di un tallero immediatamente 
o in un termine prefisso, e si costituiscono solidali pei prestiti falli 
alla società. 

li buono o quota d 'interesse di ogni socio è fissata a 40 talleri e 
può essere pagata per intero al momento dell 'ammissione oppure 
venir completata con versamenti posteriori, mentre la tassa men­
sile di 5 Silbergroschen è il minimum che ognuno deve pagare; ol­
tracciò sino alla concorrenza dei 40 talleri il dividendo cbe deriva 
dagli utili va a sconto della quota ed accelera la formazione del 
buono. I pagamenti complessivi insieme ai dividendi rimangono 
proprietà dei soci, ma non possono, mentre appartengono alla 
Unione, ritirarsi dalla cassa né per intiero né in parte. È chiaro 
pertanto come queste quote sociali si possano assomigliare ad 
un'azione, il cui importo deve considerarsi come arrischiato negli 
affari, così che in caso di liquidazione se il passivo supera l'attivo, 
i pagamenti che spellano ai soci si pospongono a quelli degli altri 
creditori della banca. Il fondo di riserva provvede alle perdite che 
derivano dalla ma ncanza di restituzione di qualche prestito e si 
forma con appositi contributi, e con una certa parte degli utili net­
ti delle operazioni di credito, che si determina secondo le delibe­
razioni della società in proporzione ai debiti esistenti. 

L'importo dei prestiti che possono esser fatti ai soci dipende 
dal rapporto fra le condizioni di cassa e le necessità del momento 
e di regola non devono discendere a meno di 3 né salire a più di 
1000 talleri per un trimestre, e si prolungano secondo le circostan­
ze; in certi casi si possono accordare più proroghe per una stessa 
partita. Non ottiene un prestito che chi sia immune da macchie 
che offendano l'onore, paghi i debiti anteriori contraili colla so­
cietà, non abbia danneggiato alcuno dei soci garanti; e sia in tali 
condizioni da offrire la necessaria sicurezza pella restituzione del 
denaro ricevuto. In quest'ultimo riguardo e per somme che non 
oltrepassino di più che 10 talleri la quota di un individuo nella so­
cietà, i.I comitato non deve pigliare in considerazione che le quali­
tà personali ed economiche del rich iedente e specialmente il suo 
amore dell 'ordine e del lavoro. Se qualcheduno ha già raccolto 
nella cassa i 40 talleri gli si presta sino a 60 talleri senza veruna 
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speciale garanzia; per prestiti maggiori si richiede una cauzione 
col mezzo di soci mallevadori. od un pegno. 

Chi ottiene credito deve esborsare il 5 per 100 d'interesse al­
l'anno. 1/4 per 100 di provigione al mese. ossia in tutto un 8 per 
100 all'anno che, in caso di ritardo nella restituzione. sale al IO per 
100 dal giorno della scadenza. Ciò che avanza degli interessi e del­
le provigioni. dopo che furono paga ti gli sconti dei capitali presi a 
prestito e le spese d 'amministrazione. appartiene a fin d'anno ai 
soci a titolo di dividendo in proporzione dci loro versamenti. tran­
ne la parte assegnata al fondo di riserva. 

Invero è ben grave il dirillo dell'8 per 100; ma se un operaio 
abbisogna di denaro deve pagare altrove a ben più caro prezzo le 
somme tolte a prestito; oltre il vantaggio di riscuotere a fin d'anno 
come socio quello che si paga nella qualità di mutuatario. E se 
queste banche vivono e prosperano liberamente alla luce del sole, 
ciò significa che i loro soci se ne giovano pur pagando uno sconto 
così alto. Però si deve sperare che si discenda dall'8 al 5 per 100 e 
così si agevolino i prestiti e si renda meno difficile l'uso del credi­
to. 

Mentre alcune società esigono il IO. il 12. e per sino il 14 per 
100 all 'anno '; altre già prestano da l 4 '1.i-6'1.l per JOO coll'interesse e 
la provvigione come a Mannheim; frequente è poi il caso dcl 6 e 
del 7 per I 00. 

Ecco ana lizzate le disposizioni dello Statuto di Delitzsch: ma 
nella secca enumerazione di tutte queste categorie di diritti ed ob­
blighi non dimentichi amo la tenace volontà dell'operaio tedesco 
che pare abbia compresa la sa lutare verità cbe il Messia del popo­
lo non può essere che il popolo stesso. 

Ora entriamo più addentro ed esarniniano nel movimento de­
gli affari gli ottimi risultamenti della banca governata da Schulze. 
E prezioso il seguente prospetto statistico: 

' Vedi per esempio la società d1 8crhno 1nutola1a Darlcbnk:assc der Bezir· 
kc.quclladi Bomst Spar· und Vorz.upbank,c la b.anc-dd1 Fiddichow. 
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Dalla somma di ognuno di questi prestiti si manifesta chiara­
mente la qualità delle persone che ne usano. Se pigliamo a caso 
l'anno 1858 vediamo che nella baoca di Delitzsch su 467 anticipa-
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:z:ioni ne erano 12 di 300 talleri e anche di più. 20 di 200 a 300 talle­
ri, 23 di 100 a 200. 140 di 100 talleri , 46 di 50 a 100 talleri. 288 di 50 
a 10 talleri, e 48 al dissouo di IO talleri. senza la menoma perdita. 
Cosicché 288 persone chiesero un prestito di 50 a 10 talleri. e 48 
discesero a somme ancor più modeste. 

Non è a tacersi come in Germania le banche popolari agevoli­
no la formazione delle società alimentari le quali comprano derra-
1e all'ingrosso e le vendono al minuto col solo aumento delle spe­
se di amministrazione: istituzione utilissima pegli operai. i quali 
spesso risparmiano in tal modo una tenue somma con cui pagano 
il contributo mensile alla Unione del credilo. Esse adempiono pur 
anche un alt ro importante ufficio di cui ora Caccio soltanto un bre­
ve cenno, perché potrebbe essere un tema opportunissimo per un 
lavoro speciale. Un sintomo singolare si manifesta nei cemri più 
industriosi dell'Europa: molti operai a Londra. a Parigi. ad Am­
burgo ed in altri luoghi cercano d i associarsi e condurre un'offici­
na strelli a vincolo di fratella nza nelle celebri unioni cooperative 
le quali in Inghilterra contavano nel 1854 ben 25.000 membri che 
faceva no annui negozi i per 200.000 lire sterline•. 

Ma l'operaio ascriuo ad una società coopern tiva deve procu­
rare di sostituire col credito l'azione dell'imprenditore, ed in Ger­
mania, dove già più che 6000 membri giurati a fra tellanze operaie 
compiono an nui affari per 200.000 talleri, le banche popolari sono 
un agevole modo per o ttenere questi prestiti indispensabili per­
ché la società cresca e prosperi'. lo credo che non basti la pana­
cea d 'un solo rimedio a tanta moltitudine di ma li che rodono le 
nostre socie tà moderne. Ora se è un 'utopia il sistema di Buchez e 
di On che sperano di redimere le classi lavoranti e sollrarle alla 
dipendenza degl'intraprenditori associandole in unioni cooperati­
ve, è pur vero che in determinati limiti ed in certe circostanze esse 
possono giovare e giovano 1u11 'ora. E le banche tedesche ci am­
maestrano come si vinca la grande difficoltà di sostituire con op­
portuni prestiti il capitale dell'intraprenditore. 

Così in qualunque modo si s tudiano grande ci appare l'in­
fluenza e l'imponanza di queste unioni di credito popolare. ed il 

• Vedi Congrès dc bienfaisancc di Bruxelles. RclaLione di J.lube.r nel SttOn­
do volume e suo discorso nel primo. 

' Vedi p. 412, Congrh dc bocnfaisance. ccc. 
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seguente prospetto colla eloquenza delle cifre lo dimostra meglio 
che ogni discorso facondo. 

L'anno 1860 133 banche prestarono 8.478.489 talleri , ed ave­
vano un capitale di esercizio di 2.901.491 talleri, risultando da: 
462.012 talleri, proprietà dei soci; 1.069.833 prestiti assunti; 
1.322.494 depositi e risparmi; 66.865 fondo di riserva. 

Il numero dei soci era 31..603, il guadagno netto 60.318 talleri e 
la perdita 1.490 talleri. 

Ora quando si pensi la difficoltà dell 'impresa, il felicissimo 
esito, la qualità dei soci, le somme colossali (tanto più colossali se 
si consideri la loro origine!) non si potrà negare che non sia sciol­
to uno dei più ardui ed importanti problemi. 



CAPITOLO QUARTO 

Grande ancora è l' influenza morale di queste banche, che in­
sieme a molte altre provvide istituzioni educano alla libertà ed al­
l'amore del lavoro le classi popolane della Germania. Ne fa splen­
dida prova la riunione del 7 ed 8 giugno 1863 di Francofone dove 
i deputati deUe società operaie della Germania protestarono con­
tro le dottrine di Lassalle accettando il sistema di Schulze che è il 
più limpido e simpatico programma della scienza economica. 

Lassalle è un brillante ingegno, ha tutta la for7_a dello stile ed i 
smaglianti colori di Luigi Blanc, profondo come un pensatore te­
desco, cerca con una propaganda auiva di alletlare alle sue dottri­
ne gli operai, ma invano, ché Schulze lo combatte lealmente ma 
senza posa e sino ad oggi trionfa sempre 1

• 

Si dirà: è l' indole queta e riflessiva del popolo tedesco cui ri­
pugna la strana teoria del socialismo ... , ma perché non rivolgere 
un benigno sguardo di riconoscenza a queste frateUanze di credi­
to? 

Schulze ha detto: «Le banche del popolo, che risultano dalla 
associazione e dal risparmio, organizzano una istituzione che apre 
il credito ai soli soci ... così insensibilmente di unioni operaie si tra­
mutano in associazioni di capitalisti facendo partecipare il povero 
ai beneficii del capitale in un modo più d'ogni allro acconcio a se­
dare le inimicizie tra il capitale e il lavoro, e questo è un punto che 
ha una importanza morale e politica considerevolissima» ' · Me-

1 Vedi il disc<:>rso di Lassallc inlilolato: Ueber de" beso11dere11 Zusa111-
111tnhttng dtr gtgénwiirtigen Gesclti,·htsperiode 1ni1 der ltlee des Arbei1erstandes . 
Berlino, R~hting. 1862 (F. LASSAl.LP.. Arbeiterprograuun. Ueber den besonderen 
Z11sa111111e11/1a11g der gege11wtlrtige11 (ìesclticlttspericde n1it dcr Idee des Arbeiter· 
stt1ndes, Berlin 1862J ed iJ discorso di Schulze, Ciipitel l ii ei11e111 deutsclte.11 Arbeiter· 
katec.hisuu1s. LipSia 1863 [H. ScHULZJ.~.-DELrr1.sc11. Capi1t•l <:11 ei11e1u deutstht n Ar· 
beiterklltechisn111s, Leiptig 1863]; an1bcduc tenuti dinanzi a società operaie c-011 
iscopi ben diversi. e che rivela110 1nolto bene (1ues1odualismo d'opinione. 

2 Vedi Annuario [di) Horn JS59, dove c'è un breve serino di Schulze. 
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morabili parole! Invero i rancori che separano le classi povere 
da lle ricche sono alimen1a1i da lroppe cause perché di un trauo 
solo e come per magico incanto si spengano. Una banca cbe ab­
braccia il principio dell'associazione e cambia l'operaio in capita­
lista quante verità non può insegnargli? Una buona lezione teori­
ca di economia gli è certamente molto utile, ma quale maggior 
vantaggio di questa lezione di economia applicata? Egli che ha ve­
duto come il capitale si formi col lavoro ed il risparmio, e quanto 
ne sia utile il frutto, questo operaio banchiere sprezzerà certa­
mente le vanitose teorie dei Blanc e dei Fourier! Quando s' innal­
za l'operaio alla dignità di proprietario a nome di quella banca do­
ve si trova raccolto il delizioso frutto dei suoi sudori, se scoppia 
una sommossa socialista egli si meuerà sono la bandiera dell 'ordi­
ne, e se il cuore e i più generosi istinti non la persuadono a resiste­
re a quelle sciagurate tentazioni, lo stesso egoismo lo farà difenso­
re della società. 

I nostri volghi che oggi aspirano a ciuadina dignità ben po­
trebbero giovarsi di queste associazioni per rinnovare le forze ab­
battute e ringiovanire.Qual.i difficoltà vi si oppongono? I poveri 
operai che hanno molta famiglia e piccoli guadagni difficilmente 
potranno godere i beneficii del credito in tal modo organato. Nel­
le attuali condizioni di cose questi lavoranti se sono ascritti ad un 
mutuo soccorso non possono certo partecipare ad una di queste 
banche popolari, per cui bisogna proporre per loro un altro modo 
di credito che forme.rà appunto l'argomento del seguito di questo 
studio. Ma gli operai agiati, i lavoranti indipendenti, come la mol­
teplice famiglia dei muratori, legnaiuoli, minutanti ecc. sono invi­
tali dalla loro stessa condizione a riprodurre in Itali a il tipo delle 
unioni tedesche. Esclusi dalle grandi banche, quando hanno biso­
gno di denaro, devono ricorrere a tutti coloro che esultando della 
loro infelice condizione se ne giovano per torturarli a capriccio se­
condo cbe l'avidità li consiglia . Or se a ragione l'economia politica 
insegna l'abolizione delle leggi sull'usura, non deve pur anche 
agevolare al povero l'uso del credito? Si aboliscano le leggi sul­
l'usura perché l'interesse del denaro segua il corso naturale del 
mercato. ma sorgano nello stesso tempo le fratellanze di credito 
popolano onde i poveri s'affranchino finalmente dal gravoso in­
tervento di quei sordidi prestatori, i quali, si conservino o si abro­
ghino le leggi sull'usura, dureranno per sempre sinché una buona 
ed opportuna istituzione non li renda inutil.i. 

Che manca dunque per tentarne l'attuazione? Forse una sola 
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scintilla ... la iniziativa di qualche commerciante, la propaganda at­
tiva che ne spieghi in modo chiaro il magistero alle moltitudini, un 
esempio felice, un'esperienza di qualche anno, come avvenne in 
Germania. Abbiamo fede in questi principii redentori del popolo! 
Q uando le prime banche tedesche di Oel.itzsch, Eulenburg, Zòr­
big sorsero in tre oscuri luoghi della Germania come un ideale di 
popolana prosperità , tutti forse dubitavano dell'esito, tranne il lo­
ro apostolo: ma oggi invero si possono salutare come profetiche le 
sue parole del 1851 ripetute poscia nel 1856, «Che in breve oon vi 
sarebbe una sola città in Germania che non adottasse le fratellan­
ze del credito•. Si allegherà forse, per troncarne d"un colpo l'espe­
rienza in Italia, che l' indole teutonica, paziente, amante dei soda­
lizi tranquilli non corrisponde a quella dei nostri volghi, ardenti, 
intolleranti di ogni freno, fiduciosi piuttosto nelle loro forze indi­
viduali che nell'associazione ... Lo stesso Schulze con superba 
compiacenza nota ' che questa forma d'associazione non si vede 
in altri paesi ed ha la sua radice nel fondo del carattere tedesco. 
Invero io non credo a questo fatalismo storico. Come gl'individui 
nascono con diverse malattie di corpo e viziature di spirito, cosl 
pure un popolo talvolta briJla per qualche virtù singolare a cui poi 
corrisponde un difetto spesso correlativo, e può essere che i popo­
li del mezzodì più procaccianti e pronti all'azione sieno impazienti 
di certi vincoli pur anche fra terni. Ma noi in Italia , che vediamo 
sorgere in tanto numero le società di mutuo soccorso prospere e 
piene di vita, perché dobbiamo dubitare dell'esito di queste ban­
che che poggiano sul principio dell'associazione? Troppo grandi 
ne sono i beneficii perché a nome di una pretesa incapacità di raz­
za si ricusi di tentarne l'esperienza! 

E se fioriscono le società di mutuo soccorso, che con una certa 
larghezza di conteggio sulla proporzione del contributo col variar 
dell'età, temperano il rigido contratto d 'assicurazione e sovvengo­
no a sciagure a cui, come quella della malattia, il giovane robusto 
spera di sottrarsi, come mai non prospereranno le banche del po­
polo che parlano col linguaggio, sempre inteso dagli uomini, del­
l'interesse ? 

Dunque all'opera, avanti, avanti; gl 'Inglesi e gli Americani ri­
petono il tradizionale «go fort» quando noi crediamo ch'essi ab­
biano tocco il fastigio della civiltà; il genio del progresso li incalza 

' Annuario di Morn, op. cii. 
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anche aUora che dovrebbero pigliare un po' di riposo, far una bre­
ve sosta, come il giovane di Longfellow' che viaggia impavido at­
traverso i monti nel cuore del gelido verno e muore sovra una vet­
ta tenendo stretto in pugno il vessillo del progresso. E noi? Trop­
po spesso ondeggiamo tra tepide speranze e profondi dubbii! ... 
Meglio che questi tim idi scoramenti io amerei la sublime audacia 
di correre, correre sempre sinché raggiungiamo quei popoli felici. 

• È la bellissima poesia di Longfellow, intitolata Excelsior, che simboleggia il 
carattere di quelle schiatte robuste. 



SEZIONE TERZA 

CAPITOLO PRIMO 

Abbiamo veduto che l'Unione del credito di Bruxelles e le 
banche popolari tedesche rispondono ai bisogni dei piccoli com· 
mercianti ed industrianti e degli operai indipendenti ed agiati. 
Abbiamo pure veduto che queste forme recenti riposano sulla as­
sociazione più compatta nelle banche tedesche che neUa istituzio· 
ne belga, perché io quelle il credito si volge alla classe operaia me· 
no educata e che vuol stringersi con più tenaci legami. Ma c'è una 
schiera infinita d'operai, i quali non potrebbero entrare in questi 
sodalizi che esigono uo diritto d'ammissione, un mensile contribu· 
to, onde per loro si possono proporre altre forme di banche già 
applicate felicemente in qualche luogo. È mestieri che il lavorante 
povero si educhi in una società di mutuo soccorso e non giova isti· 
garlo ad ascriversi socio d'una banca mutua, quando oon migliori· 
no le sue condizioni; come il necessario deve preporsi all'utile, co­
sl è meglio cbe goda dapprima i beneficii del mutuo soccorso e poi 
quelli del credito. NeUe aure salutari delle società di mutuo soc­
corso l'animo si addolcisce abituandosi al risparmio, al lavoro e 
temperandosi a quelle secrete virtù, che spirano sempre dalle as· 
sociazioni di uomini giurati ad un santo scopo; ed i più poveri si 
preparano l'avvenire, come dicono gl'inglesi, e forse possono met· 
tere in serbo qualche somma che loro agevoli la via a migliori de· 
stini. 

Io che sono convinto della somma utilità del credito anche in 
queste ultime propaggini della società, studierò con pazienti ana· 
lisi alcuni piani più acconci ad organizzarlo con facilità e vantag· 
gio di tutti. 

Giova richiamare un principio. Genera lmente gli uomini pon­
gono maggior cura nel fecondare i capitali tolti a prestito con inte· 
resse, che quelli ottenuti gratuitamente ... Inspirati dai geoerosi af. 
fetti d'amore e di pietà, talora crediamo che il dono sia migliore 
del prestito, e spesso poi parrebbe uoa crudeltà l'esigere un inte· 
resse qualunque, ed è appunto a questi sentimenti che s'inspirano 
la Bibbia, il Vangelo, il Corano. Io non parlo contro la carità ed i 
prestiti gratuiti, il min istero deUa beneficenza durerà eterno quanto 
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il dolore ed il male. Un istituto di carità che pur dispensi prestiti 
gratuiti è sempre un bel fatto economico perché, mediante un 
fondo che circola continuamente e mai si consuma, si appaga una 
gran quantità di bisogni, e si lenisce un'i nfinita schiera di mali. 
Perciò coloro che presiedono alla pubblica beneficenza ben devo­
no meditare se, come si apre un asilo per la vecchiaia, affranta e 
povera, non s.i possa istituire una banca per sovvenire la gioventù 
e con prestiti opportunamente fatti diminui re il numero di coloro 
che frequentano le case di lavoro. Quando il credito ha per iscopo 
di ovviare ad una imminente ruina, o riparare una sciagura patita, 
la gratuità può parer necessaria. Ma il vero ideale è quello di gra­
duare l'interesse secondo le circostanze dei tempi, dei luoghi e le 
qualità delle persone, procurando in ogni guisa che l'operaio non 
confidi troppo nell'altrui soccorso e non dimentichi nelle strettez­
ze del bisogno le sue valide braccia. La Germania offre un bellissi­
mo esempio che si connette colle banche popolari; le soc.ietà di 
beneficenza che dispensavano prestiti sorsero in gran numero, ma 
poi s'arrestarono ... e con eroico sforzo quei robusti popolani eb­
bero fede più nel proprio lavoro che nell'altrui pietà 1 • L' interesse 
che si deve pagare pei capitali tolti a prestanza acuisce lo stimolo 
del lavoro colla necessità di farli fruttare in larga misura, e così 
sorge un freno salutare, i più poveri ed inesperti non corrono a 
precipizio per questa nuova via, l'uso non degenera in abuso, e 
nell'anima dell'operaio germoglia l'idea feconda che quaggiù il 
sacrifizio ed il lavoro accompagnano i più preziosi beni e che nulla 
si consegue senza continua e penosa fatica. Se si estende l'uso del 
credito gratuito basterebbe all'operaio negli affari che imprende 
di ricuperare le somme tolte a prestito con qualche profitto; men­
tre l'obbligo d' un interesse esplica tutta la virtù produttiva dei ca­
pitali , e così si cospira all' incremento della ricchezza dei popoli. 
Inoltre poco efficaci, spesso temporanee sono le istituzioni di cre­
dito governate interamente dal principio della beneficenza, per­
ché difficilmente si trovano gli uomiru pronti ad arrischiare i loro 
capitali senza speranza alcuna di guadagno; e se pur si potesse 
raggiungere questo intento non si passerebbe la stregua delle mo­
deste proporzioni, mentre giova di tentare l'esperienza sovra un 
campo più esteso. E poi quanto non è sublime e veramente mora­
le lo spettacolo di uomini poveri che cercano di soccorrersi e cam-

• In Berlino 1848·49. Vedi Schut;.c. op. ci1.. p. 152. 
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pare onestamente senza raccomandarsi all'altrui pietà! La parola 
selfgovemmet11 degli inglesi, Se/bstlriilfe dei tedeschi è intraduci­
bile in italiano, forse perché manca ancora l'idea o il costume del­
la libertà individuale teoace e confidente nella forza, che può 
spiegare l'anima d'un uomo quando lotta con coraggio! 



CAPITOLO SECONDO 

Un modo facile per diffondere il credito anche nelle più pove­
re classi e che richiede pur esso in gran parte la forma dell'associa­
zione sarebbe l'alleanza del prestito d'onore colle società di mu­
tuo soccorso. lo nutro speranza che se il lettore segui rà con pa­
zienza lo svolgimento di alcune semplici idee si persuaderà facil­
mente della bontà di questo progetto. La società di mutuo soccor­
so è un'associazione d.i persone, le quali mediante il versamento 
di corrisponsioni periodiche costituiscono un fondo comune ed in­
divisibile destinato a provvedere ai bisogni dei soci secondo le 
norme fissate in un apposito statuto. L'indole giuridica di tale isti­
tuzione consiste nel contratto d'assicurazione; il socio si arma 
contro la cieca tirannia del caso e la vi.nce col poderoso aiuto degli 
altri confratelli; tutti per uno ed uno per tutti: ecco la massima su­
blime che sta scritta nella bandiera di questi sodalizi pietosi. Sa­
rebbe agevole provare coli.a statistica che il numero delle società 
di mutuo soccorso varia nei diversi paesi secondo la loro civiltà, e 
se le consideriamo nelle attinenze colla classe operaia ed il prole­
tariato, rappresentano uno dei fattori più efficaci di incivilimento, 
e sulla infuocata arena del lavoro alzano una tenda alla cui ombra 
si riposano le stanche famiglie degli artigiani. L'ufficio di membro 
onorario che paga il contributo senza ricevere il sussidio spiritua­
lizza la carità, le toglie ogni aspetto umiliante, la spoglia di ogni 
corruttrice influenza, e la mostra al mondo nel modesto e puro 
splendore dei suoi raggi. Il socio onorario confonde il proprio de­
naro con quello del povero, protegge una istituzione che previene 
la miseria in un sublime modo, s'adopera al suo prosperamento, 
l'amministra e la dirige, spande i principii dell 'educazione ... e fe­
conda ogni palpito d 'amore con provvide opere e durature. Le so­
cietà di mutuo soccorso banno per iscopo principale il sussidio in 
caso di malattia, la somministrazione di medicamento, le cure del 
medico, e le pensioni per la vecchiaia , ma possono adempiere altri 
uffici secondari come il patronato dei fanciulli, le scuole, le biblio­
teche circolanti , i bagni , la compera di derrate all'indigrosso per 
venderle ai soci al prezzo d 'acquisto, dedoue le spese d 'ammini-
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strazione. La loro indole è espansiva. e se pigliano vigore, dopo 
qualche anno escono daUa cerchia in cui erano rinchiuse per aUe­
viare molti altri mali, e soddisfare bisogni stringenti , o desiderii 
generosi. Ora appunto esse possono istituire nel loro seno le ban· 
che d'onore pei soci poveri che abbisognano d'un prestito e non lo 
troverebbero che a duri patti. Il fondo necessario per costituire 
quesia banca si può raccogliere in vari modi. Talora si formerà 
con doni e legali di generosi benefattori, o se la cassa di riserva è 
ricca se ne distorrà una parte assegnandola all 'uffizio di banca. o 
in certi casi si alzerà Lievemente il contributo, secondo le circo· 
sianzc specia li , perché non si possono proporre regole generali e 
tutto dipende dalle condizioni della società. In ogni modo però si 
deve procurare di tener beo distinta la gestione della cassa dei 
prestiti da quella degli altri uffici della pia fratellanza. così che il 
mal esito della banca non comprometta lo scopo principale del 
mutuo soccorso. che non è certamente quello di diffondere il cre­
dito. Per ciò si deve condurre l'amministrazione in tal guisa che se 
pur la banca perdesse tutto il suo fondo, la principale funzione 
della società non soffra nocumento. 

Il socio che toglie denaro a prestito deve pagare un interesse 
modico, per esempio del 2 y, per 100, perché bisogna evi tare i pe· 
ricoli della gratuità senza incespicare nell'errore sciagurato di pre­
tendere un interesse alto da poveri artigian i che lavorando tutto il 
giorno campano appena la vita. Ricordiamoci che qui si studia il 
modo di diffondere i beneficii del credito tra quelle classi di lavo­
ranti che per la loro povertà non potrebbero fondare un 'associa­
zione simile a quelle frateUanze tedesche che richiedono l'accu· 
mulazione d'un grosso deposito. lnollre tutti i soci si giovano a vi­
cenda e nell 'ora del bisogno richiedono un prestito alla cassa della 
società che loro appartiene; ciò pure scusa la tenuità dell' interes­
se. Ma la grande difficoltà che s'affaccia è quella di ottenere il 
puntuale rimborso quando non c'è alcun pegno, quando non si of­
fre neppure la garanzia delle banche tedesche d'un deposito accu­
mulato che assicura in parte la solvibilità dcl mutuatario. Però se 
ben si mediti lo spirito di questa istituzione si vedrà anzi sovrab­
bondare le cauzioni piuttosto che far difetto. 

Per dare al prestito d'onore l'aspetto d'una spirituale solenni­
tà s'i nviti alla banca il socio con la sua fam iglia, e gli si consegni la 
somma richi esta coll 'obbligo di restituirla a tempo impegnando il 
suo onore e quello dei figli e dell a moglie, che gli stanno daccanto. 
Ora i più ma lvagi, che rispeuano sempre la famiglia, non manche· 
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ranno ad un obbligo che pesa sui cari figli e sulla moglie laboriosa 
ed ones1a; il padre geloso cus1ode dell'onore dei suoi soddisferà 
pun1ualmen1e l'impegno assunlo. Troppo gli spiacerebbe vedere 
il suo nome e quello dellla sua famiglia esposi i pubblicamen1e con 
norn d'infamia nei ruoli della società ira coloro che non tennero 
l' impromessa e violarono i patti giurati! Ma inolt re il socio che al 
giorno della scadenza non ha soddisfallo il suo obbligo perde ogni 
diritto ai rimedi, ai sussidii, e così pure per sua moglie se fosse 
ascrilla alla socielà •, e l'ammontare di lulli quesli im porli si asse­
gna alla cassa elci prestiti sino all' in1iero pagamento della somma 
tolta a prestanza. 

Ora si pensi alla forza di ques1a doppia pena, si pensi al nome 
infamalo, alla perdita di tanti benefizi malcriali. e si vedrà come le 
socic1à di mu1uo soccorso po1rebbero entrare caute, ma fidenù in 
ques1a nuova via. Inoltre se la somma richies1a oltrepassasse un 
cerio limi1e, per esempio 25 franchi, non si potrebbe esigere la 
malleveria di un altro socio od un pegno, come avviene nelle ban­
che ledesche? ... Con queste cautele non si polrà cerio dire che la 
banca sia disarmala e in balia della buona fede dei debitori! E poi 
come è bella e veramente spirituale quesla ipoleca dell'onore e la 
cerimonia solenne della famiglia presente a ll 'auo del presti10; 
non è ques10 uno spettacolo commovente e che può ispirare un 
grande ar1is1a? Ma c'è di più; e la banca si fia ncheggia di molte al­
lre garanzie. L'operaio ascrilto ad un muluo soccorso si abilua al 
risparmio, al lavoro, si inspira alJ'ones1à ed all'amore, e spesso in 
quelle aure salulari si rigenera; l'ufficio di socio visiia1ore dei con­
fra1elli ammalali lo educa alla scuola del dolore che è sempre il 
miglior modo per innamorarsi delle virtù. Ora se si vuole render 
sicure sino all'ultimo punto ques1e garanzie si puo accogliere una 
disposizione per cui non si concederà prcsliti che al socio che ap­
pariiene da due anni al mu1uo soccorso e che ebbe una condona 
incensurabile; due anni è un lempo abbas1anza lungo perché un 
operaio abbia già sentite le salu1ari inOuenzc della pia fra1ellanza. 
Cosl l'alleuamenlo del credilo sempre più affeziona il socio al 
111u1uo soccorso e in lai modo si rassodano le basi della is1ituzione 

• Si Sll che in Francia e altrove oggi fioriscono rnol1c socie1tt di n1utuo soccor­
so rniste di uo1nini e donne. Vedi nel Rappor1o all 'iiu1>Crotore, .. Bulle1ii1 des SO· 

ci~16s écono111iques• , an. 1857. p. 205. la parte che rigunrdo lo p:1t1ccipazione del­
le donne. 
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principale con questo ufficio secondario. Ma si obbietterà, che se 
pur l'operaio è attivo cd onesto la malattia può impedirgli di lavo­
rare ed allora la società perde il prestito. Si osservi che non entra­
no nel mutuo soccorso che le persone robuste e sane. e che quasi 
tutti gli statuti escludono coloro che sono affetti da malattie croni­
che o da fisiche imperfezioni. Inoltre coll'eccellente sistema medi­
co e farmaceutico. col sussidio che consola il povero nel letto del 
dolore, le società di mutuo soccorso migliorano !"igiene nelle clas­
si lavoratrici, diminuiscono i casi di morte e d'infermità e spirano 
quel vigore indomabile per cui si resiste alle fatiche validamente. 
lo caso di morte al socio debitore della banca si potrà trattenere 
quella somma qualunque che molte società usano di assegnare al­
la vedova superstite e alla famiglia ed altri civanzi eventuali. 

In generale poi per rendere sempre più stretto il legame tra la 
società di mutuo soccorso e la banca, si potrebbe statuire che chi 
da un mese non paga il contributo come socio del mutuo soccorso 
non otterrebbe prestiti dalla banca. 

In verità la guarentigia del rimborso dipende anche in parte 
dalla severità dci regolamenti che governano la società. Alcuni 
statuti sono assai corrivi sulle condizioni morali, altri invece esclu­
dono dalla società persin chi rosse visto bazzicare in una osteria 
con rigore veramente riprovevole ' . Ma già negli statuti-modello e 
nella maggior parte delle società d'Italia, Francia e Germania le 
condizioni morali che si domandano ai soci sono una garanzia suf­
ficiente della loro lea ltà, o almeno affievoliscono, se non ispengo­
no del tulio, il dubbio della disonestà. 

Inolt re l' istruzione e l'educazione che fioriscono in alcuni di 
questi fraterni sodalizi svegl iano la intelligenza dell'operaio che 
lavora meglio e con finezza d'accorgimento invigila ai proprii af­
fari. Perciò tutte queste cagioni concorrono a rendere ancora più 
sicura la puntuale restituzione dei prestiti nella maggior parte dei 
casi, tranne quelle eventuali crisi a cui nessuna banca si sottrae. 

Uno dei grandi pericoli che minacciano la società di mutuo 
soccorso è la mancanza di lavoro, sciagura grave che nei centri più 
industriali del mondo colpisce una moltitudine d'operai. che d'un 
giorno all'altro mancano di pane. Ora appunto il mutuo soccorso 

! Alcune sociclà in Francia. Vedi Laurcnt. L~ pa11/HnJJ11c r1 /es sodttés d~ 
prh'Oyanc~. ~dl1.10nc dcl 1859 (I!. 1..Au-1cm. U pauplrism~ ~t lts tJ$SOCiations de 
prh"Oya11r~. Pans 1859). 
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non può sussidiare i soci in caso di sciopero; e le poche esperienze 
ebbero un esi10 infelicissimo. La malauia e la vecchiaia coo le la· 
vole della mortalilà e della vila media ' si classificano e si calcola­
no nel preventivo bilancio, e si gradua esattamente il sussidio col 
con1 ribu10, ma la mancanza del lavoro dipende da mille circos1an­
ze che è impossibile prevedere, cosicché se la socielà s'impegnas­
se a dislribuir il sussidio in caso di sciopero correrebbe il pericolo 
d 'una immediata ruina '. Onde se si consideri il mutuo soccorso in 
allinenza col prestito d 'onore vediamo che anche sotto questo 
rapporto l'affratellamento delle due istituzioni può tornare utilis· 
si.mo. Perché in quei giorni d 'angoscia e di fame qua ndo manca il 
lavoro l'operaio piomberebbe nella più orrida miseria senza un 
prestito che gli giovi a comperar strumenti, materie prime per de· 
dicarsi ad una occupazione qualunque che lo aiuli a campare e 
forse sarebbe costretto dalla povertà ad abbandonare la società di 
mu1uo soccorso. Ora appun10 colla islilllzione delle banche 
d 'onore si fonde i.n piena armonia il muluo soccorso, che allevia le 
sciagure della malauia e della vecchiaia, col prestito che previene 
il male più grave ancora, cioè quello che i soci disertino e si di· 
sciolga l'unione operar~ per mancanza di lavoro e di denaro. 

I prestiti in sulle prime devono essere tenui e forse dei due uf· 

' Ve ne sono di esattissi1ne: gl'lnglesi banno quelle di Neison IF.G.P. 
Nt1SON. COfltribu1io11 10 rhe Vitnl Stt11isrics, London L8573): i Francesi quelle di 
Ou\•illard (É.-É OVVILl.AR.D, Analyse et u1bleaux 1/e l 'i11flue.11tt de la p t tite vérole 
sur ili 111or1ali1é à clu1que dge, et 1/e celle 11u'un préserv11tif te/ que Ili vaccine peut 
11voir sur la popul111io11 et /ti longévité. Paris l806J e Oéparcieux (A. O~PARClEUX, 
Esst1i sur les prob11bili1és de'" 1/urét 1/e lo vie hu111ai11e, Paris l746J~ in Belgio quel­
le di Quételet IA.-L.-J., Qvtrn1.er, Nouvelles tables de popu/(ltion pour ''' 8 elgi­
que, Bruxelles lS50}. Vedi il libro di Bouueville, Des socié1és de prévoyaut:t, Paris 
1844 (F.-L.-T. oe. Boui-rtv11.te, Des :,·o(:ié1é:,· tle prévoyonçe ou dc se1;our:,· 11111tuel; 
recherclres sur l'org1111is111io11 de ccs ins1itu1io11s, suivies (/'1111 proje1 tle règlenutnt el 
de u1bles à ll'ur us11ge, Rouen-Paris 1844 (llullcLin des U"J\'llUX de la Société libre 
d'émulation de Rouen, I $4344}1. 

~ Si te1Hò a Grenoble e rie.sc-ì. ma in circosta.nze speciali che S-Ono una ecce­
zione. Vedi Laurent nel suo studio sulle. sociclit di mutuo soccorso e ..:Annales de 
la charité», anno ISSO, p. 450. In Inghilterra ed in ahri paesi es-is1ono socic1à per 
disiribuir sus.sidii i11 caso di sciopero, nl(1 s'inspirano u principii divetSi dal rnu1uo 
soccorso, con1e le irlglesi. che hanno lo scopo di organi;r,zarc una resi.stenza eon1ro 
gli intraprendìtori, oppure sono disgiun1e d,ìl n1uluo so<."(:OfSO. Sarebbe importan­
te uno studio che riassu1nesse tuue queste espc.":ricnzc. 
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fici del credito, «prevenire e riparare alcuni mali, dar adito alle 
speculazioni», le società di mutuo soccorso adempiranno meglio il 
primo che il secondo, perché è difficile che sieno tanto ricche ' da 
tentar !"esperienza del credito in troppo larga misura: però col 
volgere degli anni migliorando le loro condizioni allargheranno la 
cerchia dei prestiti. Forse sarebbe anche utile in via teorica, ben­
ché io riconosca la somma difficoltà di attuazione, di tener distinti 
i prestiti ottenut i per comprar derrate ed altri oggetti di prima ne­
cessità, per pagare il fitto ecc., da quelli che s'impiegano in ispecu­
lazioni e si dovrebbe nel primo caso richiedere un interesse più 
modico che nell'altro. La qualità delle persone che ricorrono a 
queste banche consiglia la più grande cautela pel ricupero delle 
somme, ma vuol pur anche una forma temperata e dolce di proce­
dura; e la restituzione per rate con opportune proroghe dovrebbe 
accettarsi come il più comodo modo di rimborso per l'operaio che 
soddisfa la sue obbligazioni con una parte dei salarii settimana li . 
Così il credito animerebbe molte braccia languenti, che pigliereb­
bero vigore per questo nuovo alimento. E chi può fare il calcolo 
statistico del guadagno d 'un popolo quando si abbia mutato in 
operajo indYstre un povero ozioso e susçitato çolla speranza di lu­
cri onesti il fervore del lavoro? Questi rapporti del mutuo soccor­
so col prestito di onore mi sembrano ovvii e tuttavia gli scrittori li 
trascurarono, e solo in Francia e in qualche altro luogo si adoltò 
nella pratica l'istituzione di tali banche, benché io non sappia che 
qualche società di mutuo soccorso accogliesse finora in tutto il lo­
ro logico sviluppo i principii sovracceonati . Quando il «Bollettino 
delle società di mutuo soccorso» • in Francia pubblicò alcune noti-

s Specialmente in Italia, perché in Gern1a11ia, Belgio. Inghilterra, dove fun 4 

1Jonano da n1olti anni, hanno già raccolto cospicue son1n1e. VaJga per tutte 
l'esempio della società degli Odd Fcllo,vs di Manchester, dove le cifre di capitale 
e di rendite si elevano a milioni! 

• Il .icBullctin des sociétés dc secours mutuelit, Librairie Dupont. anno J856, 
p. 271; anno 1857. p. 25. [Scciété dt secour,,· nu1111e/ et tlt prft rl'Jron11e11r tle la vilfe 
tlt! Fig~at ( Lot}, ... Bulletin de-s sociétés de secours rnutuel. Rcvue des insti1u1ion::; 
de prévoyance•, l ii (1856). pp. 271-277; IV ( 1857). PI'· 25·26J. Il resoconto della 
banca di prestito di J-ìgcac è abbastanza eloquente 1>erché io debba citarlo. Piglio 
gli anni l853. 1854, 1855. dolente di non avermi potuto procurare i più recenti re· 
w conti: 
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zie sul prestito d"onore annesso al mutuo soccorso di Figeac 
{Lot) ' . pare che molle altre fratellanze operaie desiderassero 
d"imitarla. 

(Annil Numero dei Numero Numero To111lc delle Rimbor1'Ì Somme 
ntcmbri al 1(1 dci dei somme effettuati perdute 

gennaio di mu1un1ari prciuiti pr4:St:llC 
<.>~n i anno 

185l 103 12 32 3(J() 34.1 15 

1854 >lii 18 41 61.l MO 5 

185.I 137 31 46 82.1 817 8 

' IMcrila in proposito considerare il dctuuo degli anicoli dcgH statuti della 
Socicré de sccours mutucl et dc préc d'bonocur di Fi,gcac spccirteatamcnte rivolti 
al prestho d'onore: •Art. 22. • Une caissc dc prCtS d'honncur c-st annexe à la caisse 
dc S<CC>Urs mulucl dc la Socic1é. O sera prélc,·é sur le fonds de n!scrve une somme 
de SOO frnnc:s qui dcmeure spécialcmcot affcctéc à ccttc nou,·cllc insti1ution. An. 
2J .• La c.aissc dc sccours et celle du prè1 d'hooncur sc.ron1 gértcs c:hacune par un 
trésoricr. Ccs dcux scrvices seronl complè-1cmcnt séparés. An. 24. • Les prèts faits 
par la caissc dc la Société ont licu sans garanti e, sans cau1ion e1 snns écrit; ils repo· 
scnt cxclusivcmcnt sur la solidarité moraJc dc la famillc, $Ur l'honner et la loyau1é 
des soc:iélaircs cn1prunteurs. An. 25 .• Le maxirnu1n du 1>r~t den1eure fixé provi· 
soire1ncnt i\ 20 francs. La con1mission pourra dhninuer ou élever ces 1<1ux sclon les 
bcsoins du scrvice. Art. 26. · Le sociétaire ne pcut faire un sccond emprunl à la 
coisse quc tout auta111 qu'il se sera définitiven1cnt libéré du prc1nicr. Art. 27. · 
Quelle que soit la somme empruntée, elle est ren1boursable par dixièn1c. Le prc· 
micr dixièn1e est exigible le second din1anchc qui suit le jour de la rcmisc des 
ronds à l'cmpruntcur. Pour les autres dixièmes. ils seront acquitt~s à la caissc de 
huil jours cn huit jours. de tellc manièce quc le dcrnicr dixième soit soldé le ooziè· 
mc dimanchc. Art. 28. - Le rcmbourscmcnt des prEts se !era cxactcment chaque 
dimanchc, dc dlJc hcurcs à midi, cntrc Ics mains du tr~ricr. L'cmprunteur devra 
l:lrc nanli d'un livrct sur lcquel scront in:scrits la somme à lui prltée et les rem· 
bourscmenlS suc:ccssifs par lui c(fcctués. Ccs di\•crscs ~nnions seront toujours 
rc\·l:tucs du vis-a du tr~rier. Art. 29. ·Tout rctard dc la ,nrt du débiteur dans le 
rcmbourscment par dixième dc la somme cn1prun1éc pourra lui faire perdre ses 
droit.s à un pre1 ultéricur. La commission, sur le rappon du caissicr. appréciera les 
raisons donnée.s par le débiteur rctardatairc. et prononccro. s'il y a lieu. son exclu­
sion dc lo Soei6té. ou sculcmcnt lui retircra pour un 1cn1ps détenniné J'usage du 
pr~I <l'honncur:it: Société de secours 1n111utl el dt prlt 1/'llott11tur dr In villi! tlt F;. 
geoc (l..ot), • Dullctin des sociétés de secours 111utucl. Rcvue dcs ìns1itutio11s de 
prévoyoncé•, I V (l857), pp. 26-27]. Per quanto :iuicne ol t11nnxh1H1n1 1t cui si riferi­
sce articolo 25. c.lapprin1a esso era stato fissato in 10 franchi: dopo due anni era sta· 
10 por111to a 20: nel dicembre del 1&56 era di 30: ibill .• p. 26. nota 11. 
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In quella banca si fanno i prestiti senza cauzione fidando sul­
l'onore e la lealtà del socio debitore e la solidarietà morale della 
famiglia (Arl. 24 dello Statuto). Il maximum del credilo, fissato 
prima a 10 franchi , fu poi por1ato a 20, indi a 30 (Art. 25); bella 
prova della florida vita e dell'avvenire di questa banca. E perché 
non sia troppo grave il rimborso intero ad una volta sola, il debi­
tore restituisce la somma per decimi, di 8 in 8 giorni (Art. 27). 

Il prestito crist iano di Pézenas (Hérault) annesso a quella so­
cietà di mutuo soccorso è pur degnissimo d'attenzione •. Lo Statu­
to s' inspira alle seguenti considerazioni. «Molti nostri confratelli 
d 'una condotta incensurabile, ma d'una condizione cosl infelice 
che noo offrono alcuna garanzia materiale per un prestito, si tro­
vano talvolta streui dal bisogno sia per la compera di derrate ali­
mentari di prima necessità per la loro famiglia, sia per qualche al­
tro motivo d'una urgenza indispensabile». li prestito non può ol­
trepassare la somma di 50 franchi, fatto per 15 giorni almeno e Ire 
mesi al più (Art. 4). 

Solitamente per le somme. prestate non si esige alcun interes­
se •, e tuttavia, come già dissi , mi parrebbe che un modico interes­
se fosse molto opportuno, specialmente se estendendosi l'uso di 
queste istituzioni le somme dei prestiti divenissero più grosse e 
permettessero di trarre un buon profitto. 

Percio è lodevole la disposizione dello Statuto del prestito 
d'onore di Saint-Astier (Dordogne) che fissa al 2 per100 l'interes­
se ann uo (Art. 4), ma lascia al debitore la facoltà di assegnare il 
termine del rimborso senza oltrepassare un anno, e concede che si 
restituisca a rate il prestito, con queste larghe comodità, tempe­
rando l'effetto della clausola innovatrice. 

Le società francesi tengono accuratamente divise le due ge­
stioni , e per solito la cassa dei prestiti si forma con doni e legati e 

"' An. 1857, p. 303. «BuUctin• cit focBulle tin des sociétés de secours n1utuel. 
Rcvue dcs institutions dc prévoyance•, IV (1857), p. 303]. 

"' Art. 8 di Pé:tcnas: «Toutes Ics so1nmes prètées le seronl sa.ns aucune cspècc 
d'intérCts, d'ngioou de l'etenues». Cosi nella banca di Raism.es (Nord) il nn'lire di­
ce nel discotSo: «le prCt a lieu san.s aucun intérét;o. p. 306. op. cit.. an. 1857. Cosl 
avviene nella Cassa di prestito di Parigi~ una società israelitica che nel 1861 ha 
prestato più che l6.000 franchi: «Archives istaélites•. 15 aprile 1863. Son cifre ab· 
bastanza vistose perché la statistica con1inciassc ad occuparsene! 
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veramente generoso è il concorso dei benefattori 10• I prestiti te­
nui accennano che esse oggidì vogliono piuttosto riparare sciagu­
re imminenti ed appagare bisogni prepotenti piuttostoché sovve­
nir l'operaio pel lavoro e pelle piccole speculazioni. ma già alcune 
società più floride fanno a fidanza coll'avveni re e cominciano a 
largheggiare. 

Ottima è l' influenza d'alcune di queste banche. li tesoriere del 
prestito cristiano di Pézenas esclama: io non saprei dirvi qua li ser­
vigi inapprezzabili renda questa opera pia e con che rispettosa ri­
conoscenza ne è accettato il beneficio dall'operaio colto da un bi­
sogno momentaneo e stringente 11 ! Ed ammirabile in queste re­
centi esperienze della Francia è la lealtà degli operai, che restitu i­
scono a tempo le somme tolte a prestito. A Saint-Astier su 21 pre­
stiti neppur un socio mancò al puntuale rimborso; successi egual­
mente ottimi vantano Figeac e le altre banche. Onde la esperienza 
prova coll'eloquenza del fatto l'efficacia del mutuo soccorso che 
ricinge l'operaio d'una atmosfera di moralità! 

Ora se le società di mutuo soccorso seguissero le gloriose or­
me delle fratellanze francesi, modellando su basi più razionali la 
banca d'onore ed accettando tutte quelle garanzie che abbiamo 
indicato, non si potrebbe qui pure rallegrarsi d'avere sciolto un 
arduo problema in faci le maniera? La luce stessa che diffondono 
queste banche della Francia non illumina la via dell 'avvenire "? 
Infatti se si pensi alle 33.232 società di mutuo soccorso inglesi che 
hanno più di 3.032.000 membri, alle francesi con 600.000, alle 200 
belghe con più che 68.297 soci , si vedrà come ben agevolata sareb­
be la riforma democratica del credito se si estendesse l'uso delle 
banche d'onore " · 

Ai soci onorari del mutuo soccorso si raccomanda l'alluazione 
di questi principii fecondi! Oggidì sorgono in tutti i paesi dcl 

111 Per cscn1pio a Pézcnas un solo bencrauore sottoscrisse per 500 franchi, un 
allro per 300 franchi. «Bullctin [dcs sociélé:s de scoours 1nutuel. Revue des institu· 
tions de prévoyance .. IV), 1857, p. 302. 

11 «Bullclin lde's sociétés dc sccours n1utuel. Revue des institutions de 
pr~voyance•, IVJ, 1857, p. 302. 

i: Lé banche dcl prestito d'onore in Francia non acccuano, come dissi, tutte 
queste garanz:h:. e In printa banca in cui balena l'idea di assicurare il prestito coi 
sussidi del mutuo ~occorso è la società di P6zcnas. 

1
' Per que-s1e ci(re vedi Laurcnt, op. cii .. pt. Il. cap. IV (cfr. supra. p. 11 1. no· 

"'21. 
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mondo i pa1ronali pei liberatj dal carcere: san1a istituzione che 
tanto giova a quella infelice pane della famiglia umana che visse 
di colpe e di delitti. Le società di mutuo soccorso, affratellate col­
la banca di onore sotto la sorveglianza dei soci onorarii, sarebbero 
un vero patronato pei liberati dalla malattia, dalla miseria e da 
mille altre calamità. li pietoso aiuto che si prodiga ai rei non vor­
remo concederlo agli onesti che ne abbisognano? 

Tentiamo di c-0rreggere colla persuasione, usando i castighi e 
le pene solo allora che riescì inutile l' influenza dell'amore; eolio· 
chiamo una scuola, una società di mutuo soccorso, una banca po· 
polare acca nto un tribunale ed una carcere! 



CAPITOLO TERZO 

Ora è opporluno far cenno d 'un progello che l'illuslre Oufau 
propose all'Accademia francese di scienze morali e politiche • e 
che a torlo passò quasi inosservato. L'uomo agialo toglie a pre­
s1anza colla cauzione di beni che non consegna; l'operaio e il pove­
ro devono invece depositare le vesli od allri oggetti se ricorrono al 
Mon1e di pietà. L'accertamento della restituzione di un prestito 
dipende dall'elemento morale dell'onestà e dalla esistenza di og­
getti che servano di cauzione reale. Ora quando in una stessa per­
sona concorrono ques1i due auribuli non si polrebbe concederle il 
preslito lasciando in sua detenzione l'oggetto impegnato? Il Mon­
te di pietà registrerebbe il nome del debitore segnando con un 
punzone i ~ pegno col divieto di alienarlo. Così ooo si obblighereb­
be il povero onesto a privarsi degli oggetli che forse gli saranno ne. 
cessari e il Monle risparmierebbe le spese d 'ammioistraziooe, che 
secondo Dufau ammontano a Parigi a 95 centesimi per pegno ' . 

L'idea è audace ed in qualche luogo della Germania credo sia 
applicata felicemente coi prestiti ai contadini sul pegno degli stru­
memi rurali che rimangono nelle loro mani. Così a Lione sin dal 
1831 una Cassa di prestiti facea credito ai capi d 'officina col pegno 
di strumenti dei quali essi cootinuavano a goder l'uso >. Tuttavia è 
certo che tutti coloro che frequemano il Monle di pietà non si po­
trebbero sovvenire nel modo suggerito da D ufau. Bisognerebbe 
formare due categorie; l'una coslituita da quelli che ricevono pre­
sliti senza il deposito del pegno, l'altra di coloro che sono obbliga­
ti a rilasciarlo. 

I Vedi «Séanccs Cl travatLX de l'Acadé1nie». an. 1855. p. 457 rP.-A. OUFAU, 

De fa réfonue ,fe l 'i11~·1itu1ion du 1'10111-de-pùJ.ré, •Séanccs Cl travaux dc J' Acadén1ic 
des S<:ienccs morales er poli1i<1ucs. Compie rendu•, s. Ili, 31 (1855), pp. 457-4671. 

~ IDuFAV, De /11 réforn1e cit .. p. 466). Forse è una <:ifra 1roppo esagerata: pel 
l853 la spçsa n1edia per ogni pegno era di 53 centesimi. Vedi Maes1ri, op. cii .. p. 
81 (MA1~STk1, U1 Fn111cia conte111pora11ea cit., p. 81 }. 

' Vedi Du Puynodc. voi. I. p. 4261 Du PuvNOl)f., Dtln 11101111t1ieci1., I, p. 426j. 
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Ora è ben difficile che un Monte di pieJà, che si mette in rela­
zione con una moltitudi ne di persone ignote, is1ituisca una classi­
ficazione esatta sul diverso grado di onestà di coloro che richiedo­
no un prestito. 

Inoltre per ouenere qualche somma di denaro dal Monte oc­
corre sempre un pegno reale: mentre invece son ben più comode 
quelle banche sul lavoro che non esigono altra cauzione che l'one­
stà. Ma perché grande è il bisogno di sovvenzioni momentanee e 
il popolo è da troppo tempo addomes1icato con questi Monti, si 
potrebbe attuare il progetto suggerito da O ufau. Così non si di­
rebbe più che i Monti di pietà non hanno di pietoso altro che il no­
me! E perché in sulle prime giova procedere con molta cautela si 
dovrebbe rilasciare il pegno in mano del sovvenuto quando egli 
provi di appartenere ad una società di mutuo soccorso da un certo 
tempo che si determinerà secondo l'indole speciale dei luoghi e 
degli statuti, e che fu regolare ed irreprensibile la sua condotta di 
socio ovvero che abbia per qualche anno depositato i suoi avanzi 
alla cassa di risparmio. Alcuni altri indizii di moralità, che valgono 
ad oltenere il prestito senza il deposito del pegno, si potrebbero 
desllmere dalle circostanze particolari . In tal modo il Monte age­
volerebbe l'llSo dei prestiti alle persone oneste senza mutar l'in­
dole della istituzione o beneficare coloro che non lo meritano. 
Così ad un buon popolano che abbia una casetta comoda e ben 
addobbata non mancherebbe mai un prestito ipotecario su quegli 
arredi di cui continua a goder l'uso, un legnaiuolo ipotecando gli 
strumenti che rimarrebbero io sua custodia comprerebbe nuove 
materie prime ... e se si moltiplicano questi esempi si vedrà qual 
fonte di bene potrebbe sgorgare da questa semplice riforma. È ve­
ro che in tal modo il Monte di pietà dovrebbe allargare la cerchia 
dei prestiti, ma le diminuite spese d'amministrazione accrescereb­
bero il fondo destinato a quello scopo e si raggiungerebbe il prov­
vido intento di dimi nu ire il capitale fisso del Monte aumentando­
ne il circolante. Onde mi pare cbe l' idea di Dufau sia degnissima 
di studio e di esperienze '. 

~ Sarebbe hnportante uno studio che notasse le rifonne introdotte nei Monti 
di pietà di Parigi. Versailles. J-lavrc. dove si aprirono casse speciali per (acililare i 
rimborsi ai debitori del Monte, ricevendo le più piccole sonlntc. Sono con1c ben sì 
disse le casse di risparn1io<lci Monti di pietà. Vedi Du Puynodc.. op. cit .. voi. I. p. 
426. 
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Pri01a di parlare della Compagnia del credito sul lavoro, che 
or ora sorse a Milano, 01i giova far cenno di una recente istituzio· 
ne francese intitolata Società del Principe imperiale o prestiti del· 
l'infa nzia al lavoro'· La Francia non può vantarsi di aver creato 
un sistema di credito simile a quello delle banche popolari tede· 
sche. ma invece tentò in questi ultimi anni molte esperienze, alcu· 
ne delle quali, come quella delle banche d'onore connesse colle 
società di mutuo soccorso, si dovrebbero ripetere anche tra noi , 
ed altre invece evitare con somma costanza , resistendo al loro se­
ducente allettamento. Già sin dal l 850 una circolare ministeriale 
voleva istituire in tutta la Francia le banche popolari. Chiunque 
avesse versato 500 franchi almeno sarebbe stato ascritto tra i fon­
datori della società riceveodo in cambio titoli fruttanti 3 franchi 
[e) 65 centesimi per 100: mentre i 01utuatari dovevano pagare il 5 
per 100; colla differenza di 1 franco [e) 35 centesimi si avrebbero 
coperte le spese di amministrazione. Questo progetto non ebbe 
seguito e ne parlerò più oltre. 

Benché, come dirò più innanzi, io disapprovi la ingerenza go· 
vernati va e l'uniformità del piano della Società del Principe impe­
riale, tuttavia troppo grandiosa è l'istituzione perché si possa pas· 
sarla sotto silenzio. Il rapporto della commissione all'imperatrice 
è un commovente quadro che con vivi tocchi dimostra l'utilità del 
credito popola re e le calamità delle classi operaie. L'imperatrice 
mettendo l'istituzione sotto il patronato del Principe imperiale in· 
vita i giovani della Francia che ancora non varcarono i 18 anni a 
versare nella cassa dei prestiti 10 centesimi per settimana; cosi la 
gioventù sovviene la vecchiaia, quelli che ancora non han no fati-

• 25 aprile IS62. Vedi nel • Monitcur,. il testo della disposizione. (In realtà, il 
regolan1cnlo della Société du Prince-lmp6rial, avente ~1>0ur but le prèt dc l'cn­
raoce au travail». al qu;_11lc. iJ Luztaui qui si riCeriscc. non è del 25 aprile 1862, ben· 
sì di due giorni dopo: crr. «Le Monitcur univcrscl. Jounlal orficiel dc l'E1npire 
Frnn~ais•, n. I t7 dcl 27 "vril 18621. 
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cato ai utano coloro che sudano nel lavoro, ... è l'avvenire che pre­
sta al passato! I fondi di questa banca si raccolgono per opera del­
la beneficenza privata; e la società dovrebbe ramificarsi in tutti i 
luoghi con appositi comitati. I mezzi di cui si dispone sono le som­
me versate dai fondatori, le quote settimanali dei giovani, i legati 
e i doni . Secondo lo stato della cassa si fissa ad ogni anno dal con­
siglio superiore il maximum di credito che si può concedere ad 
una sola persona; e questo maximum era di 1.000 franchi pel 
1862 ' · È perché si vuole cbe questi prestiti conservino il loro ca­
rattere e non si considerioo come semplici liberalità si esige la re­
stituzione della somma col pegno dell'onore dell'operaio e della 
sua famiglia, in modo però che, secondo le circostanze, il rimbor­
so si possa fare per rate. Si paga un interesse modico; lo spirito 
cbe inforna l'istituzione è mite e dolce, cosicché, e per l' intcresssc 
più basso di quello che corre nel mercato e per la procedura meno 
rigida dell'ordinaria e per le proroghe che agevolmente si conce­
dono, la Società del Principe imperiale vuole annoverarsi piutto· 
sto tra gl' istituti di beneficenza che nella serie delle banche gover­
nate dal genio della speculazione. 

Il rapporto della Cassa di risparmio di Parigi del 1862-63 addi­
mostra come essa sia in relazione colla Società del Principe impe­
riale avendo l' incarico colle sue succursali di ricevere i rimborsi e 
dispensare i prestiti; si regolano i conti ogni sei mesi il 2 giugno e il 
1° dicembre. Ora dal settembre '62 al[l '] 8 giugno '63 la cassa del 
Principe imperiale fece aprire 806 conti , e l'ammontare delle som­
me prestate fu di 193.124 fra nchi al 2 !h per cento e già 457 mutua­
tari avevano restituito la somma di 17.543 franchi e alcuni di loro 
non solo erano giunti a soddisfare interamente il loro obbligo, ma 
anche cominciavano a mettersi in relazione colla cassa di rispar­
mio. È veramente una felice idea questa solidarietà amministrati­
va, tra la Società del Principe imperiale, che presta, e la cassa di ri­
sparmio che riceve i depositi del povero. Così il lavorante, quando 
ba restituito le somme di cui abbisognava, sa dove porre in serbo i 
suoi guadagni ed ha fede in quella cassa di risparmio da cui altre 
volte ricevette la salutare sovvenzione '. Q uante corruttrici in-

: Vedi la disposiiio 1le del 25 aprile già e:itata. 
1 Abbian10 già veduto con1e la banca belga e le unioni tedesche runzionano 

pure alla guisa di casse di risparmio. ~1olti proposero di affidare alla cassa di ri­
spam1io l'ufficio secondario di banca di prestiti ai popolani. Cosl, cor11e riceve il 
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fluenze invadono ancora le classi lavoratrici! Alleando la cassa di 
risparmio colla banca popolare, la società di mutuo soccorso col 
prestito d'onore, si stringono sempre più le anella di questa gran­
de catena, e l'operaio è quasi a forza costretto a respirar d'ogni 
parte un 'aura salubre e pregna di vita! 

risparn1io del povero, lo sovverrebbe anche con prestiti opportuni! Brillante idea, 
n1a che Corse compron1etterebbe quella sicurezza dell'intpiego che deve essere il 
principale requisito di una cassa di risparmio. In ogni rnodo prilna che una cassa 
di risparmio si avventurasse in questa via dovrebbe già aver rac.colto un grosso 
rondo di riserva di sua esclusiva proprietà. li Carpi ed il Salmout che studiano con 
dilige11za le casse di rispannio delle Ro1nagne han110 tributato a queste istituzioni 
e alla loro sapiente an1n1inistrazione elogi ben meritati. L.1 Cassa di Rispannio di 
Bologna, ollre a molte opere di beneficenza, ltovava rnodo di fare il prestito gra­
tuito agli operai. Ma dopo aver in1plega1e i11 queslo uso 18.640,40 lire italia11e, 
cessò nel 185J dal fare sin1ili prestiti, petché i sovvenuti non restiluiva110 le som­
n1e. Vedi il Saln1our. p. 246, Su/ ere.dito fondiario ed agricolo, Torino 1862 {R.0. 
S ALMOUR, Del credito fondiario e del credito 11gricolo in Fran cia et/ in /u1/ia. Cenni 
e co11sidcrai io11i, Torino 1862, p. 246J .. Questi ten1a1ivi di fare credito agli artigiani 
è difficile che riescano: e se pur fanno buona prova. è J)ur vero che la c.assa di n. 
sparmio dovrebbe sc1npre considerare co1ne un ufficio accessorio quello che per 
una banca popolare d iverrebbe principale. 



CAPITOLO QUINTO 

Per ismdio di brevi1à passo sono silenzio molle ahre recenti 
is1i1uzioni e ricorderò sohan10 la Compagnia del credilo sul lavo­
ro di Milano, approvala col decrelo del 10 aprile 1863 ' · L'illuslre 
cinà lombarda porge all' l1alia un bell'esempio. e se l'esi10 coroni 
gli sforzi di quei cinadini generosi, gli ahri luoghi vorranno imi1ar­
la animosi e fidenli nei des1ini dei nos1ri volghi. Forse si trascura­
rono troppo i progressi recenli di quesle istiluziooi di credito po­
polare e se lo inten10 è lodevolissimo si avrebbe potuto giungere 
aUa mela in modo migliore ... ; mnavia Milano ha compreso il biso­
gno del nos1ro lempo: diffondere il credito per rialzare la d igni1à 
dell 'operaio. 

Lo scopo della socie1à è di sovvenire coi prestili l'oneslo ope­
raio sulla sola garanzia del lavoro e dell'onore. Ma nei primordi, 
mancando il crilcrio per dislinguere l'operaio onesto da l disone­
sto, i pres1i1i pe r ora sa ranno fani a quelli •che sono già inscrilti o 
s'inscriveranno ad una socie1à di mu1uo soccorso». Anche qui no· 
tiamo con piacere la frate llanza delle due istituzioni. La somma 
che può essere prestata ad ogni operaio no n deve eccedere mai le 
lire 100 e l' inleresse de1erminato dalla Direzione non supererà 
mai del mezzo per cento l'interesse in corso presso la Banca na­
zionale (Arl. 7). Cosl si seguono rigidamente le condizioni del 
mercalo e si prevede il caso in cui l'opera io paghi un in le resse più 
alto di quello che il ricco commercian le . Il lermine per la restitu­
zione dei prestiti è da uno a sci mesi. secondo «l'entilà deU 'an1ici­
pazione, le condizioni della banca e dell'operaio sovvenuto». Le 
azioni e le polizze (Arl. 7) frunanosolo4per100 all 'anno. L'ecce­
denza degli utili è divisa per metà alla formazione di un capi1ale di 
riserva nell'imeresse delle classi operaie. e per melà in aumen10 
del 4 per 100 assegnalo alle azioni e polizze (Art. 3). Così col capi­
tale impiegalo al 4 per 100. colla disposizione per cui si acceuano 
offerte gra1ui1e da chiunque imendesse beneficare la filan1ropica 

Non so se sia ancora pos13 1n at1i\·1tà. 
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istituzione, si tempera in certo modo con questo invito all'altrui 
pietà il rigido aspetto di uoa vera banca 2• 

Però quando francamente si dichiara che non solo il credito 
non sarà gratuito, ma che in certi casi si dovrà pagare più di quan­
to richiede la Banca nazionale, si vuole mostrare all'operaio che 
accanto al beneficio del prestito c'è l'esborso d'un grave interesse. 
E perché allora non si accettò la forma delle banche tedesche? ... 
Io faccio voti perché prosperi questa bella società, ma spero altre­
sì che costituito quel capitale di riserva che l'articolo 3 volge a 
vantaggio delle classi operaie, essa vorrà farsi iniziatrice di quelle 
banche popolari che, come in Germania, rialzeranno la dignità 
dell 'operaio italiano, distribuendo fra esse le somme raccolte in 
quel fondo. 

Intanto la Compagnia di credito sul lavoro, come trae luce dal 
mutuo soccorso sull' indole dell'operaio, così potrebbe, imitando 
la Società del Principe imperiale, mettersi in relazione colle casse 
di risparmio lombarde tanto floride e potenti, e supplire in tal mo­
do per indiretta via alla mancanza di quella educazione morale 
che spira dalle banche tedesche. 

In molti altri paesi fioriscono, modellate sull'una o l'altra di 
queste forme, parecchie istituzioni di credito popolare; notevole 
tra le altre una società di Vienna, che nel 1861 aveva anticipato a 
493 persone appartenenti alla classe operaia beo più che 30.000 
fiorini ' ! E chi sa quante di queste banche vivranno oscure ed ob­
bliate nell'Europa sinché la statistica le ricerchi con somma dili­
genza, persuadendosi che dinanzi alla economia una banca popo· 
lare che dispone di poche centinaia di lire non ha un'importanza 
minore del più colossale istituto di credito! Come nell'ordine co· 
smico le cose create si dispongono io una serie continua e una mi­
stica solidarietà le governa tutte quante, così avviene nei rapporti 

: U capitale potrà ascendere a 300.000 lire. Esso sarà forntato colla enlissio­
ne di dieci successive serie di azioni al portatore. le quali a don1anda del suo pos­
sessore potranno essere convertile i_n azioni nominative. Ogni serie ha seice11lo 
azioni di lire 50 ciascuna. Le azioni sono di"isibili in cinque polizze di lire IO ca­
dauna. u maggior comodo della classe operaia. 

3 Vedi Rapporto del Prof. Stut>cnrauch. Congresso di Londra, sessione 
l862·63. p. 95. Così la banca degli anigiani a Basilea con 200.000 franchi di capita· 
le. fondalà nel 1860. U movin1ento di cassa 1861 è stato di 2 n1ilioni, e s'inspira in 
part~ ai principii delle banche 1edesche. 
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delle classi povere colle ricche, delle umili istituzioni colle più 
grandiose. E come il naturalista, che trascura gli animali inferiori 
per studiare soltanto l'uomo, non può comprendere lo stupendo 
magistero dell'universo, così lo statista che a mo' d'esempio non 
curasse i fenomeni più modesti della associazione popolare per 
volgere le sue meditazioni ad investigare soltanto i grandi fatti del 
mondo economico, ignorerebbe q uella sintesi suprema la quale 
fonde in mirabili armonie le apparenti discordanze della scienza 
dell'economia. 

Cosl dalle banche di Bruxelles e della Germania, tipo di credi­
to popolano, dai prestiti d'onore e da alcune altre recenti espe­
rienze che abbandonano la forma delJ'associazione per contempe­
rarsi alle norme d'un istituto di beneficenza o d'una banca ordina­
ria, abbiamo provato coll'evidenza irresistibile dei fani la necessi­
tà di diffondere il credito, di renderlo più democratico. Oh se si 
potessero bene organizzare queste banche, l'agiatez1.a delle molti­
tudini crescerebbe ogni dì più; e chi può dire quante sventure sa­
rebbero prevenute, quante lagrime asciugate di laboriose fami­
glie! E come un giorno si levò dalle plebi avvilite del medio evo 
una animosa schiera di attivi popolani che coi traffichi e colle in­
dustrie costituirono quella Oorida borghesia ch'è il perno delle so­
cietà moderne, così mediante il credito secondato da altre provvi­
de istituzioni si darà modo ai volghi dei nostri tempi d'innalza re 
ad un rango più elevato una schiera dei loro figli. Mirabile pro­
gresso delle società od ierne in cui il cuore presente e la statistica 
afferma che in questo rapido avvicendarsi d'uomini e di cose i 
trionfi sono più numerosi delle cadute! Non è questo un mezzo 
certo per ottenere una graduale uguaglianza ben diversa da quella 
a cui tendono i comunisti, una uguaglianza senza ?ffesa della giu­
stizia e senza oltraggio ai principii della scienza? E perciò appun­
to che l'economia politica deve con ogni cura attendere alla solu­
zione di questi problemi per non dar adito ai suoi nemici di sca­
gliarle sul viso, come fanno tuttora, la taccia di egoismo indiffe­
rente e di s1udiata crudeltà. 



CAPITOLO SESTO 

Alcune condizioni occorrono perché sorgano e fioriscano que­
sle provvide islituzioni: le essenziali sono la libertà delle banche. 
l'assenza di ogni tutela dello Staio. l'istruzione diffusa nelle molti­
ludini. lo spirito induslriale che abitua alla pratica degli affari, i 
principii della legge morale passali nei costumi e assimilati all'or­
ganismo dei popoli. Mi sembra opportuno svolgere alquante con· 
siderazioni. 

La libertà delle banche è un principio 1roppo nolo perché sia 
dato d'aggiungere in sua difesa nuovi argomenli. La causa non è 
ancor vinla nella pratica, ma il 1empo ne consacrerà certamente il 
lrionfo. Il ragionamenlo 1eorico fu esaurito; or bisogna persuade­
re la pubblica opinione di queste verilà, ed è il difficile compito 
che spetta agli economisli. La libertà del lavoro e del commercio 
troppo spesso si ammette in teoria con ipocrito emusiasmo e poi 
nel fatto si viola in mille modi e se ne fa disonesto strazio. Ora la 
liberlà del capitale applicala ana banca non è identica a quella ap· 
plicata al commercio? 

La libertà è la regola generale che va sempre sottinlesa e non 
ha d'uopo di di.mos1razione, mentre il vincolo è l'eccezione, la cui 
utilità vuol essere rigorosamenle provata. Onde se il monopolio 
del credilo non è necessario. l'economista non avrebbe bisogno di 
provare i van1aggi dell a liberl11 dei banchi. Perocché meglio è pa· 
lire una certa somma di mali nella libcnà che gli s1essi danni sop­
por1are nel regime del monopolio! Quando una banca colossale 
funziona sola in un ampio lerrilorio raccoglie solilamenle 1u1te le 
sue forze nei grandi cemri, e dimemica i luoghi più solitarii e re­
moti: cosicché si può censurare questo sistema con le stesse parole 
con cui Lamennais assaliva la Cos1ituzione francese del '48: 
«l'apoplessia al centro. la paralisi alle estremità> .. Le crisi che in­
colgono una grande istituzione di credito feriscono un paese nel 
cuore. mentre invece quando varie banche siano disseminate in 
più luoghi il male si chiude in più ristreui confini, e, ruinando 
runa. possono restare illese 1uuc le ahre. E che diremo della gra­
ve lentaz.ione del governo avvezzo sovente a considerar la banca 
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come una succursale dcl ministero delle finanze di cui si giova ne' 
suoi bisogni quasi in compenso del monopolio ch'ei le concede? 
Troppo recenti e tristi sono gli esempi che noi abbiamo sott'oc­
chio perché l'esperienza non confermi anche in questo caso i det­
tami della teoria. Quando il credito è libero, le banche sorgono 
dove il bisogno lo richiede, mentre una banca protetta da un rigi­
do monopolio istituisce le sue succursali in quei luoghi che meglio 
appagano la sua avidità. Ora se è vero il grande principio della 
uguaglianza dei cittadini, è chiaro che il monopolio della banca lo 
viola apertamente. I luoghi che mancano di succursali non posso­
no fondare istituti liberi e indipendenti, e così sono privi dei bene­
fizii del credito. E notisi che è fallace l'opinione di alcuni che si 
sforzano di provare iJ danno o l'inutilità delle banche nei borghi e 
nei paesi lontani dai centri principali; così non si pensa in lscozia; 
e le cedole che risparmiano l'uso di molto danaro con meccani­
smo più semplice e meno costoso, e i depositi e i mandati di paga­
mento giovano ad una città modesta come alla più popolosa capi­
tale. Inoltre il credito popolare si spande nei più umili siti, e nella 
mode.stia delle sue aspirazioni s'acconcia mirabilmente ai borghi e 
ai villaggi spesso dimenticali da una banca colossale, come quella 
di Parigi, di Londra, di Torino. Dunque mi pare che si debba chie­
dere la libertà delle banche a nome dell'eguaglianza dei cittadini: 
tutti pagano le imposte, tutti cooperano al vantaggio dello Stato, e 
tutti devono schiudersi un varco per salire. L'esperienza delle 
banche libere in lscozia, negli Stati Uniti e nella Svizzera fu abba­
stanza lunga e certa, e l'opinione di Condy-Raguet ', che volle 
persuadere gli Europei che la libertà delle banche in America 
avea generate le crisi, fu vittoriosamente combattuta dal Carey '· 
Primieramente non lutti gli Stati dell 'Unione concedono questa 
libertà ' ; inoltre le crisi che rispettarono il Rhode lsland, paese di 
libero credito, imperversarono in quei luoghi dove più stretti era­
no i vincoli, più tenace il legame col governo•. E quando scoppia-

1 Trattato delle banche e della circolazione. Filadelfia. traduz.ionc francese 
(CONOY·RAGUET. Troitf des ba11q11es e1 de la circultuion. traduit par l . Lcmaitrc. 
Paris 184-0J. 

! The Credit S)'.'!letll , Filadelfia IH.C. CAREY. Tl1e Cretlit Sysre111 ;,, rranct, 
Great Britain t111d the United Srou•s , Philadelphia 1838]. 

, In molti luoghi dcl Sud sono più o meno incorpotate allo Stato. 
-i Vedi Carey. voi. fl della sua ulti1na opera: Principes de sciente sociale, ira-
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rono le crisi terribili del '47 e d el '57 l'Europa era forse governata 
da un regime di libertà bancaria? Nessuno potrà invero dimostra­
re che sarebbero state più gravi senza iJ monopolio del credito! 

Il regime che noi combauiamo vige ancora persin nei due più 
grandi paesi dell 'Europa. l'Lngbilterra e la Francia , ma nella Gran 
Bretagna il monopolio della banca di Londra è temperato da mol­
te altre società di credito (Joint-Stocks) ed anzi il suo privilegio 
spira nei dintorni di Londra. e precisamente a 65 miglia del suo 
raggio. e in Londra stessa 6 banche principali operano colossali 
affari ' ; talché i mali del monopolio sono per cosi dire corretti da 
un alito di libertà. Ma in Francia la banca esercita un impero quasi 
assoluto, e come Luigi XIV diceva: «io sono lo Stato», la banca di 
Parigi, relativamente al commercio, può esclamare: «io sono il 
credito» •. Banche indipendenti e libere sorgevano a Bordeaux, 
Rouen, Nantes, Lione, Marsiglia, Lille, La Havre, Toulouse, Or­
léans. i centri più floridi della Francia, ma un decreto del '48 le di­
strusse per dar luogo alle succursali della Banca di Parigi. Son poi 
vieti gli argomenti che confondono l'emissione dci biglietti colla 
regalìa della moneta: la cedola di banco non è moneta: è un segno 
che rappresenta un valore. Si dice che senza la sorveglianza dello 
Stato le banche metterebbero in circolazione troppe cedole, ma 
quando i biglietti sorpassano una certa misura ritornano alla ban­
ca per esser cambiati come una marea che rifluisce: le opere di 
Mili e Fullarton lo hanno provato sino all'evidenza. D'altronde 
questi timori sono affatto insu~sistenti per le nuove forme di ban­
che come l'Unione del credito e le Unioni tedesche che non emet­
tono cedole. Il governo pretende di supplire alla inesperienza del 
pubblico e perciò vuole che i biglietti io circolazione siano per dir 
così indirettamente guarentiti da tutti quei vincoli che esso impo­
ne alla banca. Ma che bisogno ba il pubblico d 'una tutela che non 
richiede? Chi meglio di un negoziante sarà in grado di conoscere 
se una cedola meriti fiducia? Quando una banca sa che non può 

duzione francese di Ledue (H.C. C1ittmv, Princip~sdr /a scit11tt ~·ocù1/r. lraduits en 
français par MM. S.-G. Lcdue cl A. Planché, 1-111. Paris t861). 

' Chcvalicr. p. XXXVIII, op. cii. del Rapporto dt l Jur)' )v. supra. p. 61, noia 
113). 

• Si sa che gli stessi Comp1oirs d·escompte sono un modo più facile per giun· 
1erc sino alla BanQ di Francia. ma generalm~nte ng.uardo al commercio dipen· 
dono da lei. 
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acquetare i sospetti del pubblico che colla bontà delle sue opera­
zioni e l'eccellenza dell 'amministrazione, non dev'ella esercitare 
su sé stessa una sorveglianza ben più rigorosa e continua di quella 
delJo Stato! E la concorrenza degl' istituli di credito, cbe si m.olti­
plicano nella libertà , sono come tan1 i centri di luce che cercano 
col più vivo splendore di eclissare gli altri e in questa gara il pub­
blico s'illumina e il credito si rassoda. Oltracciò là dove vi sono 
più banche si assottigliano i guadagni degJj azionisti, che a nome 
delle concorrenze agevola no spesso gli sconti, e il pae.se ottiene il 
credito a migliori palli. Si osserva che la moltiplicità delle banche 
ingenera confusione colla varietà delle cedole, mentre invece una 
banca che si estende colle succursali porta il vantaggio delJa sem­
plicità e unità del titolo ... Ma che avviene quando vi sono mol­
te banche in un paese solo? Eloquentissimo è l'esempio della Sco­
zia e dell ' Inghilterra . Mediante le case di liquidazione (clearing­
houses) le banche e i banchieri riscontrano a vicenda i debiti ed i 
crediti con semplici giri, e cambiano i loro titoli con pochissimo 
esborso di danaro contante ' · Così la libertà delle banche accom­
pagnata dal sis1ema delle clearing-bouses fonde il principio delJa 
varietà con quello della solidarietà e allora il vincolo che unisce gli 
istituti di credito è vera mente ulile perché stretto spontaneamen­
te. Così ora sembra che un ufficio centrale presiederà tutte le ban· 
che popolari tedesche senza però influire sulle loro speciali opera­
zioni. 
Si trattò la ques1ione del monopolio e della autonomia delle ban­
che persino dal punto di vista delle razze e delle attitudini: alla vi­
gile e onesta schiatta Anglo-Sassone si attribuirono molte doti che 
mancherebbero ai nostri paesi. Ma chi oserà dimostrare che uno 
stesso sistema di libertà in alcuru luogh.i sparge la salute, in altri 
semilla la morte? È finito il tempo in cui de Maistre inneggiava 

' Nel 1839 alle <:learing-houses di Londra si regolarono pagan1cnti per 
954.401 .600 li.re steJ'line con 66.275.000 lite pel' la 1naggior parre in biglieui della 
n a11ca d'Inghilterra; ogni giOn\O s-i fec.ero afrari per più di 3.000.000, 1\01\ impie­
gando più di 200.000 lire. Roscher, voi. l , p. 301. che cita l'autorità di Tooke. [Ro· 
SCHER. Principes !l'éconon1ic poli1i<111e cit, p. 301~ nota 13. dove si rinvia a T. 
T OOKE.. An /11quiry into the Curre11<.y Print·iple, 1he Co1111ectio11 of the Currency 
with Prfces 1111d the Expediency of a Scparariou of /ss11t fron1 Banking, l..ondon 
1844, p. 27). 
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alla libcnà nell'lnghil1erra con quello slesso en1usiasmo con cui la 
malediceva nel mezzogiorno! 

La s1oria dell 'Europa meridionale è una esperienza di libenà 
rolla con1inuamen1e dalla tirannide: se pi il felici arridano i destini 
si vedrà che la libertà poli1ica, degli scambii, e delle banche, la li­
ber1à insomma senza epi1e10, non è un dono im partilo dalla prov­
videnza a certi popoli privilegiati, ma largamente dispensato a tut-
1e le nazioni oneste e laboriose. Se l' indole del popolo è torpida, 
la medicina del monopolio ne esacerba il ma le; il governo deve 
anzi abbandonarlo all'esercizio delle libere forze. Cosl il fanciullo 
debole, se non esce dalle fasce col pericolo di qualche caduta, pre­
SIO morrebbe rachitico ed affranto. 

lo non posso dar fondo a ques10 1ema della libertà delle ban­
che, ma la 1eoria e l'esperienza in una felice armonia si congiun­
gono pel trionfo d 'un principio che brilla coll'evidenza di un assio­
ma. Le banche del popolo in ispeciale modo devono esser anima­
le da uno spirilo indipendenle, accomodate ai bisogni dei luoghi, 
disseminale da per 1uno, non riuni1e ne· grandi cen1ri; onde per 
loro la liberlà è una questione vitale. Come si riprovano certi pro­
gelti di socie1à di mutuo soccorso che, organizzale su colossali 
proporzioni •, vorrebbero abbracciare la cerchia di molti paesi 
non lenendo conto della diversità dei climi, della vi1a media e dei 
salarii, così meritano biasimo quei monopolii, che impedirebbero 
alle banche popolane di sorgere liberamente nei luoghi opportu­
ni. Queste fratellanze di credilo, che piil o meno riposano sulla 
ipoteca ideale della lealtà e del lavoro futuro, crescono e prospe­
rano colla sorveglianza reciproca, come avviene appunto nelle so­
cietà di mu1uo soccorso, e meglio che ad una numerosissima e in­
forme associazione vogliono essere comparale a un gruppo di fa­
miglie pacifiche. 

11 Per cscn1pio la Confraternita del Pislor Dolri in F'iren?.c. 
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Le leggi attuali di quasi 1utti i paesi d'Europa vietano che sor­
ga una banca senza una previa autorizzazione dello Stato. che può 
rifiutare o concedere la sua sanzione. L'importanza d'un is1i1u10 
di credito, i facili abusi. le dannose frodi e i dispendiosi inganni 
che si ordiscono talora contro il pubblico, questo strano ente che 
spesso si trattiene a forza nella minorità perché appaia necessaria 
un "eterna tutela, sono gli argomenti con cui si sostiene questa re­
gola di dirillo amminis1ra1ivo. L"indole del mio lavoro non mi 
consente di dimostrare con 111inu1a analisi quanto sia erroneo e 
dannoso questo sistema di legge. Tuttavia è owio che la facoltà di 
fondare un istituto di credito senza autorizzazione del governo 
non può offendere gl' intcrcssi dcl pubblico. Col reggimento della 
libertà le banche si sviluppano e crescono di numero, e il sindaca· 
10 della concorrenza le governa meglio che la sorveglianza dello 
Stato. E poi nessuno più del pubblico, che deve giovarsene, saprà 
se una nuova banca risponde ad un rea le bisogno, e se la lealtà 
dell'amministrazione e l'abbondanza dci capilali secondano le im­
prome5$c dei suoi fondatori. Inoltre coloro che is1iluiscono una 
banca non po5$ono abbandonarsi ad avventate imprese, tranne i 
casi di frode premedilala e sono dalla necessi tà costretti a ponde­
rare con ogni diligenza l'esito probabi le della speculazione. Io pi· 
glio di nuovo l'esempio dalle banche popolari tedesche. Esse non 
seducono cogli allettamenti delle grandi istituzioni di credito, che 
anirano i capitalisli colla speranza dai grossi dividendi; più mode­
ste ed umili si formano coi risparmi lentamente raccolti; e mode­
rate sono le speculazioni, tenui le somme che si prestano. Uomini 
onesli e laboriosi. che sentono il bisogno di procurarsi il credito 
col sudore della loro fronte. si stringono in a5$ociazioni mutue. 
con molli sagrifizi raggiungendo la meta difficile e lontana. Qual 
garanzia migliore di questa può desiderare lo Stato? Spesso i go­
verni giudicano dalle apparenze. dalle circostanze del momento. e 
se pure s"ispirano alla pubblica opinione possono errare. perché 
essa non è sempre infallibile; lo S1a10 per sua indole animato da 
uno spirito stazionario si spavcn1a delle nuove idee, ed il genio li-
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bero ed invemivo dei cittadini non deve soffocarsi colle pastoie di 
tani i vincoli amministrativi. Le banche tedesche nei loro primordi 
erano sospette ai governi: tuttavia oggi vivono rispettale ed invio­
labili sotto l'usbergo della loro impor1anza e degli splendidi risul­
tamenti. Ed in ogni maniera, se pur si potesse sostenere la necessi­
tà di una autorizzazione e sorveglianza dello Stato pei grandi isti­
lllti di credilo, le banche modellate sulla forma dell a Unione di 
Bruxelles, delle società tedesche, del prcs1ito d'onore, vogliono 
vivere libere ed indipendenti. La libertà è la regola, il vincolo l'e.c­
cezione che si adotta sol quando sia rigorosamente necessario: 
non tocchino dunque per ora i governi le banche popolari e le la­
scino immuni da ogni sorveglianza: questo è l'unico beneficio che 
per loro imploriamo. fidenti nell'esperienza che consacrerà certa­
mente le previsioni della teoria! 

Certi audaci sognatori, che scrivono uno s1a1uto per i popoli 
colla facilità con cui si compone un romanzo, invocano l'aiuto del­
lo Stato per diffondere il credito: funeste illusioni del genio socia­
lista contro cui bisogna resistere gagliardamente. Infelici paesi 
quelli dove si abitua il popolo a considerar lo Stato come una 
provvidenza che s' invoca nel bisogno! Come spesso l'uomo folle 
rinnega Dio da lui indarno supplicato, cosl quante volte lo Stato 
non corre pericolo d'esser rinnegato da coloro che lo pregano in­
va no ... con questa differenza che Dio resta impassibile nei cieli, 
mentre i governi vacillano e ruinano. Lo Sta to banchiere, che è 
l'ideale di certi scrittori socialisti, fu pure iJ sogno di molti despo­
ti ... gli estremi si toccano. Napoleone. che voleva una banca obbe­
diente ai suoi cenni, dopo il colpo di Stato del 18 brumaio istituì la 
Banca di Francia sulle ruioe di quelle casse di sconto che libera­
mente fiorivano senza abusi e lagnanze del pubblico ' . Poi l'impe­
ratore attribuì o finse d 'attribuire a malevolenza la crisi del 1805, 
e impose alla banca il governatore e il sotto-governatore nominati 
da lui, ma non per questo ne migliorarono le condirioni, perché 
non si governa il credito come un reggimento di soldati. Anche 
sotto questo punto di vista le banche tedesche hanno tracciata la 
vera via ed è bella la fierezza con cui Schulze avverte «che le unio­
ni di credito furono istituite senza il concorso di capitali ammini-

1 Courcclle-Seneuil, Traité 1/es opéra1eurs des ba11ques, p. 197 [J.-G. Cou1t­
c131,11.•Sll.NBUll., Traité tJtéorique et pratlqut des opén1tio11s tic b1111quc, Paris 1857;\. 
p. 1971. 
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strativi e protettori, per opera di piccoli industrianti e semplici 
operai• ' · Invero si stampano tante opere per attribuire il merita­
to onore di lodi ai benefattori delle classi povere e troppo si tra­
scura la storia di questi robusti figli del lavoro che lollando contro 
mille calamità da sé soli compongono con mirabile pazienza le fila 
del loro destino! 

Perciò i progeni di tutti quei finanzieri che affidano àllo Stato 
l' incarico di diffondere il credito ed istituire le banche popolari si 
dovrebbero rigellare a primo tratto quando anche brillino dei più 
lusinghieri colori '. 

La circolare del ministero francese del 16 febbraio 1850 è un 
esempio memorabile del funesto intervento dello Stato in un cam­
po da cu i deve tenersi ben lontano. Ogni dipartimento doveva 
istituire una banca popolare governata dal vescovo. dal generale 
comandante, dal ricevitore generale delle finanze. o dai primi 
scrittori che si riunirebbero ogni sei mesi sotto la presidenza del 
prefetto nel capoluogo del dipartimento. lo tutte le comuni dove 
la banca si estendesse vi sarebbe un consiglio locale composto del 
curato, del sindaco e cosi via. Dopo 50 soscrizioni si poteva intro­
durre la banca popolare nel dipartimento, ed ognuno che versasse 
nelle casse del tesoro 500 franchi frullanti il 3.65 per 100 sarebbe 
stato ascri110 nel numero dei fondatori, come già abbiamo veduto. 
li ministro spedi la circolare a tutti i prefetti con ispccia li racco­
mandazioni: ma il proge110 non ebbe seguito e sfumò. Fu una pro­
messa ingannatrice con cui il governo finse d'occuparsi delle tristi 
condizioni delle classi operaie, oppure una tiepidezza del publico 
che non rispose all'invito? 

lo non saprei dirlo; certo è però che quella maniera d'inter­
vento governativo era la meno acconcia ad attuare la grande rifor­
ma. Le banche di prestito d'onore. l'abbiamo già detto altre volte, 

: l-lom. an. loc. cit. 
' Per c~mpio le Leçons sur /'industrie et les finances di Pércirc, seguite da 

un progcuo di bnnc.a ... tenute ali' Ateneo di Parigi. Pcl par:igrafo I il go\•crno sti· 
pulcrcbbc la garan:iin di 50 milioni di franchi ... lo sc<>PQ era di allnrgure la cerchia 
del credito e conle dicono i francesi de-mocrativ.arlo; ... in vari luoghi si dice Jche) 
.eia llanca di Frnncia è anilnata soltanto dal desiderio di ripartire grossi dividen· 
di )) le che I edl piccolo com1ncrcio potrebbe partccipurc pili larganlcnte ai vantaggi 
dcl credito•. 
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devono essere locali, variare secondo i bisogni dei paesi , l'indole 
dei commerci, il salario degli operai. 

Inoltre non è certo facile trovar persone così pronte ai sagrifi­
zi che si rassegnino a prestare una somma ragguardevole a 3 (ran­
chi [e] 63 centesimi per 100 all'anno senza che sappiano (tranne i 
dieci più grandi soscrittori) come sarà impiegata, privi di quel di· 
retto contatto col povero che tanto consola il benefattore. La ban­
ca avrebbe dovuto versare i suoi fondi nel tesoro dello Stato ... al­
tro impedimento che può aver intiepidito l'ardore di molle anime 
generose. E chi garantisce che l'amministrazione del vescovo, del 
generale sarà condotta sempre regolarmente? Quando il governo 
affida al prefetto, al generale la gestione della banca d'onore la­
scia in vero un gran margine agli arbitri e agli erronei giudizi; e 
quante volte un prefetto zelante non tradurrà la parola «operaio 
onesto» nel senso di operaio fedele al governo? 

Così una schiera di egregi benefattori desiderosi di diffondere 
le banche popolari avranno rifiutato il loro appoggio alla circolare 
del '50, sospettosi dell'intervento del governo e dell'amministra­
zione imposta; astenendosi forse anche per ragioni di partito di 
concorrere a rialzare dall'abbiezione gli operai poveri ed oppres­
si! Se il ministro di Francia avesse fatto raccogliere tutti i docu­
menti atti a promuovere queste banche affidando a qualche eco­
nomista l'incarico di diffonderne la notizia, e le scuole popolari ne 
avessero spiegato il magistero all'operaio francese, se invece di 
agire per via amministrativa avesse confidato in queste influenze 
indirette e salutari, il credito popolare fiorirebbe in Francia da 10 
anni come nella Germania. Gli esempi da noi allegati sulle società 
di mutuo soccorso francesi appoggiano efficacemeote questa no­
stra opinione. 

Più immune dell 'ingerenza del governo è l' instituzione france­
se del 1862. Però sotto la diretta dipendenza del Principe imperia­
le e dell' imperatrice, coi venti membri del consiglio superiore da 
lei nominati, coi comitati locali pur eletti dall'imperatrice e che 
servilmente dipendono dal consiglio superiore, che bisogoa ad 
ogni istante consultare e la cui approvazione occorre per atti pu­
ranche insig1ùfican1 i, coi fondi della società deposti nella cassa del 
credito fondiario ', non si evitarono del tutto gli errori del 1850. Si 

" Ognuno sa che il credito rondiario è un istituto in mille n1odi insolidato col· 
lo Stato. 
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obbietterà che l'esito felice di questa istituzione prova il contra­
rio ... ma quante cause non possono turbarne il regolare andamen­
to, e chi può leggere nell'avvenire? E quando in un piccolo centro 
sorge una banca popolare spontaneamente, libera, indipendente 
dallo Stato, non è più bello lo spettacolo che offre, più certo l'esi­
to? 

Gli aiuti del governo esigono q uasi sempre in ricompensa il 
sagrifizio di qualche libertà come avviene io Francia, a mo' 
d'esempio, nelle società di mutuo soccorso approvate o ricono­
sciute, che in cambio di molti privilegi sono costrette a ricevere il 
presidente nominato dall' imperatore con manifesta violazione di 
quegli ordini elettivi a cui queste istituzioni devono attenersi ' . Lo 
Stato non può essere né banchiere né commerciante. Quanti erro­
ri non figliarono dal dello di Law: lo Stato deve dispensare il cre­
dito e non riceverlo? li governo banchiere del povero domanda il 
denaro al ricco ... rin novando gli errori della carità legale con tutto 
il solito corteo di mali che l'accompagno. Guai se si subisce una 
volta l' ingerenza del governo; si dirà in seguilo che le società di 
credito crebbero col suo appoggio, cbe senza quella tutela non po­
trebbero vivere, come si disse per 1an1e altre istituzioni nelle quali 
il suo intervento divenne in tal modo un assioma. Da queste infer­
me esperienze della Francia, dai folli progetti dei socialisti come si 
riposa dolcemeote lo sguardo sui bilanci delle fratellanze tedesche 
libere, disdegnose d'aiuto, prospere e piene di vita! La banca po­
polare sorta col risparmio del povero, incoraggiata dagli agiati, 
dai filantropi, da tutti gli uomini di buona volomà, sono la tutela 
delle leggi comuni, né favorita, né avversata dal governo; ecco 
l' ideale economico che sosteniamo con tutto l'ardore della fede. 

' Vedi il progetto di statuto per le società di mutuo soccorso che si riferisce 
al decre10 26 marzo 1852 [Décret sur /es ~'.rxiétés de secours 1111t11ud, 26 niors 1852, 
«Collectjons co1nplète des lois, décrets, ordonnances, règJen1en1s et avis du Con· 
seil d'État. dc 1788 à 1836 inclusivement, par ordre chronologique•, 52, 1852. pp. 
281-2821. cap. IV, art. 10. 
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Ora nella fine del mio lavoro ne raccoglierò le sparse fila ritor­
nando sovra alcuni concetti già svolti, ma che mi sembra opportu­
no di richiamare. 

f) La forma dell'associazione mutua come nella Unione di 
Bruxelles e nelle banche tedesche mirabilmente s'accomoda ai bi­
sogni dei piccoli commercianti ed industrianti e degli operai non 
del tutto poveri. 

U) Il prestito d 'onore nelle società di mutuo soccorso può es· 
sere mollo utile quando si abbia cura di tener distinta la gestione 
della banca da quella degli altri ufficii; il credito nella società di 
mutuo soccorso è una funzione accessoria che non si deve assu­
mere se non quando è ben regolare l'andamento della priJicipale. 

li I) Il progetto di Dufau di mutare il Monte in una specie di 
banca popolare che rilascia il pegno in mano del debitore può at· 
tuarsi se si dividono i mutuatari in due categorie, e una presunzio­
ne di moralità si può desumerla dal mutuo soccorso e dalle casse 
di risparmio nel modo esposto. 

IV) Le istituzioni sinJili a quelle del Principe imperiale posso· 
no giovare in certi casi; e le tre forme sovraccennate sono utilissi­
me per quella classe d'operai ai quali la povertà non consente di 
appartenere ad una fratellanza di credito. 

V) Si deve sempre procurare cbe la cauzione sia reale come 
nella banca belga e nelle unioni tedesche, ove ciò sia impossibile 
bisogna accertarsi della moralità, e delle altre qualità personali 
colla solennità della famiglia presente all'atto del prestito, e negli 
altri modi indicati. 

VI) Secondo la qualità delle banche i prestiti saranno alti e 
bassi; bisogna sempre tenere innanzi agli occhi la distinzione di 
prestiti che servono a prevenire e a riparare i mali, da quelli che 
giovano al lavoro e s'impiegano in ispeculazioni. 

VII) Nelle unioni belghe e tedesche l' interesse segue le condi­
zioni del mercato, mentre nelle banche che hanno la missione di 
alleviare le condizioni dei poveri operai entra un certo spirito di 
beneficenza senza cui spesso non vivrebbero; però si deve procu· 
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rare che un istituto di credito diversifichi, per quanto sia possibile. 
da un istituto di carità. 

VI II) Nessuna ingerenza o favore del governo; ogni banca 
sorga dove vuole e senza autorizzazione dello Stato. 

Da tutto il mio lavoro poi spira la convinzione della somma 
utilità delle associazioni mutue di credito. e specialmente pei la­
voranti non del tutto poveri le fratellanze tedesche mi sembrano 
opportunissime, come mirabili saranno gli effetti delle banche 
d'onore nel mutuo soccorso pegli operai che vivono nella distret­
ta. E non è vero, come già dissi, che le forme tedesche sieno fiori 
che prosperano in Germania e intisichirebbero in Italia. ln Ger­
mania come un riscontro delle banche popolari si trovano le so­
cietà di credito fondiario istituite dai proprietari di terre. Ma il 
credito mutuo lo vediamo fiorire a Bruxelles; ... e sotto altro aspet­
to, nel grembo della più perfetta forma d'associazione, il mutuo 
soccorso, il prestito d'onore prospera in molte società francesi. 
L'ostacolo della mancanza di garanzie sufficienti svanisce nelle 
banche tedesche, ed anzi dove la moralità delle moltitudini non è 
eletta, esse omono l'unico mezzo di conseguire la massima sicu­
rezza. Nelle banche organate come quell a di Milano o del Princi­
pe imperiale è meno vivo il pungolo dell'interesse individuale, il 
vincolo morale manca del tutto. Nelle banche tedesche l'operaio è 
attivo, intelligente, paga un interesse alto, e si compensa col gua­
dagno netto, colle speranze dell'avvenire non ondeggianti come 
nebbia, ma reali ed efficaci. Si potrà allegare l'imperizia delle clas­
si lavoratrici a reggere con bell'ordine l'amministrazione di una 
banca: ma nel secolo XIX non sarà un 'utopia la fede cbe qualche 
colto ed onesto ingegno promuova queste istituzioni e le diriga col 
consiglio. Il credito popolare, quale si tentò di organizzarlo negli 
altri paesi, più o meno s'inringe di uno spirito di carità; le banche 
tedesche invocano soltanto l'appoggio morale di qualche spirito 
generoso! Nelle sedute generali delle banche di credito, nel conti­
nuo giro degli affari l'operaio si abitua a pensare e a discutere. e 
nell'aspiro delle moltitudini che invocano il suffragio universale, 
queste possono considerarsi come le scuole primarie e pratiche 
della educazione costituzionale dei popolani. 

Oh! questi istituti che fioriscono da 14 anni in Belgio, da 13 io 
Germania e splendono d'una luce sì pura, non sono il privilegio di 
una razza o di un paese, ma prospereranno colla libertà, colla edu­
cazione da per tutto dove il concetto della dignità umana brilli pu­
ro ed immacolato. È necessa rio che le istituzioni sorgano dappri-
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ma in qualche luogo e di là si estendano nell'universo; il mondo 
non termi na coll'orizzonte della patria come credevano i popoli 
antichi. Scambio di prodotti, d'idee, di sentimenti; luce che raggia 
in un punto e si spande rapidissima in mille altri luoghi, il genio 
nazionale che coltiva coo gioia le vi rtù domestiche e rifiuta gl'in­
digeni errori: ecco la vera vita delle genti moderne. Non si può 
perdonare neppure agli inglesi, al più grande popolo della terra, 
quella fierezza rigida che gli fa dire: «lo non imito nessuno». I suoi 
stessi trionfi dovrebbero insegnargli l'umiltà; perché nessuna altra 
famiglia umana ebbe nei tempi moderni la sublime compiacenza 
di veder le nazioni più colte de l mondo studiare ed imitar con tan­
to amore le sue libere istituzioni. Queste considerazioni valgano 
pur anche per le banche popolari; perché l'economia politica col 
libero scambio e con tante istituzioni che d'un luogo si diffondono 
in mille altri è la prova materiale della fratellanza del genere uma­
no! Talora invero una riforma d'economia o di pubblica benefi­
cenza fa buona prova in un pa.ese e non riesce io uo altro; ma ciò 
dipende spesso dalla educazione diversa piuttostoché dallo spirito 
di razza e dalle condizioni ma.teriali. A mo' d'esempio, nei paesi 
più colti e civili dell'Europa, l'operaio migliora di giorno in gior­
no, una certa media uniforme ne regola i salari, oggidl special­
mente che le dogane quasi abbattute mutano il mondo in un solo 
mercato dove si deve lottare ad armi eguali nel terreno della con­
correnza. Ma di paese in paese ciò che varia è l'anima dell'ope­
raio. 

In ogni riforma economica, e più specialmente in quella del 
credito, v'è un sottinteso che sorregge tutta la scienza, e senza cui 
essa cade come corpo morto, ed è il sottinteso della educazione. 
Senza la riforma dei costumi e la luce della istruzione i progressi 
dell'economia e della industria non fanno che un piccolo passo .. . e 
se pur fossero splendidi a che gioverebbe un bel corpo senza una 
bella anima? 

lo penso con meraviglia a quegli operai che al di là dell 'Atlan­
tico comprendevano il sublime discorso di Channing «Sulla educa­
zione di sé stesso»' , od oggi pure nelle unioni popolane di Berlino 
con intento animo ascoltano i discorsi di Schulze, che spiegano il 

1 ~pubblicato a parte a Bruxelles, Van Meencn.1854 (W. E. CHANNlNG, De 
l'éduc:ariou perso1111ellt, ott la culture de soi·111f1ne. Bruxelles 18541. 
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magislero delle umane socielà '. Oh! saluliamo, saluliamo quesli 
nuovi redenlori, che evangelizzano le molliludini con sublimi ser­
moni, essi meglio di ogni allro hanno compreso la missione di Ge­
sù che dall'allo della monlagna ammaes1rava le lurbe; essi sono i 
santi della civillà moderna! Educare ed islruire il popolo: ecco il 
grande problema del noslro secolo; ogni epoca ha il suo compilo; 
alla noslra toccò in sorte ques1a missione stupenda e gloriosa. 
Dallo sviluppo armonico della intelligenza e del cuore dipende la 
grandezza delruomo; ogni anima in cui non brillano quesù due 
raggi è imperfeua; /11cere et ardere perfec11m esr, diceva S. Bernar­
do! Lo sviluppo delle facoltà imelleuuali poco vale se non è ac­
compagnato ed anzi preceduto da quelle del cuore; e forse mag­
gior bene procaccia all'umanità un uomo onesto e rozzo che un 
malvagio intelligente, né la vera bontà può mai escludere ogni 
raggio di pensiero, perché i grandi sen1imenti si elevano sempre 
alla chiaroveggenza dell'idea. Channing esclama: «L'esaltazione 
del talento sulla virlù è la maledizione del nos1ro secolo» ' ; dello 
profondo e vero non soltanto oggidl, ma in ogni tempo. Perciò chi 
va ripetendo: istruzione, istruzione, nulla dice o poco assai; badia­
mo che alcuni delitti non si commettono che con una certa coltura 
d'intelJetto come le falsiCicazioni e le truffe; l'istruzione è un mez­
zo onimo o dannoso secondo che chi la riceve la volgerà a buoni o 
a sinistri propositi. Onde il dello di Vauvernagues, «i gran pensie­
ri sono quelli che vengono dal cuore», è il tipo ideale che deve 
proporsi un sistema di istruzione per volgere l'insegnamento ad 
una tal meta che, mentre fortifica l' intelligenza, purifichi e affini 
gli affetti •. E nel futuro piano di educazione delle classi operaie 
non dimentichiamo i principii dell'economia politica ' ; esse che la-

1 Vedi Capite/ zu eint111 tltl41Stlrtn Arbtlttrkat«hisrnus, op. cit. (v. supra, p. 
101. nota l) t un piccolo libro che rncritrt di essere letto e che ha un'imponanza 
grande per la sloria della educazione del popolo. 

' Discorso citato . 
.. Sì pensi. dal punto di vista dell'educazione. l'importanza delle arti belle e 

della lcucratu.ra~ i capolavori dell'arte e della poesia sono semplici e parlano al 
cuore: perciò saranno una scuola sublime cd eterna anche pcl popolo! 

• IR-1 WHATl:LY (lntroductory U<n1rt1on Politico/ Economy, London 184731 
dice e:hc le scuole di cconom.1a in lngtullerra ascendono a. 4000 e s'insegnano al 
popolo nei celebri tratlah dt IW.I ELUS IEd11ca11on osa Mtan of Prn'tnlÌng Desri· 
1uti011, ~ntlr Ext111plifita110111 fr01n tht Ttnclung o/ tlrt Conditlon of \Vtllbd11g and 
the Principia and Applicatt01u o/ Eto1101nical St'itnet 01 tht Birkbttk Schools. 
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vorano da mane a sera, perché dovranno passare la vita ignoran­
do te leggi del lavoro? Predichiamo alroperaio la religione della 
scienza e dell'ardore. chiediamogli attività con1inua di mente, di 
cuore. di braccia; lo inganna chi gli dice ch'egli può migliorare la 
sua condizione senza la innocenza dei cosi umi, la forza indomabi­
le della volontà e l'aspra fatica. Si dirà forse che queste verità bril­
lano come assioma, che oon è d 'uopo insegnarle, ma io non le 
posso credere così semplici e ovvie, se vedo i secoli passare e le 
moltitudini ignorarle ancora od averne confusa l' idea. Il movi­
mento quaggiù è fatale; dalla stella al polline d'un fiore, tutto si 
agita in una perenne vicenda di luce. di calore. di moto. L'uomo a 
qualunque ceto appartenga, povero o ricco, monarca o cittadino, 
deve obbedire alle leggi del suo pianeta. il quale nel corso vortico­
so. non mai arrestando il suo giro intorno al sole, gli addita ch'egli 
pure non deve cessare di tendere verso la verità. 

Cosl colla libertà e l'educazione sarà veramente splendido 
l'avvenire del credito popolare. I novatori moderni vorrebbero 
rovesciare la società per anuare una banca: la scienza calma, di­
gnitosa accoglie il principio giusto, rifiuta il mezzo sciagurato e 
fantastico. Cosl si esclude ogni pregiudizio di scuola, ogni ingiusti­
zia ... quante volte i vincitori non hanno imparato dai vinti? Fac­
ciamo come i Romani che spesso adottavano le istituzioni dei po­
poli soggiogati! La querela tra i socialisti e gli economisti deve 
cessare per sempre; ogni amico sincero del progresso augura que­
sta buona ventura alla umanità. La scissura quando giunge ad un 
tal punto non resta più nelle sfere serene della scienza. ma in quei 
giorni memorabili di vendette, di castighi. di espiazioni in cui 
scoppiano le rivoluzioni; questi problemi, insoluti ancora, istigano 
nella piazza le moltitudini frementi. e al.lora soltanto se ne com­
prende l'importanza e si lamenta di non averli agitati a tempo. 
Troppo si confida in un sonno apparente; noi crediamo a torto 

pr<raccd by a lcttcr 10 tbc righi bon. lord J. RusS••·· London 1851) e )H.) MARTI­
NllAU )ll/1<1trario11s of Politica/ Eco11omy, London 1859). Un bel sa.J)gio in Francia 
ci ho dMo (J.-J. ) RAPtt )Momiel de morale., d"lco110111/t polltique, Paris 1858). In 
Germania Ira i bei libri acconci a di((ondere l'inscgnan1cn10 dell'economia nel 
popolo c'è quello di O. HOuNtR IPerit nu111ut l populaire d'lconon1it polirique. tra· 
duh dc l'nllc1nand par Ch. Le Hardy de Beaulieu, Paris 18622; cito la ltaduz.ione 
rrnnccsc perché è quella tenuta presente dal Luu...aui, che non dis1><>neva all'epo· 
ca dell"originalc lcdcsco). 
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che alcuni runesti principii sieoo periti per sempre, perché si chiu­
de l'orecchio per non udirne l'orrido s1repito. Ora se il credito dir­
fuso nelle moltitudini è veramente un modo efficace per miglio­
rarne la condiz.ione, studiamoci di organizzare immantinenti le 
banche popolari prima che questo bisogno diventi un lagno acuto 
di tutti i malcontenti, onde ne profittino coloro che a nome del 
credito e delle banche vorrebbero disciogliere la società . 

Uno dci più profondi statisti, Camillo Cavour, ha detto: «lo 
tengo per certo che i partiti estremi non si compongono che d'una 
parte minima della popolazione, e cbe essi non divengono terribili 
che quando sanno farsi gli organi dei desideri . dei bisogni della 
maggioranza dci cittadini, e presentarsi al pubblico non già rive­
lando le loro vere intenzioni, ma soltanto come gli apostoli più ar­
denti di quelle riforme che i più reclamano••. Parole piene di ve­
rità e di senno politico, che si dovrebbero incidere a perenne ri­
cordanza. 

Chi può dire l'immenso sviluppo delle banche popolari in un 
avvenire non lontano? Dopo il fallimento di Law nessuno avreb­
be indovinato che il credito ritornerebbe in fiore e meriterebbe di 
essere considerato una delle macchine più potenti dell'industria 
modern a. 

Or dopo lo splendido successo di queste esperienze sulle ban­
che popolari non parrà ardito, se precorrendo i tempi, io saluto le 
fratell anze di credito disseminate per tutta l'Europa invitando le 
classi opera ie al lavoro più libero ed indipendente e spargendo tra 
loro i semi della dignità morale. 

li progresso di queste istituzioni può essere tardo; ma appunto 
la lentezza medesima corrobora la speranza del loro successo. Le 
grandi riforme economiche suppongono sempre un aumento di 
lavoro e di capitale e non s'improvvisano d'un istante all'altro co-

• Discorso sulla libenà delta Slampa del (5 febbraio( t8S2 (cfr. Dlsami pr<>­
n11nciat111tllo quorta ltgisla1ura.. $t$$ione 1851. stt0ndo ptriodo (dal J911ovt1nbre 
1851 al 27 /tbbrnio 18J2). in Discorsi par/aJt1t111ari dtl co11tt Con11/lo di Cavour 
raccolti t P"bblicati perordint dtlla Can1era dei depu1au. IV, Torino 1865. p. 331: 
.clo 1engo per fermo che in massima generale i partiti estremi non rappresentano 
mai che unn piccola minoranza dc1la nazione, e che questi partiti ecce1urici non 
sono tc1nibili se non quando possono farsi gli Qrgani dci scn1in1en1i, dei desideri 
dclln rnoggioronzo, e che 1>0ssono, veJando la loro vera inu.':nzio11c, presentarsi al 
pubblico con1c ì più ardenti apostoli delle riforme che lo nu'lggior pru1e del paese 
reclnrna•). 
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me vorrebbero i Proudhon, i Blanc, i Fourier. E se lenti sono i 
progressi nelle più ardite speranze dell'anima, l'ideale della socie­
tà si può assomigliare, non già all'eldorado o al paradiso dei rifor­
matori sociali, ma alla stella polare, che guida a salvamento il va­
scello e pur per quanto si viaggi non si raggi unge mai. 
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81U.NCIO (DELL'UNIONE DEL CREDITO DI BRUXELLES) AL 31 DICEMBRE 1862 

N. I 

(Allività) 

2.111 soci 21.585.100 

Versomenti 1.102.620 

101 soci (confonnc alla circ:olaredel 
1• gennaio 1851) 

1.244.000 

Vcrsa1nend 64.250 

12.642 erre11i esistenti in portafoglio 

Spese generali 

Conti correnti 

Immobili 

CWJ1 

[Passività e capita le nenol 

Capitale di garnnzio 

Fo1tdo di circolazione 

Capil(lle di garanzia (circolare) 

Fondo di circolazione (circolare) 

Rilcnurn (secondo l'ari. 7 dello Statuto) 

Benefici degli anni an1criori 411 .630,73 

Benefici dell'anno 1862 143.144,45 

4.408 crfeni scontali di nuo"o 

Perdite di po azza sugli cffelti in portafoglio 

Conti correnti 

Profiui e pcrduc 

Visto cd approvato 
Bruxelles, lì 23 gennaio 1863 

Gli A mminis tratori 

20.482.480. -

1.179.750, -

9.193.925.01 

8.544.66 

608.099,19 

144.701.56 

328.682.13 

31.946182.S5 

20.505.845. -

1.079.255, -

1.181.800, -

62.200, -

1.023.945.38 

554.775,18 

4.259.785.34 

1.857.48 

3276.702.17 

17.-

31.946.182.SS 

L. Emérique F. Jacobs H. &huste r F. Vnndcvin 
I Com1nissari 

Bnrbier-H(tnsscns Clacssens Moris E. Lannoy 
Vnnh6cgaerden1 Van Moorsel-Devis E. Wiclnlt'1cckcr 
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N.2 

Credilo Fr. c. Fr. c. 
Saldo di credito al 33,29 
I' gennaio 1852 
ln1ercssi sui conti correnti 7.276.41 

Benefici su pel'dite di piaw, 453.818.90 461.128,60 
effetti in ritorno e sconto 

Oc bit o 
Perdite di pinwa cd interessi 229.259.52 
degli cffcttt sco1ua1i di nuovo 

Amortamcnto pei 
primo stabilimento 

mobili e I. uimcs1rc - 1.000.00 

2. trimcslrc - 1.000,00 
3. 1rimcs1re - 1.000.00 

4. trimCSlre • 1.0®,_00 4.000.00 

Bonamcnti ca:. I. 1rimcstre - S.649,26 

2. trimestre - 2.061,32 

3. trimesire - 2.382.80 
4. 1rimes1rc - 1.100,59 l l .l93.97 

Onor1.tri1 ri1nuncra"lioni, I. 1rimesire • 12.300,31 
p;;11cntc cc. 

2. trimes1re - 11 .261,35 
3. t rimes1re - 11.982.76 

4. 1rimes1rc - 15.213.74 50.758.66 

Benefici ripartiti I. t rimestre - 31.956,76 

2. trimestre - 38.723,11 
3. trimcs1rc - 32. 743,52 

4. trimcs1rc - 39.721 06 143.144.45 

lntcrcssc attribuito alle rite- 22.755.00 461.111,60 
nu1c rane in virtù dell'art. 7 
Proli110 e perdile 

Bruxelles. O 23 gennaio 1863 
Visto cd approvato 
Gli Amminio;tratori 

L. Emérique F. Jacobs H. Schusier I'. Vondevin 
I Con101i~ari 

Barbicr·Han.ssens Clncsscns Moris E. Lannoy 
VanhOcgaerdcrn Van 1'.1oorscl·Dcvis E. \Vichnacckcr 

17.00 
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STATUTO RIVEDUTO DELI..' ASSOCIAZIONE DI CREDITO or DEl, ITZSCH 

§ 1 
Scopo dell'associazione 

I sottoscritti concorrono in quest'associazione al fine di pro­
cacciarsi reciprocamente mediante il loro credito comune il dana­
ro contante richiesto dai loro scopi industriali ed economici. 

§2 
Fondo tiella Società e danaro comante 

Il fondo della Società è costituito: 
a) dalla sostanza propria della Società che appartiene alla 

massa dei soci e forma la riserva di cassa, 
b) dall'avere dei soci, cioè dalle quote d'interesse e crediti 

dei singoli membri nella cassa sociale. 
La Socie1à provvede il danaro contante richiesto dagli affari 

sociali: 
1) mediante le Lasse d'ammissione e i contributi annui dei 

soci, come pure mediante i pagamenti fatti dai medesimi in conto 
delle loro quote d'interesse negli affari sociali; 

11) mediante somme prese a prestito sotto comune garanzia. 

§3 
Ordinamento degli affari sociali. - Atl1111a11za generale 

L'associazione regola le sue faccende di per sé e dietro l'una­
nimità di voti dei soci componenti. 

A dirigere gli a(fari e l'amministrazione sotto la sua sorve­
glianza essa elegge ogni tre anni un comitato composto di un pre­
siden te, un cassiere, un controllore, nove assistenti. 
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La decisione di runi quegli affari sociali non arfidati da questo 
statuto o da altre future disposizioni della Società al comitato si 
farà mediante deliberazione della massa dei soci, deliberazioni 
che avranno forza obbligatoria per tutti , quando siano state prese 
dalla maggioranza dei soci comparsi all'adunanza. 

Tali adunanze generali hanno luogo regolarmente: 
a) alla fine d 'ogni anno per le elezioni dei membri dcl comi­

tato, pcl resoconto e la giustificazione dello stato delle casse e de­
gli affari sociali, per le misure da prendersi sul riparto degli utili e 
per quant'altro vi si riferisce; 

b) alla fine di ogni trimestre per la esposizione delle condi­
zioni della cassa e degli affari, per decidere sulle lagnanze even­
tuali intorno all'amministrazione, e per altre faccende risguardan­
ti la Società. 

Oltracciò possono per forti motivi venir convocate altre adu­
nanze, e si devono poi convocare incondizionatamente se un deci­
mo dei soci ne fa richiesta per iscritto al comitato. 

La convocazione delle adunanze generali spetta al comitato, il 
quale fissa anche l'ordine del giorno. In quest'ordine del giorno 
debbono esser comprese quelle proposte presentate in tempo al 
comitato e sottoscritte almeno da dieci soci. 

Per regola il presidente del comitato dirigerà l'assemblea: può 
però farlo anche un altro socio. 

§4 
Modo di gestione del comitato e sue a11rib11zioni. 

Presidenza, impiegari suba/remi e loro arrribuzioni 

li comitato e i suoi singoli membri sono responsabili delros­
servanza dello statuto, delle deliberazioni della Società e della 
esecuzione delle misure prese in queste deliberazioni. 

Tutte le domande e le proposte dirette alla Società e sopratut­
to le domande di credito devono esser presentate in iscritto al co­
mitato. Questi prende le relative disposizioni nelle sue sedute, si 
procura il denaro, pensa all'esazione dei crediti e all'andamento 
regolare degli affari. Per evadere le faccende in corso esso si adu­
no ogni sellimanu: vi si decide a maggioranza di voti quando sia 
presente a.Imeno la metà dei suoi membri. 

li comitato è autorizzato, ogni qua lvolta gli piaccia. di esami­
nare la cassa cd i registri relativi e di licenziare (sotto riserva della 
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decisione d'un'adunanza generale da convocarsi immediatamen­
te) gli addetti a questa gestione quando scorge irregolarità nel lo­
ro operato. O I tracciò il comitato ba facoltà: 

a) di accogliere le domande di prestito su ricevuta o cambia­
le dietro le norme dei §§ 10 e li di questo Statuto, e di accordar 
proroghe su questi prestiti; 

b) di disporre del danaro esistente in cassa a scopi sociali; 
e) di accettare o far accettare dal cassiere prestiti o depositi 

secondo il bisogno della cassa, costituendo garanti dei creditori 
tutti i componenti l'associazione. Spetta però all'adunanza gene­
rale il decider prima l'importo massimo che può esser raggiunto 
dal totale di questi prestiti e depositi, e il detto importo non deve 
per regola sorpassare il doppio del fondo sociale. 

Prima d'assumere altri impegni per la Società, stipulare con­
tratti ecc. il comitato deve procurarsi l'assenso dell'assemblea ge­
nerale. 

D'altra parte la responsabilità del comitato non si estende mai 
a dovere reintegrare le perdite che la cassa sociale può subire per 
insolvenze dei suoi creditori , non potendosi tener conto di un er­
rore eventuale nel calcolare i mezzi di un individuo. 

Il presidente ha la direzione delle sedute del comitato e può 
convocarle anche straordinariamente. 

Il cassiere riceve in consegna tutto il danaro che gli vien paga­
to e ne rilascia quietanza, supplisce anche alle spese, ma soltanto 
verso assegno del presidente e d'uno degli assistenti. 

Egli ba obbligo speciale di tenere in ordine il Libro dell'entra­
te e delle uscite, di renderne esatto conto annualmente, allegan­
done le prove relative e sottomettendo il tutto all'esame tanto del 
comitato, quanto dell 'assemblea generale. 

Il controllore assume la tenuta dei libri di controllo; oltrecciò 
tiene il protocollo tanto nelle adunanze generali quanto oelle se­
dute del comitato e attende alla corrispondenza dietro le istruzio­
ni del presidente. 

Il presidente, il cassiere e il controllore formano insieme la 
Direzione della Società, la quale provvede all'eseguimento delle 
deliberazioni del comitato e di quelle della Società. Essi rappre­
sentano la Società verso i terzi e la impegnano colla loro firma 
collettiva, non avendo obbligo a risarcimemo verso la stessa se 
non nel caso che non abbiano prima convocati il comitato o l'as­
semblea o non ne abbiano seguito le decisioni. 

Oltrecciò ciascuno di essi è autorizzalo per sé solo, in nome e 
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coi poteri della Società, a presentare gravami, a procedere giudi­
zialmente, a venire a componirnen10, a deferire giuramenti e a so­
stituire a sé in tutti questi atti un altro mandatario. 

In caso d'impedimento d'uno di questi tre impiegati, il comita­
to nomina un faciente-funzioni dal seno degli assistenti. 

Non ricevono compenso che iJ presidente, il cassiere e il con­
trollore, compenso che sarà relativo alle loro occupazioni e pel 
cassiere anche alla cauzione ch'egli avrà depositata. 

§5 
Diritti ed obblighi dei soci 

I componenti la Società sono autorizzati: 
a) a votare in tutte le deliberazioni sociali e nelle elezioni; 
b) ad ottenere prestiti in contanti dalla cassa sociale nel li­

mite concesso dalle sue condizioni; 
e) ad avere un dividendo negli utili secondo le norme fissate 

dal§ 9; 
D 'altra parte essi si obbligano: 

d} a pagare mensilmente almeno 5 Silbergroschen ' per la 
formazione del.la loro quota d'interesse; 

e) a contribuire per coprire le spese della gestione; 
f) a sborsare una tassa d'ammi.ssione di un tallero o imme­

diatamente oppure entro un termine prefisso; 
g) a costituirsi solidari per i prestiti fatti alla Società e a sot­

toscriverne le ricevute ove la presidenza non lo abbia già fatto; 
h) a sanzionare con la loro firma il presente statuto, a non 

agire contrariamente ad esso né alle deliberazioni e all'interesse 
del.la Società. 

§6 
Quote d'interesse dei soci 

La quota d'interesse d'ogni socio viene fissata a un maximum 
di 40 talleri e può essere pagata per intero al momento dell 'am­
missione, oppure venir completata con versamenti posteriori; men-

1 li Silbergroschen corrisponde a soldi 1 'h austriaci. 
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tre la tassa mensile indicata al § 5 lettera d) è il minimo cbe può 
esser pagato dai soci. Oltrecciò sino alla concorrenza deU'importo 
massimo suacennato si trattiene presso la quota d ' interesse del so­
cio anche il dividendo che gli spetta sugli utili, dividendo che gli è 
accreditato a fin d'anno in conto speciale unitamente a tutti i pa­
gamenti da esso fatti a sconto della sua quota. 

Tutti questi pagamenti sommati insieme in unione al dividen­
do rimangono proprietà dei soci, ma non possono, per la durala 
della Società, esser ritirati dalla cassa né per inliero, né in parie. 

Relativamente alla cassa sociale le quote dei soci hanno il ca­
rattere di credito e vengono quindi restituite al socio cessante, da­
to che questi non abbia obbligazioni verso la Società. Anche lega· 
ranzie devono esser considerate come obbligazioni. Quindi allo 
scioglimento deU'associazione il credito complessivo de' suoi com­
ponenti viene liquidato insieme agli altri debiti. Se però l'attivo del­
la Società non basta a coprirne il passivo, il credito dei soci va po­
sposto a quello dei veri creditori della Società, inquantoché esso. a 
simiglianza d'un'azione. deve venir consideralo come un importo 
arrischialo nella speculazione. 

Quindi nessuno dei soci. se pur è di quelli che hanno maggior 
quota d' interesse, può pretendere alcun indennizzo dagli altri per 
la pili ingente perdita che viene a sopportare per questa cagione: 
ove però non vada perduto l' intiero credilo dei soci, ma soltanto 
una parte di esso, il danno viene ripartito sui singoli individui pro­
por.tionalmente alle loro quote. 

Ogni socio riceve inoltre pel suo credito un libro nel quale il 
controllore di cassa registra l'entrata e l'uscita. In nessun caso pe­
rò ed in nessun modo può il socio disporne fintantoché faccia par­
te dell'istituzione; e specialmente (com'è da notarsi in guisa espli­
cita nel libro stesso) il cederlo, impegnarlo o vincolarlo in alcun 'al­
tra maniera non obbliga punto la Società. 

§7 
Fondo di riserva 

Per coprire le perdite provenienti dalla mancanza di restitu­
zione di qualcheduna delle somme prestate ai soci , serve la so­
stanza comune della istituzione menzionata al§ 2 come fondo di 
riserva, il quale viene formato dai contributi dei soci e da certe 
quote di partecipazione negli utili netti delle operazioni di credito 
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accennate nel § 9 e il cui ammontare è regolato da deliberazioni 
della Società in proporzione ai debiti esistenti. 

Tutti i soci sono obbligati di versare in questo fondo una tassa 
d"ammissione fissata per ora ad un tallero e che non si restituisce 
al socio cessante. Vien però consentito al socio entrante di pagare 
al suo ingresso soltanto due terzi di tale importo, saldando la ri­
manenza entro i due prossimi anni. 

§8 
Interessi delle a111icipazio11i 

Gl'interessi deUe anticipazioni accordate servono a coprire gli 
sconti da pagarsi sui capitali presi a prestito dalla Società e le spe­
se d"amministrazione: dippiù se ne preleva una parte pel fondo di 
riserva e pel dividendo dei soci. 

Chi ottiene credito deve quindi esborsare alla cassa sociale su 
ogni anticipazione: 

a) S per 100 d'interessi aU 'anno; 
b) 'A per 100 di provigione al mese, ossia in 1ut10 un 8 per 

100 all'anno, che in caso di ritardo di restituzione sale al IO per 
100 dal giorno della scadenza. 

Però questo importo anche in anticipazione a brevissimo ter­
mine non deve esser minore di 1 Silbergroschen per somme di 3 a 
5 talleri; 2 Silbergroschen per somme di 5 a IO talleri, e così di se­
guito aumentando 1 Silbergroschen per ogni 5 talleri. 

Tali competenze si trattengono dal cassiere al momento stesso 
dell"anticipazione, o al più tardi vengono incassate contempora­
neamente al rimborso del debito. 

In generale serve la regola: 
che i pagamenti fatti dal debitore vanno prima a sconto di 

queste competenze, e soltanto i.I dippiù va a diminuzione del capi­
tale. 

§9 
Di.,idendo 

Ciò che rimane dagl'interessi e dalle provigioni indicate nel 
paragrafo antecedente dopo compensati gli sconti sui capitali pre­
si a prestito e le spese d'amministrazione appartiene in fin d'anno 



DOCUMENTO 151 

ai soci a titolo di dividendo in relazione ai pagamenti fatti dacia­
scuno in conto della sua parte d'interesse e della quota d'utile de­
stinatagli e si registra a favore del socio fintantoché il suo credito 
non abbia raggiunto il limite normale. 

Nel ripartire il dividendo si tien calcolo di questo credito dei 
singoli soci soltanto quando esso importa talleri intieri, e quando 
non siasi formato nel corso dell'anno i cui utili voglionsi liquidare, 
dimodoché i contributi mensili radunati in un anno non vengono 
presi in considerazione che nel conteggiare il dividendo dell'anno 
seguente. 

Fintantoché il fondo di riserva non ha raggiunto il suo pieno 
importo, prima di ripartire gli utili netti fra i soci ne viene preleva­
to un tanto per cento da fissarsi per deliberazione della Società, il 
quale va aggiunto al fondo anzideuo. 

La stessa misura deve prendersi quando il fondo medesimo è 
caduto sotto il suo livello normale io seguito a perdite eventuali 
nella esazione dei crediti. 

§ 10 
Ammontare dei prestiti e dilazioni al pagamento 

L'importo dei prestiti che possono esser fatti ai soci dipende 
dal rapporto {ra le condizioni di cassa e le necessità del momento, 
e il giudicarne spella al conscieozioso esame del comitato. Per re­
gola però i prestiti non debbono ascendere a meno di 3 né a più di 
1.000 talleri. Ove la cassa non possa corrispondere a tutte le do­
mande, hanno la preferenza i più vecchi sui più giovani, quelli cbe 
domandano piccoli prestiti su quelli cbe li richiedono grandi. 

Rapporto all'epoca della restituzione, i prestiti non sono fatti 
ordinariamente a più lungo termine di un trimestre e i pani, die­
tro il convenuto col debitore, ne sono espressi nella ricevuta, po· 
tendosi fare il rimborso anche in più rate. 

Però il comitato ha la facoltà, dopo spirato il primo termine al 
pagamento, di prolungarlo (col consenso dei garanti) per altri tre 
mesi: così pure possono accordarsi più proroghe per una stessa 
partita, sempreché tutte unite non sorpassino i tre mesi della sca­
denza originaria. 
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§ 1l 
Comlizioni necessarie per ouener credito 

Chi domanda credito alla Società deve: 
a) non aver macchie disonoranti la sua condotta; 
b) non trovarsi in arretrato per debiti anteriori verso la cas­

sa né aver danneggiato alcuno de' propri garanti; 
c) essere in tali condizioni da offrire la necessaria sicurezza 

pella restituzione del prestito avuto. 
In quest'ultimo rapporto e per somme che non oltrepassino di 

più che di 10 talleri il credito dell' individuo verso la Società, il co­
mitato non ha che da prendere in considerazione le qualità perso­
nali ed economiche del richiedente, e sopratutto la sua attività, il 
suo amore dell'ordine, la capacità e l'onestà. Ove qualcheduno 
abbia già nella cassa la sua piena quota di 40 talleri, gli può esser 
prestato fino a talleri 60 senza veruna speciale garanzia. 

È sempre accordato il credito sino alla concorrenza della som­
ma esistente per conto del socio nella cassa sociale. 

Per prestiti maggiori vuolsi una cauzione sia col mez.zo diga­
ranti, sia col mezzo di pegno. L'accettarla come pure l'aderire o 
no alla domanda spetta al comitato. Nel caso che un socio, il quale 
non abbia ancora rimborsato un primo prestito garantito, ne do­
mandi un altro, questo secondo prestito non potrà essergli accor­
dato senza il permesso dei garanti del primo, i quali però non as­
sumono con tale adesione veruna malleveria pel nuovo prestito. 

Ai garanti i quali abbiano saldato del proprio il debito d'un 
socio oppure si siano costituiti come debitori diretti viene assicu­
rato il vantaggio di non dover pagare l' interesse che in ragione del 
5 per 100 annuo. 

I reclami sulle domande di credito respinte devono esser por­
tati inoanzi alla prima assemblea generale. 

§12 
Modi d'essere a111111essi e di uscire dalla Società 

Si entra nella Società sottoscrivendo lo Statuto e dopo una 
formale accettazione da parte del comitato, il quale può escludere 
i candidati ove lo stimi opportuno. A nche in questo caso v'è dirit­
to d'appello alla generale adunanza. 

Cessa immediatamente d'esser socio chi non adempie agli ob-
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blighi dello Statuto. L'esclusione si ra mediante deliberazione del­
la Società e può venir proposta dal comitato specialmenle quando 
un socio sia per tre mesi rimasto in debito del suo contribulo, op­
pure abbia provocato atti giudiziali per la restituzione dei prestiti 
ricevuti. 

Per morte e dietro rinunzia datane in iscritto al comitato cessa 
ugualmente il legame di socio, soltanto però dopo spirato l'anno 
in corso (das Recl111w1gsjaltr ' . che deve essere l'anno decorrente 
da un bilancio all'altro). dimodocbé gli eredi del defunto sono 
vincolati alla Società ancora per quello spazio di tempo. La rinun­
zia deve venir presentata almeno 6 mesi prima della chiusa del­
l'anno; mentre in caso diverso il rinunciante non è sciolto dalla 
Società che al termine dell'anno seguente. 

Un socio cessante (o i suoi eredi) non può reclamare la restitu­
zione che dell'intero importo da lui pagato in acconto della sua quo­
ta e dei dividendi già accreditatigli, ma non ba alcun titolo sulla so­
stanza propria della Società, o più precisamente sul fondo di riserva 
e sul dividendo dell'anno in corso. L'esborso del suo avere non gli si 
ra che 6 mesi dopo la chiusa dell'anno (Recl1mmgsjaltr) '. 

D'altra parte il membro cessante può domandare di esser libe­
rato entro due anni della solidarietà da lui assunta sui debiti della 
Società. 

Ove le condizioni finanziarie non consentano d'aderire a que­
sta domanda, la Società non può sottrarvisi che col liquidare im­
mediatamente le sue passività e venire allo scioglimento. nel qual 
caso il socio uscito, data l'insufficienza del fondo sociale, deve 
contribuire in relazione alla sua quota per soddisfare agli impegni 
assunti nel tempo in cui egli apparteneva all'istituzione. 

Dal giorno della sua uscita dalla Società l'ex socio non ha di­
ritto ad alcuna ingerenza negli affari: tutto al più può domandare 
copia degli ultimi resoconti mensili di cassa con un prospetto ge­
nerale dell'attivo e passivo. 

' (11 corsh-o è mio(. 
' (JI COISÌ\'Oè mio). 
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§ 13 
Soci onorari 

(Il comitato può accettare q uale socio onorario chi promova 
gl' interessi dell'istituzione senz.a fruirne i va ntaggi). 

Ciò avviene specialmente: 
fl) se alcuno paghi almeno 12 Silbergroschen annui; 
b) se versi una volta tanto ne lla cassa un importo di a lmeno 

un ta llero: 
e) se accordi alla Società un prestito senza interesse il cui li­

mite mi nimo è di talleri 10. 
Nel primo caso si è socio onorario finché si continua a contri­

buire. Nel secondo lo si è per la durata d'un anno per ogni tallero 
regalato. Nel terzo finalmente si rimane socio onorario finché non 
si ritiri il danaro accordato a prestito. 

I soci onorari non banno altri diritti e doveri che quelli di aver 
voto in tutti gli affari della Società e di essere abilitati ad accettare 
le cariche che loro vengono conferite; e di non poter d'altra parte 
agire contrariamente allo spirito dello Statuto, agl 'interessi e alle 
deliberazioni della Società. 

§ 14 
Sciogli111e1110 dell'associazione e responsabi/ìuì dei soci 

La regola accennata al § S, secondo la quale basta alle delibe­
razioni della Società la maggioranza dei membri presenti all'as­
semblea. ba una eccezione soltanto nel caso dello scioglimento, 
che non potrà esser valido quando non sia pronunciato da due ter­
zi dei membri ordinari. 

I soci onorari non hanno voto in questa deliberazione e in ca· 
so di scioglimento essi sono autorizzati soltanto a reclamare la re­
stituzione delle somme da loro versate nella cassa sociale in quan­
to esse non siano richieste per estinzione dci debiti della Società. 
A quell'uopo i soci stessi devono render noti i loro reclami al CO· 

mitato col mezzo dei fogli locali entro sei mesi dallo scioglimento 
della Società, mentre in caso d iverso essi scadono interamente dai 
loro diri lli. 

I credili dei soci o rdinari vanno soddisfalli prima di quelli de· 
gli onorari. I soci non sono responsabil i solidariamente con le loro 
sostanze verso i creditori esterni de lla Società che quando resti 
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ancora un deficit dopo sacrificato il fondo di riserva e tutte le loro 
quote d'interesse. 

§15 
Esclusione di aui giudiziali 

Dato che insorga questione fra soci sul tenore e sul senso di 
questo Statuto o di qualche deliberazione della Società, tale que­
stione viene sciolta definitivamente in adunanza generale median­
te apposita decisione contro della quale nessun socio ba diritto a 
reclami, e meno che mai ad appello presso i tribunali, essendo 
esclusa assolutamente ogni ingereDza giudiziale in simili vertenze. 
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